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A.  Epifc.Hiei  ac.Vicelg. 


HOriueduto  d’ordine  del  Re- 
uerendiffimo  Padre  Maeftro 
del  Sa  cro  Palazzo, quello  Libro 
del  Canzoniero  del  Signor  Ca-  - 
ualiere  Stigliani , e fecondo  che 
Fautore  l’hà  corretto,  riforma- 
to , & arricchito , non  ci  trouo 
cofa  alcuna  non  degna  della  pu 
blica htce,ò che fia  non confor- 
me  al  fenlò,  & ordini  di  SantaA'V^  'S 
Chie/àj  anzi  (limo  ragioneuolM'  ^ ^ 
mentexh’ei  debba  recar  gran  €|  o , 
vtile,  e diletto  a tutti  1 profe(\3\  *£  t 
fòri  di  belle  lettere  con  la  difpo-feV--  * 
fitione della poefia,  evita  della  ' 
filolofia  morale, di  che  in  tutto , 
a 2 e per 
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c per  tutto,  e pieno.  Di  Roma 
nel  Collegio  Romano  di  S To* 
mafo  {òpra  la  Minerua,*.  di  Ot- 
tobr.1622. 

Fra  Niccolò  Riccardi  Reggente 
della  Mincruà . 
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ALI/ILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISS. 

SIGNOR 

CARD.  BORGHESE. 

«OiKV 

L’AVTQRE 

Nella  dedicazion  dell’opera . 

Cipto,  quei}*  da  me  furate  carte 
A Ilo  Jplédor  di  tue  virtù fupreme a 
dall* oblio  % che  le  premea  in 

d tip *rte , 

Appanfcono  al  Mondo  accolte  infieme  t t 
Se  non  potranno  per  penuria  d'arte 
Varcar famofe  alle  prouincie  e fiume  $ 
Salderan  di  fua  gloria  il  danno  in  parte 
Col  nome  tuo , di  cui  la  Morte  teme , 

Ke  dee  doler  fi  la  tua  ricca  luce 

Mentre  fenza feemarfi,  all* ofeuré^za 
Dell' ombre  mie  qualche  Jplendore  adduce » 
Che  non  fi  priua  il  Sol  di,  fua  chiarezza  , 
§lualor*in  fofeo  specchio  vn'introdduce 
De ' raggi  fuoi  dalla  cele  fi  e altezza . 
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FRANCESCO  BALDVCCI 
A p hi  Legge.  . 

[OVETE  Papere,  benigni  lettori* 
che  eflendo  nell’anno  1600. 
flato  flampato  più  volte  il  Po- 
liferno  del  Sig.  Caualiere  Sti- 
gliami jn  Milano  dal  Ponzi,  dal  Tini , e dai 
BePozzi,  e poi  rillampato  nel  ]5oi.in_* 
Vineziadal  Ciotti,con  alcun*altre  Tue  Ri- 
me lotto  nome  di  prima  parte.'finalmente 
nel  1504.  egli  medefìmo  per  comanda- 
mento del  Signor  Duca  di  Parma  mifc_> 
infiemequelle,ed  altre  co mpofìzioni  gio 
tienili  , che  fi  trouaua  infino  allora  auer 
dettate, E fattone  il  prefente  volume# 
ch’ora  voi  vedete,  ed  ordinatolo  con  que 
ila fua  perfetta  diuifiondilibrifla  Quale 
in  poefia  è Hata  veraméte  la  prima,  cn’aB- 
bia  fottovn  determinato  numero  di  diuer 
fi  membri  abbracciata  interaméte  tuttala 
materia  Linearlo  mandò  dopo  alcun  me- 
le in  iflampa,pur*in  Vinezia  predo  al  me- 
.defimo  Ciotti  per  voflro  commù  diletto, 
e beneficio.Ma  appena  l’opera  fi  finì  di 
Jlampare,  che  fd  folpefà  dal  Pontefice  per 
alcuni  indouinellidel  quarto libro,i qua- 
li nel  Pentimento  letterale  pareuano  Jafci- 
ui,mediante  gli  equiuoci,e  le  metafore  * 
di  che  per  lo  più  erano  compolli . Per  la 
.qual  cola  non  pòflendo  il  volume  andar 
liberamence  attorno,  non  potèdall'vni 
* . - i;  uerlal 
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ucrfal  numero  di  voi  elTer  veduto , per  17 
Aliali  era  itato  principalmente  fatto,'  ma 
iolo  s andò  fegretamente  fpargendo  fra  i 
J f ° -or*  cópongono,  a'  qua- 

ì l?Lc2a1d‘ leSBer  P°eGe  vietate 

f hwr  0dl!fic'lcf,fh  3 voi,  per  lo  preteilo  , 
eh  effi  anno  dell  imparare, e deli  auuazar- 
? nel  meihere:  oltra  che  molti  di  loro  ie 
la  prendono  temerariamentedasè-  fe ma. 
«correre  a Superiori  . Cosi  il  libro  do 
quel  tempo  infine  ad  oggifche  fono  ora- 
nui  diciannoue  anni  è raggirato  ver 
le  mani  di  pochi , lènza  effef’con  So 
dalla  commun  molcitudine,rimancdo  p ri 
uo  di  quel  generale  applaufo,  che  ragli. 

neuolmente  gli  fi  conueniua.Laqual  fon- 
prelfion  delle  fue  fatiche  è Hata  dall’auro- 
re,  non  iolo  con  tranquillo  animo  tollera 

Siifnffn  mantenuta  * quantunque 

eglnnfin  dapnncipio  aueffe  potuto 

gare,  e ricorregger  l’opera,  e farla  rilknr- 

pare  in  virtù  d vn  decreto  , che  di  ciò  gli 

ottenne  il  Sig.  Cardinal  di  San  Giorgio 

come  fi  faxC°agrregaZÌOn  dell'Indìce^  lì 

^ hAf  d?  vna  lettera  d'effo  Signoro 
h°ved«a,e  fi  come  ancora  n’app^f 
rilce  veibgio  nel  primo  volume decibel 
puigaci  dal  Breiìghella,  oue  il  predente  è 
mentouato  non  per  proibito  affetto,  mu 
tra  quei  k che  fono  da  purgar  fi  „ Editata 

fÒl?„qHUe^M?pPreffion  deJ  /uo  Iibro  3 bel 
lo  lhidto  dall  autor  matenuta,  attefochi 

pmper  forza  di  comandamento  altrui 

a * che  ’ 
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che  per  elezzion  di  volontà  propria,  egli 
laueua  da prima  fatto  lfampare.  Nè  que- 
llo à voi  paia  meraviglia  alcuna, anzi  ab- 
biatelo per  puro  effetto  di  Natura,  quale 
è veramente  . Il  Signor  Caualiere  Stiglia- 
li ('come  ben  fanno  tutti  coloro,ch’anno 
con  lui  famigliantà,e  come  meglio sò  io 
che  ve  l*hò  domellichiflima  ) fu  femprc^» 
più  pronto  à far  Topere  virtuofe,  ch’à  I 
publicar  quelle  : e ciò  naice  perche  egli 
non  folo  non  fìnifce  mai  di  limarle  per 
ifquifìtechefiano  , ma  anche  perche  natii 
Talmente,  è fprezzatordi  gloria,  fi  come 
quello,ch*efledo  liberiamo  gentiluomo, 
c d’animo  temperato  à fòflicienza,  e te- 
nendo affai  dell'antica  bontà  itoica,fuole 
in  sì  fatti  propofìti  dire,che  Ignoranze.® 
elleriori  nulla  poffono  aggiungere  alla-® 
cofcienzadichioperavirtuofamentejaj 
qual  s'appaga  folo  di  sè  medefìma  . Di 
qui  auuiene,che  fe  ben’egli  fomiglial’or^ 
la  nel  leccare  i fuoi  parti  fomigliapoi  il 
corno  nell’abbàdonargli , e che  quàto  n*è 
iugegnolo  prodducitore , altrettanto  n*è 
ingrato  padre  . Di  qui  auuiene , ch’egli 
porta  sì  tepido  amore  alle  proprie  cofe_$, 
che  tutti  i fuoi  fcritti  vorrebbe  tener  lè- 
polti,  defilandogli  à flamparfi,  non  ìHl® 
altro  tempo,  che  dopo  la  morte  . Chele 
ben  s’induffe,frèanni  fono,à  dar’anchej* 
fuori  vn*abbozzata,ed  imperfetta  parte.® 
del  fuo  Mondo  Nuono,  ciò  fù  fìmilmente 
comandamento  del  fudetto  Principe, e nò 

fuo 
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fno  voIere.Ègli  tien  ferma  opinione,  chef 
lo  (lampare  in  vita  non  folo  fa  colà  fattfc 
in  vano  per  gli  autori  modelli,  ma  per  gir 
ambiziofi  ancora,  e dell*vnoy  edeiraltro 
ren.Je  la  » agione,Ia  quale  è quelta.In  uano 
ciòfi  fà  da  i modelti,  perche  non  èlorbì- 
fogneuole  , contentandoli  efft  ( corno 
pur'ora  s’è  tocco  ) del  premio  incrinile© 
lenza  cercar  1 aura  popolare,  che  è colà 
ellerna:  ed  in  vano  ciofifà  da  gli  ambi- 
noli, perche  non  è lor  bafleuole,  cro- 
llando elfi  al  pieno  confegui  mento  della 
lode  vn  grandilfimo  intoppo , che  è laJ* 
maled  icen-za  de*pro  fe  fio  ri  c ote  m po  rane  i . 
Imperocché  niuno  fcrittore  ( e fra  quanta 
fi  voglia  eccellente Jtpuò,métre  che  viue  , 
fu  pera  re  affatto  folli  nato  cócraflodell’IiT- 
uidia,  fe  non  procurandoci  con  prattiche 
fegrete  vn  gran  numero  di  feguaci  e pro- 
cacciandoli con  manifatture  occulte  vna 
gran  copia  di  partegianiy  coH’aiuto  de* 
quali  egli  venga  àricouerare  altrettanta 
parte  di  loderquantà  gliene  viene  à torta 
tolta  da  i decrrattor  i.*  e così  fi  rimanga  nel 
fu o giulio  capitale . Arreda  eflo  Cavalie- 
re giudicata  poco  degna  di  valen  t’vomo  , 
fe  ben  ne’nollri  giorni  s’vfa  commune- 
mence,ed  in  pattieoi are  è Hata  fouerchi© 
vfata  da  alcu  ni  iquali  ( vaglia  adire  il  ve- 
ro ) erano  valenti ma  s'cflì  aueffono  co- 
me fi  fuole  in  piouerbio  dire  lalciato  fare 
alla  Natura,  fen  za  feruirfi  di  quello  arcifi- 
iciofo  efpediente  *uonaurebbono  veduto 
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li  vita  l'intero  cumulo  biella  gloria  loro.' 
faquale  in  gran  parte  fu  polticcia,  mentre 
ch’efli  videro,  ed  è vera  ora  ch’elfi  lon 
morti , del  che  ci  dà  maaifefto  indizio  il 
vederla  minorata  d’alfai  . Quello  elferlì 
adunque l’autor  noltro  continuamente.^ 
oppoilo  al  cóinu dilìderio  degli  dudiolì  , 
ora  col  negar  del  tutto  la  fudetta  corrre Z 
2Ìone?ora  col  differirla,  c Hata  la  cagion, 
che’liuo  libro  lìa  sì  lungaméte  durato  in 
fofp  enfio  ne,  lènza  riilamparlì , fe  non  con 
peccato,  e con  rifchiodegl’imprelTori  : 
Mail  tempo , il  qual  doma  la  fierezza  de* 
leoni, e fpezzala  durezzade’metalli,  hà 
vltimamente  pur’elpug  nata  quella  iùa  fe- 
uera  modeflia , e rifcaldata  quella  fua  na- 
tiua  lentezza.  Sì  che  egli  vinto  dalle!  un 
ghe  richiede  degli  flainpatori , e de  li- 
braùedailunghiconforti  di  quali  tutti  i 
più  famofi  letterati  d’Italia.e  da  i lunghi 
llimoli  di  tutti  gli  amiciied  oltraciò  mof 
fo  dal  grande,  e non  mai  celiato  applauso- 
d’eflfo  libro  ss*  è ri foluto  di  farlo  rintegra 
te  alla  luce,  e di  darlo  à rigodere  al  Mon-: 
do  . I/hà  prima  ammendato , e purgato 
egli  medefimo(con  accrefcerloancoradi 
molte  cofe  nuoue,econ  migliorarloin^ 
molti  luoghi  ) e poi  l’hà  latto  approuar 
da’Superiori  in  Roma , e così  ora  per  mio 
mezo , con  miei  argomenti  in  ciafcun_» 
principio  di  componimento, lo  rimanda 
m illampa,  ridedinàdolo  tuttauiaà  voi 
perche  nè  prendiate  alcuno  ondilo  prò- 

fitto. 


ciò^do™  fa' “r 1 1 r"Jrea,10ne  * Ortra  di 
CJO  dopo  la  fopradetta  popolare  e/bu- 

vo,ei'e>e8,i  e dame  flato 
PHuaram  ente  cotant'altri  ore 
gh  i>che  donandomi  ifrelfanre  del'fuosé 

liSfflSfflRSSSfeF 

pf£Uje1prÌma  ,alu'e  Rln’e  moderne  iiani- 
patedal  ifioo.in  qua.ed  anche  in  conino- 
uimetiapenna.che  vanno  in  volta-così 
gram.come  burfefehfcè  così  in  ueK! 
me  mprofl  ; vi  prega perlamiaiingua^ 
chele  falliate  s'egli  non  apporterà  oS 
aUe  voflre orecchie  quella  noni tà  dW 

zionije  quella  peregrinità  d’arguzie  che 

fli  ragion  doueua  apportare,  fi-come  pri- 
mo faittor,  ch’era  flato  d’effe  , Poiché 

di  quello  no  c cagione  egli,  ma  quei  tali 
poeti  «roridi  quei  tali  iibrL  edi  oùelle 

nàbffi2'°rV  qua,r  mentre  ch^è  dii! 

mu  lemam  alf/ °^erfi0ne»  non  fi  f°”  “> 
erhili  ! 1*  1|CIt0la’'maann®  chi  qui.. 

ftf U&:  ? 5fi0/aro  eff<>  volume.e  poi 

fa  'ie  °ro  falttl>feruédofi  di  quel- 
lo  quali  per  Vn  repertorio  di  cole,  e di 
concetti.-fi  comepotrà  fàcilmente  cèrtifi 
cailichiunque  vorràfarne  i rifeoirtri  Di 

lhnnfirr!umel'rrano  anch’eflf  qualche  fcu- 
poflcn<Jo  ^flepe,  che  nól’abbianofatt.® 
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per  rubare, ma  per  compaffion  che  gli  fpi 
riti  di  tate  fatiche  penderò  in  tutto,  e la 
n olirà  lingua  ne  rimanefle  priua  per  fem- 
. pre  . Se  bene  alcuni  di  loro  ( quegli  ap- 
puntOjCh’in  tale  fualigiaméto  fi  fono  più 
d’ogn’altro  affaccendati  ) anno  moftrato 
d’auere  auuto  altra  intenzione , e molto 
lontana  da  quelta,  ciò  è di  volerne  parer 
primi  inuentori:  poi  che  per  mezo  d’alcu 
ne  lor  lettere  polle  in  fronte  ad  alcuni  lor 
libri,  fi  fono  non  con  altro  modo  fcufati 
che  coiraccufar’altrnijedanno  nócon  al 
tra  ragione  negato  d'edcr  rei,  che  col  fin 
gerii  attori . Ma  perchè  di  queita  partico- 
larità, edi  mo)tcalti  e appartenenti,!!  di- 
ìputa  dalll’aucormedefimo  diffufaméte  in 
vnafua  opera  fatta  in  profane  he  fi  chiama 
l'Occhiale  ( la  qual  tofto  verrà  in  luce  ) 
qui  balli  folo  l’auerne  io  fatto  quello  pic- 
ciolo cenno  per  feruire  alla  lettura  delle 
prefenti  Rime  ;acciocch’elle  effendo  la 
più  parte  vecchie, nò  paiano  colà  nuoua, 
e lo  Scrittore,  eden  do  rubato , non  paiaj 
rubatore,comeauuéne  all’Aifgi uberi  col 
Fortarrigo  appo’l  Boccaccio,  Delle  quali 
Rime  io  non  entrerò  à contar  ora  le  lodi , 
e Ja  perfezzione  ( che  troppo  aurei  da  fa- 
re ) ma  bene  auuertirò  vna  loia  cofa,  la_j 
quale  è che  in  ede,  per  mia, e percommu 
ne  opinió  dicoloroicbepiùdi  me  fanno, 
il  contiene  no  pur  la  vera  via  del  compor 
lirico  in  nollra  lingua,  ma  la  didorta  an- 
cora : onde  il  libro  farà  egualmente  op-. 

portu- 
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portuno,còsìà  voi,  che  leggete  per  fem- 
plice  ricreazione  , come  à quei  giouani, 
che  leggono  per  comporre  . La  vera  via 
( la  quale  altro,nó  è,che  l'vnirla  purità  , 
e l’aftetto  del  Petrarca  colla  viuezzadel- 
l’arguzie  moderne^  colla  varietà  deTog- 
getti  ) fi  vede  effere  in  tutti  gli  otto  libri 
fuor  che  in  vna  parte  del  quarto  , doue  fi 
vede  efT  ria  via  aiilorta,che  fono  alcune 
compofìzioni  fatte  à fcherzo,per  contra- 
fare alquàti  verfifìcatori  odierni,maprin 
cipalmentegl’idillianti  ; poefia  burlefca 
non  conosciuta  dagli  antichi,  mafugge^- 
rita  all’autore  dall  abufo  prefente,e  dalui 
introddotta  nella  nolìra  lingua.In  ambe- 
due quelli  modi  di  fcriuere  voi  trouerete 
diletto,  e i cópofitori  frolleranno  gioua- 
mento  • perche  si  come  voi  ndl'vno  go- 
derete del  buono  itile,  e nell’altro  ridere- 
te del  cattiuo , così  i cópofìtori  nell’vno 
auianno  la  norma , che  dee  iéguitarfi , e 
nell  altro  l’effempio,  che  dee  fugirfi/Ve- 
rò  è , che’l  bisogno  voflro  del  ridere  non 
era  sì  grande, come  eraquello,che  i com 
pofìtori  aueuano  del  guardarli  dal  farui 
ridere  : e perciò  quei  pochi  verii  foJU 
fatti , pili  che  per  voi , per  loro , à i quali 
cotal  lezzione  farà  quafi  vna  facile  medi- 
cina,ed  vnpiaceuole  antidoto  per  fonarla 
corrottela  degli  itudi  poetici  douendo- 
uifì  imparar  con  dolcezza  di  tacito  effem 
pio,  e non  có  feuerità  d’efpreflì  precetti . 
Pi  modo, che  fi  come  palade perche  era.» 
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laute,  fpecchiandote  vit  giorno  nella- pura 
fontana,  s’auuidey  ch’I  Tonar  lafampogna 
faceua  col  vite  alcun’atti  deformile  fde- 
guatatene  gittfr  viaqirinilrumento;  cosi 
molti  ftudiofì  veggendo  nel  lineerò  I pec 
chio  di  quelle  poche  carte  la.  contrafatta 
bruttezza  del  compor  loro y faranno  ri- 
flettimento  di  penuero  in  sè  medefimi^e 
come  fàui j difmetteràno  quello  fiale»  che 
gli fà  fchernir  da  i dotti , e fprezzar  da_r 
grignoraneijafeiàdo  in  tutto  quei  tanti* 
eli  ìconci  abufi  di  licenza,.d*affettaZione,. 
c di  figure  viziofe,  i quali aueuano  impa- 
rati da  fecondi  si, màum periti  maeltri . E 
forte,, che  i maeflri  mede  fimi  C fc  Pur  ^a-s> 
perfuafion  propria  nó  gli  hà  del  tutta  ac- 
cecati) veggédofi  effere  abbandonati  da* 
diteepoli,  fi  conuertiranno  ancor’efli  alla 

.buona  llrada,  per  non' effèr  da  meno  di 
quelli, e per  no  internare  in  ifcuolavota. 
Appreflfo  à quelle  Rime  yerràfuori  il  Mó 

do  Nuouo  finito  > e notabilmente  miglio* 

rato  per  tutto :ma  non  già  mutato  in  quel 
le  parti  y ou’  effo  c óo  p p o fi  zio  n i Ila m paté' 
è flato  calunniato  da  più  d‘vno^autorC-5.? 
Poi  vtei r an  n o di  m an  o i mano  1?  a 1 tr*o  pe- 
rmeile fono  quefle.L’Occhiale  fopradde  c 

to,  Apologia  di fput ariti a>  nella  quale  fra 
l’altre  materie  r che  fi  trattano, fi  difende 
ancora  efTo  poema  da  quei  si  fatti  oppofi 
tori,e  da  altri.  Vn  trattato  dottifTimoxlel-- 
lanobi!ta,vn  volume  vario  di  difcorn,ea 
galero  pur  vario  .di  lettcre.J-a  poetica 


i!  Rimario.,  ilVocaboIario , e la  Grantmv 
tica , legnali  quatro  vltime  materie, non 
appieno  erano  ftate  inlino  al  di  d’oggi 
trattate  da  gli  fcrittori  Italiani , auuen  aa 
«he  valentilfimi,  ed  egli  con  lunghe, °è 
continoue  fatiche  ha  loro  datorvltimò 
compimento,nóildegnando  d’abballar^ 
peri  elfremo di/ideriOjc  hadi  giouareai 
prolsimo . Solo  rimarrà  manolcrirto  va 
libretto  giocódiflìmo,chiamato  lo  Scher 
20  di;  Parnafo,  e ciò  perche  il  Signor  Ca- 
ualiere  non  vuol, che  lì  publichi  per  alcu 
ni  iuoi  gì  ulti  nlpetti . Voi  godete  frattan 
to  quelle  dilettuoli  Rime  impreflfe  colla, 
ben  regolata  ortografìa  dell’autoreìlì  coi- 
rne proua  egli  lidio  nella  detta  gràmati' 
ca,  ed  afpettate  in  breue  d’auere  a soder 
I altre  co/è.  De  quali  effetti  ionon  pZ 
tendo  di  douer  guadagnare  appo  voi  al- 
tro merito, che  di  buona  itenzione  eflen 
do  io  diuenuto  quali  vna  fol lecita leoa- 
ti  ice  del  le  fatture  intelletuali  di  quello 
eccellente  Scrittore,  non  peraltro  fine* 
chepcraiutar  la  gloria  diluì,  e l*y cil  vo- 
Itro  si  come  queilo,che  di  luifon’àmico/ 
e di  voi  feruidore ..  • 


* 


% 


CANZONI 

« 

Del  Signor 

D*  VIRGINIO 

CESARINI 

, ALL'AVTORE, 

Cauate  dal  volume  delle  ftie 
compofizioni  - 


]Tigliani>io  già  ti  dr/p, 

\Che fai  etti  (C  Amorfe gno  agii  farai 

li* 

E chefen^aprouar  Tire  fatali 

Meglio  fra, che  prigione  a lui  t'ojfrifaf* 

Mà  da  tua  mente  in  ttfa 

A'piìi  feueraimprefay 

Allo/ il  mio  parlar  ben  non  vdijfi,. 

•Or  preda  fei  dlvn  adorato fguardo* 

X*n  tuo  foccorfo  ogni  rimedio  ì tardo 


Min  gitati  carmi  t 

Chegiouanoraal  tuo  focofa  ardore  f 
cantar  degli  Eroi  1' alto  valorey 

O . . | • 0 * 

Ch'vn  nouo  mondo  /acqui  Sfar  eoU  armi  ì 
"La  grand'opra  /offendi  y 
JE  quella  cetra  prendi , 

Che  rompe  i tor  d' adamantini  marmi  5. 
Ancor' il  fuon  della  tua  arguta  lira 


La  nofara  Italia  fra  ifuoi  pregi  arnmnd. 


Del  gran  Virgilio  i ver]}-  T- 

Non  fan  gli  aecefi  ardor  meno  poffen  ti  $ 
Dan  refrigerio  gli  amorofi accenti 
Del  Sulmonefein  Aganippeimmerfi*. 
Lafcia  gl'indi  fero  ti 
1 Paragoni  atroci , 

Regni , ch'anno  da  noi  foli  diucrjtj 
Depon  l'alloro, e d’ amorofi Jfiirti 
T* ornin  il  dotto  crin  gli  amici  mirti 

E gran  maga  la  mufa, 

E d’eliconio  mel  tinte  querele 
Ponno  impetrar  pietate  à vn  cor  fedele* 

Ne  cruda  orecchiala  dolcefuonoe  chi  afa* 
Prendi  Parco  fonoro. 

Che  con  nobil  risi  oro 

Vedrai  del  tuo  bel  Sol  Pira.delufa . 

Ecco  feftofo  i tuoi  trofei  già  canto , 

Conofco  ben  delle  tue  corde  il  vati  fo  • 

Ma  di  r off  or  modello 

Nobil  vergognala  tua  fronte  aderge. 

Stimi  viltà , fe  nel  tuo fen  s'immerge 
Penfier  d'amore  à dotte  cure  infello  j 
Amore  è colpa  vfata , 

E d'vn'alma  infiammata  < 
lngiuilo  e*l  biafmo  nel  dolor  fuheflo 
rragile  e'I  noflro  petto , Amore  inuittO,  ">- 
Taluolta  il  non  errar  quafi  e delitto • 

Amor  regna  neWonde , * 

■ Lofcotitor  Nett'en  lo  sacche  n'arfe9 
Per  compenfarl'ardor  glt  furo fcarfe. 

D'ina 


D infinito  Ocean  V acque  profonde* 
Amorfie  fune  mono 
Toglie  di  mano  à Gioue 
Vorribii  monache  Cielo, e mar  confonde* 
E di  Pluton  Vimpenetrabil  petto 
Al /ho  fimi* immortai  diede  ricetto  » 


Garrula  fama  vuote * 

Che  perfottrarfi  à i ^igan tei  tumulti 
Su*l  Nilo  i Dei  tra  forme  Uranio  occulte 
Errafier  chiù  fi  entro  ferina  mole.. 

Ma  da  fan i intelletti 
L ungi  fieri  gli  empi  detti* 

Che  profanano* t Ciel  con  falfe  fole*. 

Forfè  oppor  fi poteo  forza  terrestre 
Alfinuitto  vigor  d'empirie  defire  ì' 


Vibrò  Gioue  tonante 

Nt'foprapo  sii  monti  ardore  etneo 
Ed  or  tylfi  anelanti  ilfuo  trofeo 
Iplofiranci  in  Ifchia , e*n  Mongibel  fumfipe* 
. Solo  Gioue pauenta 
Se  le  quadretta  auuenta 
Amor,  contro  di  lui  vero  gigante, 

£ per  fottrarfi  afuoi  mortai  furori* 

Prender  non  i/degnò  forme  minori „ x 


y.\ 


Crii  cigno  neuofo 

Ei  fi  veflt  le  rugiadofe  pium  e 
So  che  Tiro  fendi  muggire  vn  Nume * 
Che  colfvnghia  folco  l*  Ionio  ondo/o 
Or* in  lucida  mafia 
D'ero  veder fi  lajfar 


Or 


■»  4 


Or  fa /fi  in  T thè  A nfitrìon  gioeofi  ♦ 

Nè  tu  Nettun  per  gli  arenofi  liti 
Nega  Ili  per  Amor  formar  nitriti* 

Or  qual  valore  in  Terra 

Combatterà  contro  fanciul  sì  forte  t 

Meglio  è,  sì  com io  di  [fi,  aprir  le  porti 

Al  primi ajf alto,  chefojfrir  la  guerra • 

Ah ft  Varfe  midolle 

Dittare? I foco  molle 

Ogni  fxjlofo  core  à lui  s*  atterra. 

Per  tutto  ei  và  trionfatore  alato , 

Le  colombe  frenando  al  carro  aurato I 

D*Amer  fiere  più  crude 

La  ferpentofa  Libia  oggi  non  tuo  tira. 

Ne  sì  crudele  in  lituana  chiofìr a 
Orfa*l  Settentrion  fra  i ghiacci  includi 
No  lira  preda  le  tigri 
Sono , egli  ajpidi  pigri , 

E fentono  i leon  noflra  virtude • 

Ben  trionfò  di  tutti  i moftri  Aloidi  » 

Mà  di  lui  trionfare  Amor fi  vidi • 

In  vano  Eurifieo  mandi 

Ercole  inuitto  à debellar  tiranni * 

1 n van  Veffoni  à perigliofi affanni. 
Anzi  i trionfi fuoifai  memorandi . » 

Digli, eh'  Amor  a faglia,  r- 

E con  fiera  battaglia 
Vroui  s*hàpiù  di  lui  /frali  ammirandi  : 
Così  forfeappagar  1* ira  maligna 
Potrai  nel  cor  della  crudel  matrigna . 


y 


Ècco  in  lidia  fi  mirti 
Alcide  abbandonar  V 'arco  letale , 

£ vestir  gonne  per  voler  d*Onfale 
Di  teff ut  a con  or  porpora  afftra . 

SÙ'l profumato  crine 
fon  gemme  peregrine, 

£ leifmeraldifrà  le  dita  aggira  , 

£ colla  deftra,che  già  reffe'l  Monde , 
Rogge  d'vnfufoil  vetgognofo pondo. 

- > ■ t ' ■ *• 

Torte  campione  he  vaiti 

Placar  lo  felue, aprir  le  Strade  à i mari 
Con  iStupor  del  Fato  à i Regni  austri 
Dardi  Cocito  fortunati  affaltit 
Non  pilli  tauro  cretenfe 
Con  fauci,  e nate  accenfe, 

Terror  di  cento  popoli  s’effalti, 

£ con  tri  teste  Gerion  poffente 
Taeciafi , t ton  tre  teff  e il  can  fremente^ 

Tu  Jet  r Eroe,ch%in  terna 

Za  rinafcente  peSìt  al fine  aneidi  ? 

Tù  quei,che,aperf§ su  i tofcani  lidi 
Del  vulcanio  ladron  l'atra  cauerna  ì 
fai  tu  che>l  Rege  infame 
Alla  fanguigna  fame 
De*  propri j corridor  cibo fi fcernaì 
D'impoffibili  imprefe  ornanti  fregi, 

Mà fon  vinti  da  Amor  tutti  i tuoi  pregi* 


Stigliare 


CANZON  SECONDA 

Dell’ifteflò. 

Tigliaii, fallica  vice  condanna 

L arti  di  Febo,e  diflolti(ia  ac  cu/a 
Chiuque  in  cdpagnia  delitti  Mu- 
Sour  Elicona  difalir  tafana,  (fa 

- lUe  forfè  à torto  ilfuon  di  tofche  lire 

Biffnanoi  faggi  à impure  fame  ancelle, 
Chefol  d vn  volto  Indorate  Utile, 

E lodano  d' Amor  gli  fchcrfj,  e l'ire, 

Rari  cantori  allefanguigne palme 
De  marciali  Eroi  donano  i canti . 

Quanti  d'alta  virtù  furono  amanti. 

Di  cui  preme  l'oblio  l’intrepi  d'alme  ? 

Ida  non  tenti  pereto  viperea  lìn gua 
Sparger  di  vii' infamia  i facri  Sludi, 

E in  do  sa  fabbricar  quadrella%efcudi , 

Onde  del  vizi/  ogni  furor  se  fi  in  gua. 

Tede  nef accia  ilferrarefe  ingegno. 

Che  col  cigno  di  Smirna  vnì  le  voci  g 
Mentre  canto  degli  A fricani  atroci. 

Contro  il  Ri  Carlo  il  bellicofofdegnoi 

t di  nobil  virtù  sù  quai  precetti 
Le  dolcezze /Itilo  de fa ggì  'ver fi. 

Non  di  prudenza  egual furono  afferfi  v ' 

Di  CriJippo^eZenon  gli  antichi  detti. 

Co * 


Come  il  defir  de'giouani  al?  estremo 
Sogli* Jortir fin  mefiated  infelice , 

Il  Ri  Agramente  inLippadufa  il  dice» 

Quando  trabocca  alfuol  di  teftafcemo . 

La  prudenza  immortai  viuein  Scèrino • ■ 
Chedian  l'auuerfità  faggio  con  figlio» 

Ruggier  l'infegn  a nel  mar  in  periglio  , 

Cue  del  porto  il  naufragio  apre  il  camina  • 

• « 

Se  lo  sfrenato  eorridor  voi ante 
• JPria  lo  conduffe  alt* amorofa  Al  citi* 
Dell'appetito  irrazionai ,ch' in  china 
A’  giocondi  piaceremo  firn  il  fembiaittg • - 

Reco  i pregi  non  fuoi  gode  Martano , 

E r inuitto  Grifon  riceue  oltraggio . 

Ci  dimoftrx  in  premiar tehe*l  Re  non  faggi a 
Speffo  agl'indegni  e donat or  infan o. 

Amore  a colpi  il  non  fatato  Orlando 
Languì fee  accefo  da* fulminei  rai 
Dell'Angelico  Sol  nato  in  Catai> 

E và pi campi  furibondo  errando • 

Tal  degli  amanti  è la  focofa  arfura . 

Nt  guarir  può  quel  tormentofo  ardore , - 
Se  lofmarrtto fennoin  folle  errore 
Di  r acquisi  ar  dal  Gioì  non  fi  procura, 

\ v 

Conofcerai,cfaageuolar  l'imprfie 

Ruote  il fiUnxjote  ch'ogni  imperio  atterra 
La  difcordia,cbe  s'arma  in  cinti  guerra 
Quale  nel  campo  faracinsaccefe: 


He  lacci  fuoi  Calli  gerani  e tnuolte 

E fi  empio  t à noi  dell' àbborir  là  fraudi  1 
Mentre  di  Carlo  alla  pietà  $' applaude p 
Quai  l'arti  fien  d'vn  vero  Rege  afcolto  « 

Mirate  Afiolfo,ch'i  guerrier più  fortii 
Abbatte  vincitor  coll* afta  d'oro. 
Imparate  quai  fulmini  hà  il  te  foro , 

E quai  temperie  alle  noslr'alme  apporti , 

Al fin  quanti  la  Stoa, quanto  il  Liceo 
Oracoli  rispostegli  rinchiude, 

E de'vizij  domati  alla  Virtudt 
Opimo  infegna  riportar  trofeo . 

Ma  perche  del  Colom bo  il  chiaro  vaKfo 
Da  te,  Stiglian,cantato  ancor  fi  celai 
Scoprilo  ornai, che  Febo  à me  riuela. 
Ch'ai  Ferrarefe  e guai  farà’  l tuo  cantei 

»! Tempo  verrà, che  fra  tue  dotte  carte 
Aprirà  la  prudenza  i fuoi  mifieri , 

E per  entro  a tuoi  barbari  emifperi 
Di  cortefiaritrouerajfi  l'arte. 

Già  veggio  il  Sol  della  virtù  cadente 
Seguir  Italia  in  su  tuoi  libri,ed  indi 
Le  figge  menti  trar  l'oro  degl'indi. 

Di  cui  della  tua  lingua  e l rio  lucente i 


i 


LIBRO  PRIMO 

INTITOLATO 


AMORI  CIVILI. 

’k  ' *i>H  '-iè 


Inuiamento  dcllcRimcArnotofc 

alla  Tua  Donna  . » 


' RIZZATE  il  p»lfo  ornai  ver. 

3 Ver  bell*  cagion  del  mìo  do - 

E con  v m il  fané  U et  t e mefti  accenti , 

"Ò itele  quante  piaghe  ho  intorno  al  core» 
Gitene  *e  con  fofpir  caldi,  e cocenti  \u 

Defitte  al  petto  fuo  fiamma  d*  Amore 
E gittando  a {noi  pie  lagrime  ardenti 
Modi  te  in  quel  dur*  animo  il  rigore . 

Eorfe  quando  mie  pene  aura  mirale  , 

E come  la  mia  vita  al  fin  s'affretti  » • 
Sentirà, fe  nò  amore , almen  ptetate  . 

Ma  temOjche  com' ella  vi  ricetti*  - 
E per  lègger  vi  miri , oimè,non  fiate 
Exima  da  fuoi  begli  occhi  ar finche  letti . 


A Pre. 


» LIBRO  PRIMO* 

preghiera  alla  S.D-à  gradir  le  Rime* 

OD/  bellezza,  e di  virtute  albergo 

Ch'ognor  che'l  uolto  affi/t,  e i labbri  feto  gli 
& alme  innebbrij  d amore , e tn  un  le’nuogli 
A da/ al  mondo,  ed  *’  fuoi  vizij  il  tergo  • 
Così  il  tuo  nome,  in  ch’io  mi  fpecchto}e  tergo. 
Secolo  non  depredi, età  nonfpoglt  : 

Que/io  mio  jltl  benignamente  accogli 
Ch'à  celebrar  tuoipriegi  innalzo  .ed  ergo» 
Chefir  tu  per  ti  fleffa  alto  ti  leue  , 

JF amo fa  per  beltade , à*  per  co  fiumi, 

Non  pero  vii  mia  lode  effer  ti  deue  . 

Chiaro  e il  iole,  e pur  pregia  offerti  lumi  • 
Bieco  e il  Cielo ,e  pur  vittime  meta 
Ripieno  è il  mare,  e pur  ' accoglie  i fiumi. 

Preghi  era  alla  S-D4  gradir  le  Rime. 

D Onna  gentil  che  co*  fiembianii  tuoi 

Tutti  ai  rapiti  à tìgli  occhi  del  Monde 
Dal  Gange  a*  lidi,  ou* tl  celtfte  pondo 
Preme  all  ecc elfo  Atlante  t terghi  fuoi : 

So, che  quant’alti  ingegni  or  fon  fra  noi , 
Cantan  tuo  nomea  nuli' altro  fecondo 
Pur  del  mio  dir,  che  Tià  di  Lete  tn  fondo 
Non  ti  f piaccia  tl  tributo, e non  /annoi» 
Nell’vdir  falutarfi  il  Sole  hà  care 
Sì  le  flrida  dd  coruo  afpre  inefperte. 
Come  del  rofignuol  le  note  chiare. 

E Dio  sféffo  talcrgli  cechi  conuerte 
Al  picei  ol  fumodvn  negletto  altare » 

No  mitiche  d’aureo  voto  all’ ampie  offerte 


amori  CIVILI.  5 
Giorno  dell'innamoramento# 

W ; “ * jTI-  ‘ . / Tj  ■ ■ , •Hfc  f|T 

OGgi  là  gito, oue  col  grido  altero  (letta,  j 
D<  {un  bellezza  ogn ’vom  tragge, al- 
Donna, eh' à rimirar  fembra  angloletta 
Di  quelle  proprio  del  celefìe  impero  : 

Vid' io  vifebilmentevn  nudo  arciere 

Trattar  dentr'a*  begli  occhi  arco , e f netta  • 
Villana  cui  mt  fcefe  al  core  in  fretta 
^Vnfi  dolce  piacer >c he' l penjai  vero . 

Ai  di  mia  libertate  vltimo  giorno. 

Tuffi  L‘ vltimo  ancor  della  mia  vita 
Poi  che  tal,qual  andai ,nonfo  ritorno . 
Credeafol  vagheggiarla^  far  partita,  (no,  _ 
Ma  quel, eh' al  fin  m entro  dal  ciglio  ador - 
Parue  compiacimento, ed  e ferita  . 

Giorno  deirinnamoramento  con  alili" 
./ione  aJ  nome  della  S D* 

> On  crine  oggi  vid' io  Jciolto,e  [piegato 
Tre  bolle  donne,  e con  [accinta  ve  Re  \f- 


c 


Ch'a'  diuin' atti, al  ragionar  cele  fi  e 


Paruer  sì.ch'ejfcr  Dine  aurei  giurato 
Ne  vide  già  fi  belle  ìda  beato 

Le  tre  dee  co m' à me , Donne  partili* 

Se  non  che  voi  lite  in  beltà  non  fefie; 

Qh' aliar  Paride  nono  io  fare*  fìat o\. 

Ben  dato  aurei  la  palma  à lei.ch'aucrl* 
Perfua  belle({*  merita >e  che  come 
Nome  hà  di  gemma , è tale  anco  à vederla 
A che  gli  omeri  dunque  all' alte  forno 
Suppor  delle  tue  lodi,  o bella  Pèrla , 

Se  qutl,che  fei,lo  manifefìa  il  nome } 

A z Allude 


« libro  primo; 

“ X Allude  al  medefìmo  nome* 

ft  T*kV  qual  conex t in  qual  mar,  pirla  gentile  s 
-■*  N afceftt, che  bianche zzo  ai  cosi  terfeì 
Quai  rugiade  del  . tei  femt  à te  ferfe  , 

Ch" appo  la  tua  beliate  ogn  altra  } vile  t 
Non  ne  mandano  gl * Indi  à le  Jimile , 

Noni  onde  dell*  Arabta.e  non  le  perfe • 

Se  non  che  quell*  in  cibo  almo  contterfe ^ 

Di  panargli  egri  con  an  per  ifilile . 

2 tu  non  pur  queU’vtile  valore 

D'auet  non  moffrt  ma  vn  contrario  ,e  rht 
Che  fa  languidi  i fama  tutte  l*ort% 
Sannoio  mill' amanti ,e  follo  anch'io 

Ch* in  fol  vederti , ebbi  infermato  il  cote 
Di  quel  morbo  crudel  detto  defio  . 

>y Innamoramento  Amile  al  morfo 
/ ~ della  ferpe  . 

1 T?  Ntra  il  rozo  fanciullo  in  prato  adornò 
Ti  Di  verdi  erbette ,e  di  vermigli  fiori 
Oue  fredd* angue  jlia  ne*  primi  albori 
Ad  afpettar  , che piìirifcaldi  il  giorno • 

I/ii penfando  auer  lieto  foggtorno 

Tra  le  prefiche  rugiade  ,e  i molli  odori  ; 
-Poneà  fiederfite  difofipetlo  fuori  . * 

Riuolge  per  vaghezza  i lumi  intorno  • 

Ha  ecco  al  fin  da  crudo  fipafimo giunto 

Sente  auer  l’empio  verme  al  fianco  auuoliO% 
Qui pofeta  traggo  auuelenato,e  punto . 

T al1 1 ottonai  nel  tuo  bel  grembo  inuolto 
Amore  o Doma  in  quel  dolente  punto , 
Che  dal  firn  tirale  in  me\o  al  cor  fui  colto . 

Dcr.ua 


s 


AMORI  Cinz  Té* 
Donna  veduta  alla  fineftra 


Coita  già  l Alba  dal  bel  crine  aurato  l 


Stille  tu  l'erba  d argentale  brine 
' E cominctaua  dall'eoo 
A ripiegarla  Notte * 

Sorgea  parte  ancor  fuQr\^%ì^eUv^b\ 

L'aureo  Sol  dell' afiìe  re ónde- mar  tn  e . 

E Spirando  {refe  aure  m aiutine 
Eremea  la  felua  , ed  ondcggtaua  il  prato  : 
Quand'io  vidi  {puntar  sù  quello  fiume. 

Co  due  g*d {Ielle  in  fronte  vn' altra  Autoreti 
Ch* à me  doppio  l'tncedio  al  giorno  il  lumi» 
Iderauiglie  diro , Rim  afe  allora  \T  , 

Vinto3e  pallido  iLSol.ccm'hà  in  co  FI  urna 
Il foco  }ch*  anzi  à lui  fi  di  {coler  a • 

\ Bellezze  allettarne!. 

\ /*V  Cchi  t che  d'ineffabili  dolcezze 
V/  Colmano  altrui  col  volgere  d*vn  cenni: 
Bocca  piena  di  perle,ond'uomo  fpre{ze 
Qua*  geme  vnqua  più  care  amar  fi  fermo  ì 
Chiome  d'or  fino  a legar  cori  auue{zes 
A cui  le  FI  elle  di  fu a luce  dienno 
E guance,  e gola  di  coiai  vaghezza 
Ch’ umane  dirfià  nulla  guifaÀtnno 
fronte)  ch'auanza  ilmatutino  albore 

Bianca  man  che  fe  Fìeffa  altrui  tnofirandt 
Può  trarre  vn'almn  di  fuo  corpo  fune  • 

Quelle  fur  le  Sirene 3che  cantando 

Per' entrarla  mia  naue al  mar  d' Amore s 
• Don  ancor  mal  guidato  io  vado  errando , 

A $ Effetti 


jr 
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Effetti  nalcenti  dalla  prefenza  della S.D« 

Q Valer  tornando  al  fuo  geniti  co  fiume 
QwfÌA  mia  ài  bel*à  vaga  fenice 
di  pitto  fa  ver  me  drifaa  le  pt  urne , 

Che  (utile  ogni  mio  mal  dalla  radici • 
L'alma  per  coffa  da  quel  nouo  lume 
Si  de  ria,  e vede  il  fuo  fiato  felice . 
bla  narranti  [ho  ardor  già  non  profuma 
Cb' amar  co/a  diurna  à lei  non  lice . 

Sol  dice  al  cordài  gioia  oppreffa,  ed  egra , 

Deh  pajfiHWO  à quel  petto  ,zfcendoforC 
Di  queft*ftan{a  fofpirofa  e negra. 

Che  fe  qui  vn  guardo  acqueta  ogni  dolore , 
Qj/tl fa  lo  flato  nofiro  tu  oh*  integra 
Dar  ci  vorrà  lafuadotce^fa  Amore ? * 


Bellezze  incomparabili* 

QVàd'ebbe  vn' altra  bella  il  Modotdtgne 
Non  che  per  le  contrade  alme  latine , 
Ma  dad'if pano  all' indico  confine. 

Che  di  mia  Donna  pareggia/fe  ilfegno  ? 
Non  fe  colei  tornaffe  y end' il  bel  regno 
Reruenne  d' Afta  all* zi  timer  teine: 

Alle  belle^fe  di  coflùdiuine 
Giungerla >che  nel  cor  dipinte  Ugno  • 

Motte  virtù  da  que*  begli  occhi  fpeffo 

Ch'allegra  il  mondo  e bea  lo  ttatovmane9 
Quanto  può  in  questa  vita  effer  con  uff0  « 

O motor  delle  /Ielle 3o  Refourano , 

Qual  dei  dunque  nel  Cielo  effer  tu  fieffoì 
Quand'vn  opera  è tal  della  tua  mano  ì . 

_ " Belle*. 


4 


ì 

.! 

« 
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A>LO&I  CX VILI*. 

Bellezze  fuperanttsèmedefime. 

I T?  Ràl'oprèdi  Natura 
.X7  Nonn*è  dite  più  bella  : 

Ofe  pur  v è. tu {kffa  anco  fei  quella  , 

Ch  unendo  quante  belle  hà  il  Citi formati 
Ornai  tutte  avanzate 
Crefci  in  beltà  pur’ anco,  é vai  sì  innanzi  a 
Che  no  più  altrui , ma  tè  mede/ma  auariQ, 

<■  Bellezze  diuiniflìme* 

\ ,rT^  Vtta  fatta  voi  fei t 

X pi  materia,  di  Citta. 

i lucid’ occhi  duets 
Dal  pianeta  di  Oslo.  . 

£ dall  ' Iride  il  ciglio 
£ dall  * Alba  il  color  bianco f e vermigliai 
Dalla  ruggiada  il  pianto , 

Dal  lampo^  il  tifo  e dalle  sfere  il  canto* 
Mavn  n<1  so  che,  eh*  a doma  egri  voi?  fatto 
Dite  donde  l anette  ì 
Ch'egli  è (fe  lice  dtr  ) più  che  celefle « 

Contemplazion  di  bellezza* 

DOnna .che  per  lo  del  già  Perfeo  and 
Su'l  pennuta  dettriero 
fauola  à dir  non  buffe . 

Poich'io  dal  mio  penftTQ 
Vigilmente  alzato 
A contemplar  voftfvnica 
. 6 A 4 


•r' 


X I 


no  ntMo. 


Giungo  all' eterna  altezza  i 

Vero  e che  por  eh' io  fon  terrene  * e gretti  p 

Giù  volgendomi  in  breue 

Ter  li  fi  ejfo  vi  aggi  e , 

Se  /alito  era  Perfeo , Icaro  e aggio  I 


Occhi  Iucentiffimi. 


SE  per  feiagur*  s ammorba ff e il  Sol » 
Nella  colette  mole 

Solo  de  tuoi  begli  occhi  il  lume  adorne 
Batterebbe  à tener  la  terra  in  giorno» 

Occhigli  ftellc  • 

DOnna  i begli  occhi  tuoi 

Prima  .eh' occhi  qui  f uff  ero  tra  noìp 
Furono  in  Citi  due  ttelle  » 

X per  ventura  quelle , 

Chela  forte  regge an  delviuer  mio , 
Quinci  auuien  dunque ych*io 
Ognora  ti  vagheggione  mi  ^inchino. 
Tieni  nella  tua  fronte  il  mio  dejiino  « 

Occhi , ch'innamorano  per  forza  ì 


LV ci  belle , evt^ofe 

D* Amor  faeelle , crai  t 
Chiunque  fi  propofe 
Dino»  amar  g'tamai 9 
Miri  vna  volta  voi  : 

E fartajipfe  può , libero  poi 


* 


Ocelli 


AMORI  CITISti  1 « 

Occhi  amati  à forza. 


i 


SE  chi  da  tirai  fa  punto  odia  poi  l'arco  j 
Perche  non  odio  anch'io 
Gli  occhi  dell' idol  mio,  . 

Che  fui  punto  da’  dardi  - v . 

.De'  lor  pungenti  [guardi} 

Ida  gli  bramo  aiuti'  crei 
Ah  tu  vai  colpa  Amore  , 

Che  fai  per  maggior  doglia  - - -, 

Yn'  amante  voler  cantra  fu*  voglia-, 


l 


Muto  parlar  di  fguardi 


F 


idi  [pecchi  d' Amore  cechi  luètn ^ 
Per  cui  vtjìbil  qua/i  il  cor  m 
Intendo  il  parlar  voRro . 

Hon  volete  voi  dir  con  quell 
Ch'io  l'imprefa  non  lenti 
Perche  dietro  a'  tormenti 
Vengon  pofeia  i ripefi  ì 
Par  olio  occhi  amorofi . 

Solvo  che  rammentiate , ' 

Che  chi  tofìo- altrui  dà.  dà  due  natr. 


V 
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Farfalla  vccifa  da  gli  occhi  • 

Arfallettaymia  mijera  riualey  (ffe$ 
Che  vaga  de ' begli  occhi tin  quegli  tntr «- 
£ v»  refiafti , 

Sedendone  due  lagrime  coll’ale:  . 

Certo  frenaui  il  volo , 

S'auejft  del  periglio  - ‘ 

Chieflo  al  mio  cor  con figlio , 
ul/  !»<0  cor  >che  peri  d'vn  guardo  filo, 

£ tanto  più  dt  te  mifero  guanto 
Ch'egli  il r i/o  in  efequie  ebbe 3 i tu  l piantò. 

Occhi  bianchi . 

» 

Candid' occhi  vofiri 
Non  fon  duro  diamante , 

Donna>com'l  color  parche  dimoi?  ri 9 
Mafoln'annofcmbiante . 

£ auuien  perche  per  ejft  fuor  e 
Tra  luce  il  voiìro  adamantino  core . 

Occhi,che  fi  fpecchiano» 

V - . » • ' 4 * * ^ 

Ci&i  /«ri  de'  miti 

Drizzate  il  vago f guardo»  ~ 

#00  /*/  pendente  [peglioy 
\ Ma  alla  fiamma,  ond'io  ardo  i 
Ch' in  lei  vedrete  meglio 
V olirà  beltà  ri  dulia  . 

Eench'à  vederla  tutta 
Vi  farebbe  melìier  d 'effer»  lincei  , 

Occhi  luce  de'  miei . 


**v 


‘tv— 


Amata 


a 


amori  civici.  - 

• A mata,che  specchia. 

- *•  4y  * , . > tV^  . '■*  m * . ■ 

MIntre  gli  occhi  mirando  3 e quel  fem* 
biante  ^ ^ 

Tuo  bello,oti  à se  fteffo  il  Ciel  compiacque » 
L'efca  tu  miri,  end  tl  mio  foco  nacque , 

N U chiaro  vetro,  che  ti  fplende  auante  : 
Rimembra,  o Donna 3 il giouanetto errante , 

Che  fpecchiandefì  vn  dì  nelle  fre dd’ acque 3. 

Sì  la  fuafal/a  immagine  gli  piacque  , 

Che  per  fua  morte  ne  diuenne  amante* 

Volle  in  pai gui fa  Amor  prender  vendetta 
. Di  lui, che  con  ripulfa  impia,  e fpittata% 

La  beltà  vera  if  Leo  unta  negletta  • 

Tu, che  non  mtn Jei  di  Narcifa  ingrata 
Forfè  cr,  fepiù  ti  miri  ( aifemplicefta ) 
Dalle  fieftarmi  tue  farai  piagata  * \ 

y 

Occhi  infermi. 


LV ci  balle , ma  crude , 

Non  è magico  il  malghe  v' 'addolora*  ' 
Sapete  voi  perch'ora 

D'ardente  morbo  ajflitte.il  del  vi tiene  * ^ 
&er  dèrni giuRe pene?,  \ vt  . , . 

Del  commejfo  da  voi  fallo  mortale , i 
Infinger  fempr e non  veder  mio  male.* 


■ 
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Mano 


1 


A 
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Mano,  che  nafconde  gli  occhi  • 

BI.Ua  martori  eh*  Amor  l'arco  fuo  tonfo  % 
E da  cui  /cote  la  dorala  face  : 

Maniche  reggi  il  fuo  feettro , e donde  pusfo 
La  guerra  eh’ ti  ne  fà>  donde  la  pace  : 
forche  di  tì  me  de  [ma  or  copri/  bende 
Quegli  occhi  bei /he  sì  mirar  mi piacel 
Non  baffa/he  per  se  fola  m* offende 
Za  tu*  beUe{fy/  mi  tormenta/  sfate  I 
Deh  feopri  à me  le  mie  due  il  elle  eterne  , 

Che  s'io  poco  profi{ie  effe  ancoraggio  % 
Bramo  la  dolce  vi  fi  a almen  goderne  • 
irla  che  dich*io}Tu  non  puoi  farmi  oltràggio  • 
Che  qual  per  bianca  nube  il  Sol  fi  fceruet 
Tal  traluce  per  tede  gli  occhi  il  raggio* 

Bocca,  carcere  amorofo. 

. * ■ • '*  'rSW 

NOn  mai  prigione * carabo  fi  foaue 

Auejli  al  regno  tuo/ortefe  Amoret 
Corni  e quell  a /h' in  se  chiude  il  mio  core \ 
Che  volontario flauui/  gioia  n’auts 
il  rifa,  e la  f anella  anno  la  chiane, 

£ tentano  talor  di  trarlo  fuore  : • . ‘ 

Edà  egli  pago  del  fuo  dolce  errore  r*l 
£ ugge  più  detto/ 1 quindi  vfcirgli  e grani* 
Di  perle  candidarne  le  mura  ^ 

Sono/  le  porte  di  rubin  formate , ' 

1 più  vermigli  /he  maife  Satura  • 

O che  ricche  mi  ferie , e fortunate 

Del  mio  corei 6 che  profper a fei agora  3 
0 che  perder  gentil  di  liberiti* • 

4 - . * r‘J  ' Denti; 
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Dentice  labbra. 

1 

0 n,/i  fidi  talor , Donna ,i  tuoi  denti 

) Perle  candide 3 e belle  ; V 

jlj 

E fon  rubini  ardenti 

Le  labrafefautUe . : : - 

• 

O miracoli  dunque 

• 

jy  Amóre  aitile  diurni. 

Et  don  le  ferie, e furiano  i rubini . 

■r-m 

Donna,  cheli  copre  i espelli. 

|ifj 

CRudel. perche  colvel  m*  afe  ondi,  g neghi 
Quel  crine , onde  mi  leghi  f 
Deh  moflralo  fuelato. 

CW  ad  z m feruo  legato, 

Qual* io fono , ben  lice , e ben  conuiese 
toter’almen  mirar  le fue  catene , 


A A. 

t(\ 


Velo  eflaltaro.  v,  v. 


.y* 


I 


*V-  • *A.v> , 

l : 

.*  ' • *f$%  ■ 


OUube  tralucente  • 

Di  bianco  lì'n  contesa 
Ch’ al  mio  bel  Sol  fouentt 
Le  guance  ,e  l'aurea  teff* 

Veli  starna  non  celi  i 
A ti  propini}  i cieli 

Siano,  e per  benda  fua  i* ado  fri  Amore, 
Quantunque  fa  maggiore 
Ventura  al  creder  mio 
L'ejftf  infitte  à lei, che'n  fronte  à v»  D/V 
• " ;Veata» 


jtt 

yr 


Ventaglio. 

DEh  perche  rinfrefcar  volte  fi  bei U 

Con  vii  piuma  d' Augellot  i 

Fai  piti  lofio,  mio  coret 
Con  vn'ala  d’ Amore  •. 

Acni  po/cia  quahiolta  dura  tnanca/fe^  ; 
lo  l'aura  pre  fletei 

Ve'  gran  fofpiri  miei*  k . . .. 


Dorma à portai*  ' 

Li  dita  d'oro  ornai <*  . > • \ • .«» 

C6*  ncnde!  fregio.vmano 
Ornar  diuina  mano • ~ 

Sol  farebbe  me  filtro  . V 

( V er  formar' vrianefthe  vi  conuegna  ) 
Cfc*  /<*  degna 

Del  cielo  in  breue  cerchio  fi  firigne(fe 
Jn  cui  per  gemmati  Sol  poi  fi  chiuderei  » 


j»  ì 1 


SEjfej 


Mam 


IO  r 


amori  civili. 

Mammelle, 


15 


MEfe  d’Amor,  che'l  mio  de/o fermale , - 
"Delle  mete  d' Alcide  imago  fatte  ; 
Anzi  /cogli  d'auorio  in  mar  di  lattei 
Ou*ilmio  cor  dolce  naufragio  paté  : 
Dentr'à  qual  Paradifo  hà  voi  formate 
L' vmana  fabbra#  con  thè  fi  il  ritratte  t 
Ch'alia  bianchezza  delle  netti  intatte^ 

Ed  all’alt  del  cigno  inuidia  fatti 
O belle  fonti  di  mia  vita , 0 rio , 

Ou'il  fanciullo  Amor  hebbe#  nodrijft : 

Da  voi  nafce  dell' anime  la  fete. 

Tom  a, eh'  accerbe  à vn  tempore  dolci  fuie  , 

Di  cui  miferoTantalofonio  : 

Co/i  nefujfi  Adamo#  poi  morijp . 

Neo. 

/ *T“i  Inge  al  bel  volto  l' animate  brine 
X Neo#h  i materni  affett  i apre#  dichiara » 
Ai  fei  natura  in  vn  larga#i  aitar  a , 

Che  poni  appo  le  rofé  cgnor  le  {pine. 

Ma  chef  non  può  attofear  Vende  marine 
Picciola  fi ilU  di  cicuta  amara  . 

E pria  le  vicin' ombre  il  Sole / chiara  » 

Che  denigrino  il  Sol  V ombre  vicine . 

Tanto  in  co  fi  e i di  four'uman  s'aduna , • 

Che  poffenti  non  fon  natine  mende 
A poter  ofeur aria  in  parte  al f una* 

Più  lofio  bello  ella  il  difetto  rende , 

Che  quel  defù>rni,lei#ome  la  Luna  t 
Orna  fue  macchie #d  à (or  onta  JpUr.de, 

Dònna  ~ • 


« ; 
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Donna,  ch'innamora  fubitamente?  - 

DOnna  àpreder  que  corsi  pr  efi  a fitte  ^ 
Ch’auete  al  varco  attefiy 
Che  prender  non  fi  veggiono,ma  prefi . 
appena  io  vidi  voi 

Che  dal  mio  petto  tl  vottro  cor  parilo  J 
Vofìro  diro  jper  che  non  e pii*  mio* 


Neo. 


QVel  neo.ch'in  voi  fi  fprtl^a> 

Non  ò nel  volti dfpeito  ■" 

&i  Natura  difetto , 

Ma /ugge l di  finezza  . 

Che  Natura  dapoi  eh' ebbe  compito 

Vi  fabbricare  alla  voflr'alma  intorno 

ìl  corporeo  feggiorno  : I ^ ' 

Compiaciuta,  à fe  Fi  e fa 

Vfaner fitto  va  lauor  sì  bello,  e degno  f 

Ve  baciò  in  guancia , e vi  lafcio  quelfigncè 


Vaio  oìù 

• ^ . /»:  . * / 

DOnna  gentile  il  fanciulle  fio  mah 
Che  fparfo  ti  lafcio  di  cane  noto 
bel  mento  t e le  gote 
Vuper  me  di  Natura  alta  pietadf, 
Che  U tua  gran  beltà  de , 
fer  non  ardermi  in  tutto ± 

Temprò  con  mezo  tale , 


amori  CJVILI.  i? 

Ma  lajfo  iberni  vale , 

S'io  (cl  pf  nfar/ dot  he  fi  bel  fembianU 
; 'Ebbe  mal  per  mio  bene 

ho p'ù  hrali  di  doglia  in  mezo  al  cori) 
Cb'auuti  non  n* aurei  Hrali  di  Amerei  ' 

i v * ■ "*g  ■*.  ■ »* 

Sciugatoio  alla  fineTlra. 

* 

Dietro  à ql  liaeo  lin(deh  dimmi  Amore) 
Che  non  veduta  man  di  fuori  fperfo 
Dalia  finefìra  amata , 

Quii  co  fa  era  celata  ? 

La  mia  Nemica  forfè  f 

Certo  era  d'tjja,  pereti vfc ir  non  f noie 

JA  ai  r Alba  in  del  fé  non  hà  dietro  il  Soie) 

Collana  in  foggia  di  ferpe. 

- < . 

DOnna  quel  drago  aurato, 

Che  del  bel  collo  à ti  tentila  il  candore , 
Drago  non  è, ma  Amore 
Così  volto,  e cangialo,  V 

ter  cuflo  dir , f otto' l feroce  affetto 
V argentee  poma  del  tuo  vago  pelUÌ 
Come  l'altro  dragon  cuflodi  quelle  ; 

Dell’efperie  donzelle, 

Bench'io  credanoti Amcr e ' ^ 

Indarno  or  qui  dimore  » 
tei  cti  inulto  è il  vedere, e non  /partente,  ’ y ; 
2»  guardia  àferpe  d*  or  poma  d' argento, 

r • **: 

. V»  jù  -r  'i  T ’ * 

*;/s-  * * 


Colla; 
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Collana  tu  foggia  di  ferpc 


OVftfa  <»  forma  di  ferpe  aurea 
E caten  a d’ Amore  , 

Ch'à  te  cinge  tl  bel  collo^ad 
© tngegnoja  pena  y 
Ch'  Amor  dmouohà  nelfuc 
far  che'l  nodo  in  vn  punto 
Stringer  /ombrando  vui  » 

Opri  effetto  in  altrui. 

Ccrcator  di  cuore. 

D vò  tettando  o beiti  Donneai corex 
Che  per  frode  d' Amore 
Già  predetti  fra  voi, 

Ck*  l'hàmel  renda , 

Chiedete  forfè  i fgniì 

e da  lato  à lata  ...  * . 

a freccia  p affato, 
fuo  me  io  effigiato  vn  vifo 
'vn  degli  Angeli  tien  del  Par  adì fo  * 


A tua  lite  timido 


rOrmentato  mio  tori , 

Se  tu  auejft  d'ardir  quant'ai  d'ardore 
Ben  ti  fapret  feoprite 
Al  mio  dolce  defire  • 

Mafai}che  quando fìamo  innanzi  à ltiy 
Tu  mi  t'agghiacci  in  petti* 


- 
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Sforza  dunque  il  rifpetto. 

1 Ch'ai  mio  dolce  defire 
Be.i  ti  fappro  [coprire , 

Se  tu  aueraèd*  ardir  quant'hai  £ ardore. 
Tormentato  mio  core . 


è 

b 


Ve' 


Amante  timido. 


TAnto  io  temo  ilgra  Sol  dbque*  begli  occhi 
E *1  diuin  fuo  fplendore  , 

C/o'ì  forl/a.che mirandolo  mi  tocchi 
lmprouifo  tremore . 

Or  doue  merauiglia 
Simile  vdir  fi  fuole, 

Ch*  vn*  uomolremial  Sole  ? 


Vi  I 


Amante  timido. 


SE  non pon duo  contrari/ ausr ricette 
Nello  fi  effe  fuggetto\  \ 

Com'ì , che  nel  mio  core 
Stia  la  fpeme>e*l  timore  ? ’ 

S' io  (peto , Donna,  in  voi 
Fer che  vi  temo  poi? 

Certo  non  mi  ha  fiatiti , 

Ch'  Amor  nemico  autjft\e  la  Venturi] 
Se  non  anca  nemica  anco  Natura • 


j. 
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LIBRO  PRIMO* 
A mante  timido. 


Apeie  accori:  amanti 


i 


OndevieUychc  quand'io 
Sono  à mia  Donna  aaanti  $ 

Tir  dirle  il  mio  d<  fio  : 

Cominciando  più  volle, e poi  refiando 
iloftro  audacia } e timore  ? 

Terche  m'hà  porto  Amore 

Nell*  alma  il  foco , e nella  bocca  il  ghiaccio^ 

Nel  cor  lo  fprone3t  nella  lingua  il  laccio  % 


A 


Amante  timido,fcriue/ido  à Monfignor 
Flauio  Qu/renghi. 


^^Pitenghi ^gli  e i» graie  il duol  d' Amora 


cht  tornio  non  ho  lena 
Z>*  poterlo  fojfd  re 

Così  nè  anco  ho  vena  • v.  . • , 

T)a  poterlo  ridire . 

Pur  5*10*1  dicefii  ancori  che gioueria  ? 

Ss  ben  la  Donna  mia 

Oli  orecchi  fuoi  colla  mia  lingua  accorda  „ 
Che  don*  $ o le  fon  muto3ella  mi  feria . 


<Tkj 
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AMORI  CIVILI.  it  0* 

Amante  timido. 

AR  do>e  non  vmo /,  ch'io  /copra  il  foco  no  f 

La  campagna  d' Amor  temenza  vana  • 

E non  faputa  piaga  mal  fi  fan  a , 

Nè  [piatii  penfier  mai  fi  poteo  . * 

Ma  p0i3cbe'l  Fabbro  eterno  allorché  fe$ 

Il  primo  ef  empio  della  fiirpevmana  : 

Kafcofe  il  core  in  sì  profonda  tanay 
Che  penetrar  non  puouui  occhio  linceo .* 

Aaefs'io  di  crifiallo  almeno  tipetto , 

Ch'indi  tralucena  l'interno  ardore, 

A malgrado  del  timido  ri [petto . 

Benché  pur  troppo  egli  traluce  or  fuor  e 
Per  le fineftre  dello fmorto  afpetto: 

Ma  non  hà  la  mia  Donna  occhi  in  Amorfi 

Amante  timido. 

S*  lo  dentro  auxmpo,  e fuor  da  tema  affretto  f 
par  tch*  anzi  agghiacci  tacrto,  e tramate  : 
Scritto  ho  l'ardor  nel  pallido fembianu  , 

Ch’ ancor  da  que'  begli  occhi  vn  dìfia  letto» 

Mal  può  fiamma  amoro  fa  feriVo  del  petto 
Sì  chmfa  flarfì  di  modello  amante. 

Che  non  trafpaia  a bella  Donna  aitante. 

Per  l'aria  fuor  del  defio  fo  affetto. 

Quanti  già  mat  per  lei  torme»  ti  io  refi , 

Se  ben  la  lingua  or  tace  à mt&pCan  danno. 
Tutù  vn  dì  le.  farò  col  guardò  effireffi. 

Cogli  occhi  le  dirò  l'occulto  affanno 

Gli  occhi  accorti  d * Amor  loquaci  mefiti1' 

Che  non  han  lingua,  efanellar  pur  fanno , 

Amore 
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LIBRO  PRIMO. 

Amore  impaziente* 

Qn  poff o più. [e  non  con  duolo  immenfo$  ' 
Sella  Cella  del  petto 
Safe  onderai  mio  affetto: 

JE  conuien  pur  >ch'  innanzi  al  mio  bel  Sole 
Lo  mostri  con  parole. 

Ma  oimè,  che  s* e duro 
A poterlo  tener  nafeofoin  feno 
Più  duro  è ancora  à poter  dirlo  à pieno . 

* Amore  incelarle* 

AMors'ì  ver , che  fti  j 

Il  più  picciol  de  Dei , 

Perche  non  ti  pofs'io 
Celar  nel  petto  mio  ? 

Ma  veggio  la  cagione , 

Ch  afeonderti  non  puoi. 

Tu  fti  picciolo  in  ti, ma  grande  in  noi  . 


1 


Amore*ed  Amante  fi  mantengono 
vn  l'altro. 


SE  non  fufs*  tocche  fpefjo 
Pafco  il foco  d*  Amore 
Coll'efca  del  mio  core. 

Già  Jpento  farebldeffo. 

E parimente  fe  non  fuffe  il  foco, 

Che  me  fo/lienein  loco 
Di  mio  calor  vitale  , 

Sarei  di  vita  to  priuo. 

Così  in  me  ilfico,ed  io  nel  foco  vtuo. 

.A  man- 
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A mante»  che  chiede  aiuto* 

Vlue  fiamme  veggio  dentro  i begli  occhia 
Quafi  all' anima  mia  per  rogo  aece/e. 

E s' Amor  tu  non  t' armi  àfiue  difitfiet 
* F or\a  e, eh' al fin  ,la  mi  fera  trabocchi . 

Ma  perche  cerco  ( o penfier  follia  finocchi ) 
le accomandarla  à te,  eh' in  gai  fa  mtefe 
Semprauefli  le  voglie  alle  fue  offefe , 

Che  mai.fie  non  in  lei, l'arco  non  fcocckif 
Laffo  me,be n conofco,e  ben  m'accorgo , 

Cono  io  vaneggio  incautamente , ed  erro, 
Mentre  l’ ugnella  al  lupo  in  guardia  porgo • 
Ma  per  la  tema,che  nel  petto  ferro  , 

Fo  com'ucm, eh' affogando  in  cupo  gorgo, 
S'appiglierebbe  ad  vn'accefo  ferro . 

Contrarietà  diuerfe  nelJ'amante* 

IO  fon  di  c errale  vò  all' ardenti  fiamme, 

Son  di  neue,e  vo  al  Sol, ch'incede  e ilrugge 
Son  vile, e caccio  l'ammafche  rugge, 

Son  z^ppo,  e figuo  le  veloci  damme  , 

Piacer  db  fiempre  à chi  tormento  damme. 

Offro  le  vene  à chi' l mio  (angue  f ugge , 
Amo  chi  m* odiale  bramo  chi  mi  fugge, 
Procaccio  onore  à eh  fot' onta  fiamme . 

Veli' altrui  male , e del  mio  ben  mi  duole, 
Lamentomi,ed  ancor  non  jò  di  cui , 

Dò  vita  à chi  menarmi  à morte  fuole  , 
ha  feto  me  fi  effiote  vo  cercando  altrui , 

Deboli  ho  gli  occhile  gli  raffi  fio  al  Sole , 
Tulio  ctb  nafice  Amor  da*  cclpi  lui. 

Gioua> 
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l4  LIBRO  PRIMO* 

I Giouanetta  imprigionata, 

PVngono  i chiedi  acuii 

Della  gel  ofa  grata  ,onde  tu  guardi, 

O bella  prigioniera  r 
Ma  ptù  pungon  tuoifgnardi. 

Jl  che  fin  dunque  auuien,  eh'  a'  altri  ti' ferri 
Con  fiepe  alpeflra  d' intrecciati  ferri  ì ' i 
Ter  guardarti  da  noi? 
jljfat  guardata  fei  da  gli  occhi  tuoi  • 

Pallidezza. 

Fiumi , ttii  m'ei  fembianti , 

Che  furo  vn  tempo  allegri , 

Pallidi  or  moflri,ed  egri  : 

Se  ciò  forfè  ih  fili , 

Vegetilo  reili  d'amare, 

Quanto  io  tenga  non  fai , 

Taì  pallidezze  care . \ 

Le  quai  faranno  vn  giorno,  " 

Che  quello  fguar do  adorno 
Cofi  mi  v edera  nel  vifo  il  cort% 

Coen' il  vifo  veggi  onci  tuo  licore, 


'AM’ORT  oivrtr.  ,a  , t 
Lagrime  di  futili  all‘A  mante. 

S Title , eh' a intrigandole  gota \e  vefle%  / 

Tefltmon  fate  di  mia  doglia  eterna:  \ 

Quanto  care  v aurei  3 fe per  l'interna 
Va  rte  feendendo.  il  foco  in  ma  Spegneflt  « 

Voi  cagion  fiete , vfeendofuor  di  quelle 

Me febine  lucitonde  l'ardor s'eterna.  ■ -A 

C2be  perch'io  arda  più  » quando  più  verna  » 

Vate,  che  parte  in  me  d'umor  non  re  fi  e. 

Ma  flolto  che  dich'ioje  voi  pur  fi  e te 

Più  , che  l'miofoco  ifleffo  accefes  e calde  , 

Q)ndc  meco  refi  andò  anco  m'ardete  l 
Deh.  poi  che'l  danno  mio  non  e chi  falde  : 

La  fiamma  del  miorogo  almen  d tuie  te , 

Qhe  la  fiamma  d Amor  più  non  mi  fcaldc  > 

Lagrimedifefeda  fcherao. 


i 


Q 


Ve  fi  e , eh' ognora  io  Spargo  / 

_ L agrime^de'  fofpir  compagne  amarsi 
Mt  fon , Donna,  fi  care  , 

Qh'auer  le  luci  d '*  Argo  , 

Ver  più  pianger , vorrei. 

Non  mi  febernir,  ch  'io  plori 
S’egli  eflil  da  fanciul, fanciullo  ì Amori . 
Sofpiro . / 

O Sofpiro amorofo, 

Muta  lingua  del  core9  - 
E tacito  parlar  dell* amatore  : 

QheSpeffo  con fiUn\io  atta  appelli , 

E tacendo  f amili  : 

Dapoicti  io  fono  al  dir  sì  poco  audace , 
Vthpermì  parli  il  tuo  tacer  loquace 

B Sofpf- 
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LIBRO  PRIMO.  ’ ‘ 

v Sofpiro . 

QVeffo  cupo  fofpir  yche  fi  fouentc 

Fuor  de'  taciti  labbri  vfcir  mi  fuole; 

& un  pur  tnefidq  nunzio  al  mio  bel  Sole 
D iti-  %cbe  lingua  d dir  non  e polente . 
Ma  co' dolci  fuoi  fiati  anco  il  cocente 
Mio  foco  auuien,che  temperi . e confole  • 

Nè  può  qualar  più  cpprtffoil  cor  fi  duole9 
Schermo  auer  pi  ùfoauefo  più  pojjcnte . 
Anzi  fe  del  fofpir  non  fujfe  Ivfo, 

Fatto' l cor  p’cciol  vafo  à tante  doglieì 
Sarta  da  quelle  lacero,  e dtfchiufo 
Qomela  f erra,  quando  in  grembo  accoglie 
Souercbi  venti,  a cui  l'vfctrfia  eh  tufo , 
Confuo  grane  tremoto  al  fin  gli  {doglie* 

r*  * v vi *v  ^ r * ',4.* ^ 

Cagnolino  inuìdiaro. 

Q Velia  candida  man  , fempre  (cocca 
Vel  mi  fero  mio  cor  faci. e quadrelta: 
Qr'vn  vii  can  ch'ebbi  più  amica  (Iella , 
Teneramente  lufingtndo  tocca , 

£ quella  amorofeitat  e dolce  bocca  , 

Ouhà  per  me'l  filen\io  eterna  cella  : 
zAjui  non  ride  pur , non  pur  f niella  , 

> MtpjgJui  di  baci  vna  tempera  fiocca . 
percjpè  quefti  a gli  amator  douutis 
'Soau'Jftmive^z.i,  orda  te  fono 
Concejfiy  idrata  Donna , */  rflfc»  brutit 
Tu  fai. che  chi  Zerbin  donottijo  fonò. 

Or  perche  à lui  tu  baci  i membri  ir  futi  t 
Si  premiati  donatore  j non  il  dono. 

Caglio-^ 
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AMORI  CIVI  LI. 

Cagnolino  vccifo* 

CAndido  vez.x.ofitto  > ' v1  ? > . 

Ben  fu  grande  tua  forte 
Quanto  tu  pargoletto y . - v 

Boi  chegodeui  in  vita^  godi  in  morte. 

Tu  mi fendi  co  fi  et  fotti  ncdrito  , 

E d or  moìfo  da  altrui  3per  Jparfo  [angue  > 
Lagrime  da  lei  togli  : 

Seminato  ai  rubini , e perle  cogli. 

Chi  non  t'muidia  esangue  ? •* 

lo  per  me  fofterrei  morirti  à canto , 

Vur  » che  da  sì  begli  occhi  tofujfi  piante» 

Cagnolino  vccifo . 

Spento  Zerbin  dal  veltro , andò  repente 
Verfo'l  Cie f per  cangi arfi  in  chiara  lampa» 
E già  flendea  la  pargoletta  {ampa 
PC percoter  all'vfcio  d ’ Oriente . 

Quando  vi  fi  oui  à guardia  il  C an  lucente t 
Che  denti  attea  di foco  3 occhi  di  vampa: 
S'arretrò  } e fcefepnde  non  mai  fi  (campa  , 
M*  ne  Cerbero  il  yarcoiui  cònfente  . 
Mifero , à cut  fatale  e , s'ith-ben  fcerno3 

Del  can  la  nemiflade } e Tedio  fello  » . 

Qh'vn  n'hai'n  Terra , vrìin  Cieloi  vn  nel» 
T Inferno. 

Dou' albergar  dei  dunquéTor  fiati  ottetto 
Di  cottei  la  memoria,  e ttauui  eterno : 

Che  non  puoi  * P aradi/o  auer  più  bello 
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cioè , non  è capace  di  maggior  felici»  k creatura 
iiragioneuole . - • _ 

. B a Refi- 
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iì  L/tRO  PRIMO. 

Rofi^nuol  di  lei  limile  all'amante." 

ì TJ  Gl  rcfìgnucl , che  del  tuo  mal  ti  duole 
J3  Con  sìpietofi  note^ttifi  metji, 

E in  van  la  libertà  ^che  già  perde/li  3 
Richiami , e i primi  tuoi  felici  voli  : 

Se  tu  fapeffi  ancor  quanti  lacciuoli 

Sono  intorno  ai  cor  mio  Bretti,  e conte  Bi . 

E chi  n‘è  poi  cagion  , m'inniterefii , 

Ch'io  venijfi  à sfogar  reco  i miei  duoli . 
fimbifiam prigionier  di  lei  ^ che  l regno 
T>*  Amor  gouem a,  e con  cgual  diletto 
Del  tuogod’ella,  e delmioftrazio  indegno 
Sirmle  è il  noBro  fiato  in  ogni  effetto  : 

Ma  filo  in  queBo  ai  tu  de  fi  in  più  degno  » 
Che  f eco  Bai  fott*vn  medefmo  tetto . 

Rofignuclo  ,che  ftà  volentieri  in  gabbia# 

I V el  mttfico  augelli»  , che  Barfifcorgt 

V 2 Dente  al  filalo  carcere  diftretto: 

Vianfe  più  giorni  il  fuo  volar  dij detto. 

Con  voce  > eh' afe  sitando  angofeia  porge • 
tei  che  per  veraproua  alfin  s'accorge , 

Vi  che  vaga  tiranna  ei fia  fggetto  : • 

Canta , e per  entro  al  picciolo  ricetto 
ConveCfofi  viaggi  or  china , or  forge  , 

Non  mi  par  (dice  tu  fu*  fauella)  Brano  , 

Che  quella  di  beltà  candida  Aurora  » 

Ear  da  mepoffa  ogni  dolor  lontano • 
Merauigliomi  ben.ccmin  quell'ora , 

Che  prendo  il  cibo  da  iì  bella  mano  y 
. Ver  fouerchia  dolcefóa  io  non  mi  mora. 

' . Signi- 


AM  OR  I crvit  7.  . 29 

Si  gnifìcau  di  vifo  abbatte* 

DO  lei  e agio»  delle  mie  pene  am  Are  , 

Perche  reggendo  me, chini  i begli  occhit 
Forfè  accioch* alcun  raggio  in  me  nonfiocchi} 
JE7  fofeo  di  mia  vita  non  ri/ chiare} 

O pur  le  piaghe  mie  non  vuoi  mirare , 

Perche  pietà  l' empio  tuo  cor  non  lecchi} 

O brami  forfè  >cti  indi  Amor  non  /cocchi 
Que /guardi  più  che  dardi  vfià piagare ?. . 
fLaffo-,  t chegioua  àmì  òfe  d' oltraggiarmi 
Per  pietà  cefi , or  ch'io  /on  giunto  al  finti  \ 
Non  fina piaga per  riponer  d’armi. 

2rSa  so  perche  tu  gli  occhi  à terra  chine . 

Sdegna  il  tuo /guardo  altnr  a col  rimirarmi >■  ' 
P a/cerd*e/c  a mortai  fiamme  diti  in  e » 

preghieraalla  Notte. 

NOtte,  eh* ad  obliar  dolce  m'inuiti 

Le  triffe  cure, onde  sì  pieno  il  giorno  , 
Spargendo  dal  bei  crin  di  l ielle  adorno  , 

Virtù,  che  rende  t /enfi  ebbri , e fopiti  „ 

Deh  prendi  icfto  in  fieno  1 miei  fmarriti  v' 

Spirti  t e le  lempie  mie  cingi  d imorilo 
De*  tuoi  fife  hi  papaueri , or  ch*io  torno 
A* por  tregua  agli  a farmi  i l dì  patiti  * 
forfè  che  di  veder  .dorme»  donneila, 
Chemis’afcondeognor,datomifia9 
Ad  onta  della  chiufi  auara  cella . I 
Ch''}  ben  ragion , ch'io  della  Donna  mia  » 

Se  piango  il  dì,  goda  la  notte}  e eh* ella 
S’in  vigilia  ì crudel  fi  a in  fogno  pia . 

B $ Sogno 
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Collana  in  foggia  di  ferpe. 
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OVf  a <» di'  fcrpt  aure  a catena. 
E cat^n  ad'  ^ mar  e , 


C^’à  tè  cinge  tl  bel  collo  yad  aliti  il  core , 

G tngegnoja  pena  > 

Cb'  Amor  din  e ho  ha  nel  [no  iferno  aggi  aie  &. 
far  che* l nodo  in  vn  punto 
Stringer  [ombrando  vui , 

Opri  effetto  in  a Itrui . 


Cercato r di  cuore. 


T 0 vò  tettando  o belle.  Donne  felcete^ 

* Che  per  frode  d*  Amore 
Già  predetti  fra  voi. 

Chi  l’hà  mel  rencfay  e chi  lo[a  l'infe  gni .. 
Chiedete  forfè  i fegni} 

Egli  è da  lato  à Lata  . - . «»  < 

D’vna  freccia  paffuto* 

E nel  [ho  meno  effigiato  vn  vifo 
D'vn  degli  Angeli  tien  del  Paradifo  * 


Amante  timido. 


* * 


Tormentato  mio  core  , 
Se  tu 


auejft  d’ardir  quant'ai  d'ardore  i 
■Ben  ti  [apra  [coprire 
A ìmio  dol  c e de  fere  .* 

Ma[aitche  quando feamo  innanzi  à leiy 
Tu  mi  t agghiacci  in  petto . 

Sforma 
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r-  AMORI  CIVILI. 
t Sforza  dunque tl  rif petto. 
f Ciò  al  mio  dolce  de  [ir  e 
Be.i  ti  [appio  [coprire  , 

Se  tu  aueraò d'ardir  quant'hai  di  ardore, 
Tormentato  mio  core . 


T 


Amante  timido* 

Anto  io  temo  ilgrd  Sol  di  que' begli  occhi 
£*/  diuinfuo [plendore  , 

Cloe  for{atche mirandolo  mi  tocchi 
ìmprouifo  tremore . - 

Or  doue  merauiglia 
Simile  vdirpfuol 
Ch*  va* uomrtremi  al  Sole  ? 


•!.  A man  te  ìinrì do* 

SE  non pon duo  contrari j autt ricette 
N elio  he  fio  [uggetto\ 

Com'ì  , che  nel  mio  core 
Stia  la  [pemejl  timore  ? ' 

S' io  (pero , Vc?wa3  in  voi 
Perche  vi  temo  poif  y v 

Certo  non  mi  ha  Ratea  , * 

Ch' Amor  nemiio auejft\e  la  Venturi] 

Se  non  auea  nemica  anco  Satura . 


§ 


Am  an 
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Amante  timido. 

’Ar  . 

Aptit  accori:  amanti  • 
OndevisHychi  quandi» 

Sono  à mia  Donna  aaanti  » 

P#r  //  jwj0  »* 

Cominciando  più  volle, e poi  rejìando 
Xdoffro  audaci*^  e timore  ? 

Terche  m'hà  porto  Amore 

NtlValma  tl  foco,  e nella  bocca  il  ghiacci»} 

Nel  cor  lo  [prone 3e  nella  lingua  tl  laccio  • 

Amante  timido,fcnuendoà  Moofignor 
Flauio  Qujrenghì. 

QVerenghi ,egli  e sì grado  il  duol  d' Amori 
Che  tornio  non  ho  lena 
i->a  poterlo  /offrire 

Così  nè  anco  ro  vena  • e 

7)a  poterlo  ridire . . t 

Pur  s'to'i dicejfi  ancor 3 che gioueria  t 
Sì  ben  la  Donna  mia 


S s 


6 li  orecchi  fuoi  colla  mia  lingua  accorda  , 
!..  X C he  dodi  o le  fon  muto3ella  mi /orda* 

V -V  .*  * . /'.*  N i*  tw  . . 
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AMORI  CIVICI. 

Amante  timido* 

Alidore  non  vuol,  ch'io  [coprii  il  foco  no 
L*  campagna  d' Amor  temenza  vana, 
£ non  faput a piaga  mal  fi  fan  a, 

Uefpiar'iL  penfier  mai fi  poteo  . 

Ma  poi, che' l F abbto  eterno  allorché  feo 
Il  primo  ef empio  della  fiirpevmana  : 
Kafcofe  il  core  in  sì  profonda  tana , 

Che  penetrar  non  puouui  occhio  linceo  * 
jiaefs'io  di  crifiallo  almeno  tipetto  , 

Ch'indi  tralucenti  l'interno  ardore, 

A malgrado  del  timido  ri/petto. 

Benché  pur  troppo  egli  traluce  or  fuor  e <■ 

Per  le  fine fir  e dello  [morto  a /petto: 

Ma  non  ha  la  mia  Donna  occhi  in  Amarti 

Amante  timido. 


i 


S*  lo  dentro  aaampo,  e fuor  da  tema  afirett* 
Far, eh* anzi  agghiacci  tacito , e tramate  : 
Scritto  ho  l'ardor  nel  pallida fembiantc ' 
Ch  ancor  da  que'  begli  occhi  vn  dì  fin  letto» 
Mal  può  fiamma  amore  fa , ent>o  del  petto 
Si  chtufa  fiat  fi  di  mode  fio  amante. 

Che  non  trafpaia  à bella  Donna  aitante , 
Veri' aria  fuor  del  difio  fo  afpetto. 

Quanti  già  mai  per  lei  tormenti  io  refi , 

Se  ben  la  lingua  or  tace  à miapOan  danno » 


Tutù  vn  dì  le.  farò  col  guardo  efpreffi , 
Cogli  occhi  le  dirò  l'occulto  affanno 


Gli  occhi  accorti  dy  Amor  loquaci  mefft. 
Che  non  han  lìngua,  e fauellar  pur  fanno, 

/^ÓTECn^N  Amofe 
vtoL. . 


/ 


\ \ 


< 
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Amore  impaziente» 

On  poffo  più  Je  non  con  duolo  immenfoj 
_ Sella  cella  del  petto 
Safconder'il  mio  affetto: 

£ conuien  pur  >ch' innanzi  almio  bel  Solo 
Lo  moliti  con  parole. 

Ma  oime,  che  s'è  duro 

A potérlo  tener  nafcofoin  feno 

Più  duro  e ancora  à poter  dirlo  à pieno  % 

» Amore  incelatole- 


AMor  s'ì  ver,  che  fei 
Il  più  picciol  de ' Dei . 

Perche  non  ti  pofs’io 
Celar  nel  petto  mio  ì 
Ma  veggio  la  cagione , 

Ch  a [condotti  non  puoi. 

Tufi*  ptcciolo  in  tè3ma  grande  in  noi  • 


^Amore,ed  Amante  fi  mantengono 
vn  l'altro. 


SE  non  fnfs*  tocche  fpeffo 
Pafco  il  foco  d*  Amore 
Coll'tfca  del  mio  core , 

Giù  j pento  farebbleffo. 

£ parimente  fe  non  fuffe  il  foco3 
Che  me  fo/liene  in  loco 
Di  mio  calor  vitale  » 
sarei  di  vita  to  privo. 

Così  in  me  il fico3ed  io  nel  foco  vino. 

. .Aman* 


AMOM  ClVItt.  aj 

Amante,  che  chiede  aiuto* 

4 ,*  f-  \ 

r/ Iue  fiamme  veggio  dentro  itegli  occhi, 
V *11' anima  mia  per  rogo  acce/e. 

E s' Amor  tu  non  t'armi  afte  difefe, 
Vor{a  e, eh' al  fin. la  mi[tra  traborchi. 

4 a perche  cerco  ( o penfier  follile  finocchi) 

R accomandarla  à te}  eh' in  guifa  tette fe 
Sempr  atte  FH  le  voglie  alle  [uè  cjfefe , 

Che  mai,  [e  non  in  lei  [‘arco  non  fcocckif 
-affo  meleti  conofco,e  ben  m' accorgo, 

Com’to  vaneggio  incautamente , ed  erro, 
Mentre  l'agnella  al  lupo  in  guardia  porgo. 
>1  a per  la  tema, che  nel  petto  ferro  , 

Fo  com  ucm,ch'  affogando  in  cupo  gorgo, 
Rappiglierebbe  ad  vn'uccefo  ferro. 

Contrarietà  diuerfe  nell'amante* 


t O fon  di  cer  radevo  all  ardenti  fiamme , 

L Son  di  neue,e  v'o  al  Sol, ch'incede  e il r ugge  l 
Son  vile, e caccio  l'  antmal,che  rugge, 

\ Son  Z'Ppo,  e figuo  le  veloci  damme . 

'tacer  db  fempreà  chi  tormento  da  mine. 

Offro  le  vene  à chi'L  mio  f angue  ftgge  • 
^mo  chi  m* odiale  br  amo  eh  imi  figge , 
Procaccio  onore  à eh  foConlafamme . 
Dell'altrui  male , e del  mio  ben  mi  duole , 
Lamentomi,ed ancor  non  so  di  cui , 

Dò  vita  à chi  menarmi  à morte  fuole  , 
lofeio  me  ffeffi r,e  vo  cercando  altrui , 

D«^/i  ho  gli  occhile  gli  raffio  al  Sole, 
tutto  cto  nafte  Amor  da' * colpi  tui. 

G:qu3.% 
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Giouanetca  iinprigionataj 


JJ  Vngono  i chiedi  acuti 


Delia  gel  ofa grata  ^ onde  tu  guardi, 

O bella  prigioniera  • 

Ma  più  pungon  tuoijguardi. 

A che  fin  dunque  auuien , eh' ai*  altri  ti' ferri 
Con/iepe  alpefìra  d' intrecciati  ferri  ì 
Ter  guardarti  da  noi ? 

Affat guardata  fei  dagli  occhi  tuoi  • 

Pallidezza. 

Fiume,  ctii  m'ei  fembìanti » 

Che  furo  vn  tempo  allegri , 
v Pallidi  or  mofln,ed egri:  v.*C 

Se  ciò  forfè  ih  fai , 

"Perch'io  refìi  d'amare , 

Quanto  io  tenga  non  fai y 

Tai  pallide\x.e  care . \ 

Ze  quai  faranno  vn  giorno 9 x 
Che  quello  f guardo  adorno 
Cefi  mi  v edera  nelvifo  il  core, 

Com'il  vifo  veggio  nel  tuo  licore, 


wort  civrir.  rii  , 

Lagrime dilutili  all1  A mante . 

STiHe,  eh' à me  rigando,  e gota, e vette,  / 
Tettimon fate  di  mia  doglia  eterna: 
Quanto  care  v’ aurei } fe per  l'interna 
Parte  fcendendo.il  foco  in  ma  Spegnerle  « * 
Vot  cagion  fi 'e te  , vfcendo  fuor  di  quette 
Meschine  luci  ,onde  l’ardor s'eterna. 

Che  perch’io  arda  più  , quando  più  verna  » 
F ateyche  parte  in  me  d’ umor  non  rette* 

Ma  ttolto  che  dich’iofie  voi  pur  flètè 

, che  l'miofoco  itteffo  acce  fi,  e calde , 

O nd  e meco  tettando  anco  m’ardete  ? 

12eh.  poi  che'l  danno  mio  non  e chi  falde  : 

La  fiamma  del  mio  rogo  almen  dtuiete , 

Che  Infiamma  d Amor  più  non  mi  fcaldc 

Lagrimedifefeda  fcherno. 

i - t 

Q Vette , eh' ognora  io  Spargo 

Lagrime, de’  fofpir  compagne  amar# 
Mi  fon.  Donna,  fi  care  , 

Qh’auer  le  luci  d * Argo  , 

Ver  più  pianger , vorrei. 

Non  mi  fchernir,  ch'io plore  ; 

S'egli  ettil  da  fanciul, fanciullo  e Amore . 

Sofpiro . / g*- 


SoSpìro  amorofo,  A? 

_)  Muta  lingua  del  core , 

JE  tacito  parlar  dell* amatore  : 

Chefpejfo  con  filmaio  aita  appelli , \^j 
£ tacendo  fautlli  : 

Dapoicti io  fono  al  dir  sì  poco  audace , 

D (hper  mi  parli  il  tao  tacer  loquace 

B So  f pi 
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, Sofpiro. 

f 4 , r - ^ 

> / Ve  fio  cupo  fofpir  j che  fi  [ òuentt 

Fuor  de’  taciti  labbri  vfcir  mi  fuole; 
Non  pur  me  fido  nunzio  al  mio  bel  Sole 
Di  et * , lingua  À dir  non  è polente , 

; Ma  co* dolci  fuoi  fiati  anco  il  cocente 

Mio  foco  auuien}che  temperi , e confile  • 

Nè  può  qualar  più  cpprtffo'tl  cor  fi  duole 9 
Schermo  auer  pi  ù foauefo  più  polente . 

A tizi  fi  del  fofpir  non  fujfe  ì'vfi, 

F atto'l  cor  p’cctol  va/o  à tante  doglie , 

Sarta  da  quelle  lacero,  e dtfihìufo 
C Oritela  Terra,  quando  in  grembo  accoglie 
Souercbi  venti  }à  cui  Tvfitr  fi  a cbiufi* 

Con J ùo  graue  tremoto  al  fin  gli /doglie» 

v Cagnolino  inuidiato. 

» , . - • 

j /A  Velia  candida  man  » che  fempre  fiocca 
V#/  mi  fero  mio  cor  faci, e quadretta: 
Qr'vn  vii  can  ch'ebbe  più  amica  /Iella , 
Teneramente  Infingendo  lecca  . 

X quella  amovofetta%  e dolce  becca  , 

Qu  ha  per  me*l  filen{io  eterna  cella  : 
‘.zA^uinon  ride  pur , non  purfauella  , 
di  baci  t ma  tempefla  fiocca . 

J)eh perciò  quelli  a gli  amator  douuti3 
V Soauffifaivefzi,  or  da  te  fono 

Concejfiy  idrata  Donna , ài  rozi  brutti 
Tu  fai.che  chi  Zerbin  donotti  fio  fonò. 

Or  perche  àlui  tubaci  i membri  ir  futi  t 
Si  premia  il  donatore  j non  il  dono. 

■K  Cagno* 


* : 
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Cagnolino  vccifo. 

C And: do  vez.x.oftto , i 

Ben  fu  grande  tua  forte 
guanto  tu  pargoletto,  . - \ 

Poi  chegodeui  tn  vitale  godi  in  morte . 

Tu  nel  fin  di  coflei  fotti  nodrito  , , 

Ed  or  mot fo  da  altrui , per  jparfo  [angue  » 
Lagrime  da  lei  togli  : * 

Seminato  ai  rubini  , e perle  cogli . 

Chi  non  t'inuidi  a esangue  ? • 

lo  per  me  [ferrei  morirti  à canto  , 
p tinche  da  sì  begli  occhi  io fujfi  pianto» 

Cagnolino  vccifo . 

Spento  Zerbin  dal  veltro , andò  repente 
Verfo'l  CieUper  cangiar  fi  in  chiara  lampa» 
E già  fende*  la  pargoletta  \ampa  * 

A' percoter dU'vfcio  d’Oriente . 

Quando  vi  fi  oui  à guardia  il  C an  lucente , 
Che  denti  ausa  di  foco  9 occhi  di  vampa: 
S' arretrò  , e fce fe,onde  non  mai  f [campa  » 
Mane  Cerbero  il  varco  iut  cònfente  . 
Mifero,  à cut  fatale  e , s'i<hben  fcerno , 

Del  can  la  nemiflade , e l'odio  fello  » . 

Qh’vn  n'hai'n  Terra , vn’in  Cielo , v£  nel • 
l'Inferno.  'lÉ 

Dou*  albergar  dei  dunquer  ór  fati  o fi  elio 

Di  co  fi  et  la  memoria,  e flauui  eterno: 

Che  non  puoi  * Par  adì  fo  auerpiù  bello . 

cioè , non  è capace  di  maggior  felici*  a creatura 
ixragioneuole . - _ 

B 2 Roli- 
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li  L/t RO  PRIMft. 
Rofi^nuol  di  lei  fìmile  all'amante- 

t *|3  Hi  rcfignucl , che  del  tuo  mal  fi  duoli 
X5  Con  sì  pietose  note  ,at  ti  fi  mesi  i, 

E in  van  la  libertà  jhe  già  perdoni , 
Richiami , e i primi  tuoi  felici  voli  : 

Se  tu  fapeflt  ancor  quanti  lacciuoli 

Sono  intorno  ai  cor  mio  Stretti*  e conte  ìli , 

E chi  n'e poi  cagion  , m'iHuiterefii , 

Ch'io  venijfi  à sfogar  teco  i miei  duoli  . 
Ambifiam  prigionier  di  lei}che%l  regno 
D*  Amor  gouerna,  e con  cgual  diletto 
Del  tuo god’ ella,  e del  mio /Inizio  indegno 
Simile  è il  noflro  fiato  in  ogni  effetto  : 

Mafolo  in  questo  ai  tu  de  SI  in  più  degno  » 
Che  /eco  Stai  fott*vn  medefmo  tetto . 

RofìgnuoJo  >che  ftà  volentieri  in  gabbia. 

^ yr"'V  V el  mufico  augelli*  , che  Starfi/corge 
V 2 Dentr  al  filato  carcere  difireito: 
ytanfe  più  giorni  il  fuo  volar  dt/detio , 

Con  voce  , ch'afcoltando  angofcia  porge  • 
Eoi  che  per  vera proua  alfin  s'accorge , 

Di  che  vaga  tiranna  et  fi  a /oggetto  I' 

Canta , e per  entro  al  picciolo  ricetto 
Convello  fi  viaggi  or  china , or  forge  . 

Non  mi  par  (dice  in  fu*  fauella)  Strano  , 

Che quefìa  di  beltà  candida  Aurora  , 

Ear  dame po(fa ogni  dolor  lontano» 
Merauigliomi  ben.ccm'in  quell*  or  a , 

Che  prendo  il  cibo  da  bella  mano , 

. Per  fouerchia  dolcefta  io  non  mi  mora. 

• Signi- 
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Si  gnificau  di  vifo  abbatte» 

DO  Ice  cagion  delle  mie  pene  amare , 

Cerche  reggendo  meschini  i Legli  occhi} 
Forfè  accioth*  alcun  raggio  in  me  non  fiocchi) 
Z’i  fofeo  di  mia  vita  non  rifibiare} 

O pur  le  piaghe  mie  non  vuoi  mirare , « 

Perche  pietà  l'empio  tuo  cor  non  tocchi} 

O brami  forfè , ch'indi  Amor  non  fiocchi 
Que’fguardi più  che  dardi  vfi  à piagare}. . 
ljaf[o-t  e che  gioua  àmì  ,fi  d' oltraggiarmi 
Per  pietà  ceffi  y or  eh' io  fon  giunto  al  finti  ; 
Non  fina  piaga  per  riponer  d’armi . 

Ma  sò  perche  tu  gli  occhi  à terra  chine . 

Sdegna  il  tuo /guardo  aitar  a col  rimirarmi , 
pafierd’efia mortai fiamme  diurne* 

PreghieraallaNotte. 

T Otte,  eh* ad  obliar  dolce  m'iuuiti 
Le  triple  cureyonde  sì  pieno  il  giorno  9 
Spargendo  dal  bei  crin  di  fi  elle  adorno  , 

Virtù,  che  rende  i /enfi ebbri , efipiti  » 

Deb  prendi  lofio  in  fino  i mieifmarriti 
Spirti  i e h mie  cingi  d’ intorbo 

- De* tuoi  fife  hi  papaueri , or  ch’io  torno 
A' por  tregua  Agli  affanni  il  dì  patiti  * 
forfè  che  diveder  ydormendoyquella. 

Che  mis'afionde  ognor,data  mifia  , 

Ad  onta  della  chiù  fi  auara  cella . I 
Ch'ìben  ragion , ch’io  della  Donna  mia  » 

Se  piango  il  dì,  goda  la  notte}  e eh*  ella 
S’in  vigilia  ì crudel  fia  infogno  pia . 

B $ Sogno 
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Sogno  grato . 


GOttete  fra  le  doglie , accorti  amanti  t 
Serbando  femore  adamantina  fede  $ 
Ch'  alfin , quando  più  s ama*e  men  fi  crede  % 
V'e  dato  il  guidar  don  di  flrazij  tanti • 
Mentre  io  dormiua , dpptrfami  dauanti 
La  bella  Donna  , che'l  mio  cor  p offri  e de  > 
{Tante gioie , e piacer  finta  mi  diede  , 
Quanti  vera  mi  dà  tormenti , e pianti  • 

O f- fremi  ella  erudii  pur  come  fuole , 

Ptfi  ch'amai  grado  ft4e>  chi  la  fà  pia  > 

E d à for\a  voler  ciò , che  non  vuole . 

&JÙ  fr&no  gentil , eh' odio  languia* 

Veder  mi  fedi  àme{a  notte  il  Sola 
X orna  di  none , e poi  partirti  oblia  . 


Sogno  mandato  all’amata»  '• 


Dolce  fogno,  cb’in  forma 

He  vieni  à me , della  mia  Donna  bella  c 
V à talor  anco  à quella  > 

In  fórma  mia3quande  adiuien , che  doma  * 
Enarrale  il  mio  duole. 

Ma  tu  perche  fei  fole  * 

Tanto  à te  caro , quanto  à lei  fimile  > 
Awrai  fchtfo , ed  à vile , 

/ femb tanti  tafeiar  vaghi  di  lei * 

Ter  fiat  flirti  i miei  * ^ 


Sogno 


Sogno  raccontato. 

- * • .*£>/*♦¥*  "•  *2?*  * ’ , 

Colta  man  bianca  auuolta  al  biaco  ermi  * 
L’Alba  amor of a il  fuo  Tito n doflauac 
E già'l  frena»'  corfierlebolentaua* 

Fuor  delle  /alfe  vfeendo  acque  marine  • 
Quand'ió  conluci  anco  velate , # chine  > 

Tra  la  vigilia  3 e*l  fonna  incerto  flati»  t 
Ed  ecco  Amor , che  four  vn  carro  andana  * 
©’ vmane /quadre  cinto-  > * di  dittino* 
fio  vincerla  tu  a v Donna  vnqaa  non  poffo  % 
’ Qr  tù , tic  [offri  il  proprio , « altrui  tormento » 
Di/tf,  * y?r4Ì  fcòccami  vn  nembo  addoffo* 
Bercio  tutt' altro  ombre  fallaci , e vento 
Conobbi3poiche fui  dal  fonno  feoffo  i 
ìdanon  le  piaghe  oim'è , che  verefento  » 

« • - - ■ 

Amata  veduta  neiracqua* 

• >. 

S*  lo  miro  alcun  rufeelto , 

Come  vedeteti  il  voltò  mio  douvef* 

Vi  veggio  quel  di  lei. 

1t orfe  io  fon* in  tal gui fa  in  lei  cangiate* 
Ch'io  fon  lei  diuentatot 
Benché  piu  to  fio  io  m affomiglio  » quello* 
Cui  can  rabbiofo  hà  morfo , 

Che  poi  mirando  in  fcntey 
V e de  del  feritor  l' ir  ai  a ft  onta  * \ 

t - «>§§«► 
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Amor  grande. 

IO  fono  al  voflro  amor  Donna  sì  intento » 
Che  quanto  ognor  più  v’amo, ... 

T ant' amarai  più  bramo  ; 

Ne  dime  ftejfo  in  ciò  mai  mi  contento • 
Vorrei  poffan\a  autre  a9- 

D' amami  mille  volte  in  vece  d vna  • . 

Eperche  parte  alcuna 
Non  f uff e in  mecche  non  fenti/fe  queflo 
Moltiplicato  amore:  T 

ÉU er  vorrei  tute' almaye  tutte  cort[. 

Amante  macilente . 

' 1 WV  UWt  i ifil  •*  . 

VD  ite  nouaef etto 

Ed ifìrano  miracolo  A'  Amore*  *•  T; 
M*hà  stfecco  l'af etto 
impalliditi  i membri  il  grane  ardore  • 
Che  s' alcun  cigno  mirifcontra  a forte 
Canta 3 perche  mi  sìim^fler  la  Morte, ^ 

s. 

A mante  pallido»-.  : 

“ * • 

IL  mio  hi  anco  pallore, 

Com  immagine  vera  * ; A"> 

Deltormento  del  core:  * <; 

M* acqui ffa  fede  intera*  \v*  a 

Non  eh’ appo  gli  altri  io  dica,  , ù-  j 

Ma  appo  la  mia  rigida  nemica . v-  !/' 
Che  pur  chiaro  il  comprende: 

Se  ben  pofeia  e sì  cruda,  e fen^a  fede  s 
Ch'ai  fuo  creder  medefimo  non  crede . 

Pr«r 
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Preghiera  à ottenere  vn  ritratto  dal  Si-, 
gnor  Già  corno  Rai  ma  . 

POi  eh' ci  ritrarr t il  b&l  fenili  ante  altero 
Di  cofteipar^ch  inuano  io  Rime  Jptnda:  . 
$if  òttima  tUjch'in  le  color  lo  ficnda^ 
Quell'io  l*  ho  di j ugnato  entr* al  pm fiero» 

Ma  dolce  fingile  placido  il  fiuero  f 
Giglione  coll  arte  la  natura  emenda  : 

Jn  gui/dych'io  nell' ombra  almen  amprend a 
" Quella  pietà , che  m'hà  negata  il  vero  . 

Cos)  col  men  vedermela  rubella 

Nelle  tue  teiere  meno  acerba , e dura  9 
Ingannerò  me  tteffo  e la  mia  fletta» 

E cht  sà  eh' ella  vn  di,per  mia  ventura  > 

Vitto  come  pietà  la  fà  più  bella , 

Non  di  (ponga  tmtUr  la  tua  pittura  i 

Ritratto  ottenuto  dal  mede/imo.  V 

Yluace  imago  . due  le  forile  fue 

L arte  tutte  di  fi  apre  flf no  valore; 

La  q ual  fimbrt  colei , da  cui  d'amore 
Sempr'accefo , e ferito  il  fin  mi  fue  t 
Cià  con  filar  colle  pie  forme  tue 

Non puoi.com  io  fperaua>à  me  tù'l corti 
An\i  con  mio  m auueggio  alto  dolore 
Ch  ou'ebbi  vna  guerriera, or  ri  auro  due  « 
Negli  occhi  finti  tuoi,  ne' vani  (guardi 
Par  eh* Amor,  s%io  ti  miro >auuiui>  e dette 
Fiamme  veraci , e non  mentiti  dardi . 

X>eh  qual  /apro  più  j campo  alla  mia  fera 
Sorte  trcuar.fi  quella  Dea  cele/le  . 

&' ar de ,( punge eghtlmète^e finta#  vera  } 

- vr:y,  • u *$  il 
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IL  RITRATTO. 
Canyon  prima. 

Al  Signor  Caualier  Giufepped’Arpino 

BEn  fi  famiglia  in  parli  , 

Arpia  , la  tu  a pittura 
A coSìei  y ma  può  l Arte 
Mal  giunger  la  N \aiura  r 
Sempre  re  fi  a minor  V ombra , cht*l  vero  r 
H fempre  tede  l* òpera  al p enfierò  * 

Molto  fai , ma  non  puoi 
Tutto’l  fallo  di  lei 
Veder  cogli  occhi  luci : 

Ver  eh' decefo  non  fei , 

Sotio  y perch'amo  » integra  la  riguardar 
E l*hò  tutta  negli  occhi , e nello /guarda  * 
fur'à  me  giova  poco , 

Senz'ingegno  il  vederti 
Covi  in  ie  non  ha  lcco% 

Senza  vi:ìa  Hfapert. 

Che  tu  la  formerefìiy  e non  tappare  r 
Ed  io  la  veggio  > e non  la  io  formare  - 
In  uan  tù  ia  ritrai t 
F d io  la  miro  in  vano ; 

Che  iù  gli  occhi  non  atr 

Ed  io  non  ho  la  mano - 

"Deh  poi <.  17 ù cogli  occhi  miei  mirarla  T 

O poteff'io  colla  tua  man  ritraria . 

cosi  fora  il  finto 
"Eanto  bello , ed  adorna* 

c ha  / 


AMORI  CrviLT* 
dhe  Ivtr  refi  eri*  vinto- y 
"Etiti  viuo  attria /corno. 

Ed  attutiti*  , che  l' imitata  cefo 
Eujfe  delimitante  inuidiofa  • 

A una  ci  afe  un  ài  nui 

Premio  eguale  al  lauoro  v f 

T#  lodato  d'altrui } 

Ed  io  fuor  di  martore. 

T u ne  irarrcfti  fama- , ed  io  diporta. 

Tà  n* aure (lì  la  glori* , ed  io‘l  confetto  » 

O r poi  t che  netìt  amante  » 

Ne  io  fon  dipintore  i 
Si  che  quel  bel  ftmbiante 
Tu  veggi*  s ti  io  colore: 

E’ opra  godro,ctii  tuoi  pennelli  kd  fianchi» 
Col  penjier  rifacendola  t cut  manchi  •> 

Vi  rifarla  con  timer 
jìnco  direi  viuaci, 

Se  f off’ io  zi  fublime 
JErd  i pittori  loquaci  » 

Qual  fra  i muti  poeti  effer  tu  mefiti  Z 
Ma  per  don  co ’ tuoi  Unii  fogli  no/lri  . 

Kitratto  incera* 

. .j  JAx  J 

O Immagine  beffa  r 

Ciò  tn  molle  cera  ancor  dura  nò  appuri  t 
Tutta  tu  [imbnyeparb 
Za  Donna  del  mio  cere  - 
Se  non  che  lofcoltore 
In  ciò  mojlufft  di  gi udtcio  ca/fb  r 
Che  la  f colpì  di  cera , ed  e di  fajfo . 
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Al  Signor  Giulio  Celare  Procaccini  Copti 
vn  ritratto  in  pietra . 

' . "•  • ' .4*  ) 

VEggio  fot  fai  colpir  del  tuo  fialpello 
iCambiziofo  marmo  intener  trfii 
P rriceutrein  sì  vi fo  fi  bello  , * 

E di  s)  vaga  immagine  vtflirfi . 

I panne  L*anco  vdir  nel  connetti* fi , 

< hiamar  felice  orquefìo  picchio , or  quello: 
B più  che  t fajfi  auuenturofo  dir fi , 

. C on  che  Pirra  formo  l’vomo  ricucilo  • 

Ai  farà  dunque  ver  che  queslo  onore 
D'effere  t fiulto  di  quel  dtuo  aspetto  , 

D altra  m iteri* fia, che  del  mio  coro  f 
F/*  tu  piu  tcfto  vn  cor ,ch*vn /affo  oggetto y 
A3  dotti  colpi  tuoijaggto  f col  ter  e , 

Ch'io  mel  tr  arra,  fe  vuoi, fuor a del  petto . 

r 

Sopra  vn  ritratto  in  pietra  fatto  dal  Signor 
Caualier  Paolo  Guidoui. 

MA  rmo  s che  finto  fei 
A'immagin  di  co  fleti 
Tu  non  pur  n3  ai  figura, 

Ida  co  fiume,  e natura,  * 

Duriffimo  àgli  fìrai,ch*  Amore  fiocca j 
Gelido  à chi  ti  tocca. 

In  fin  fato  à chi  fama, 

’B  fordo  à chi  ti  chiama . _ T'  ' 

Solo  inynfii  di  lei  tu  men  crudele  j 

Cb' (tlmwfluand’ io  ti  ccrcp,nM  ti  cele,  > 

*.  " " Putta 
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Putta  bendata. 

Dimmi  fanciul! a am ata9 
Ai  tù  la  vaga  fronte 
bel  riapro  bendata  , 

Ver  fermar  delle  chiome  il  varie  errore  J 
O per /ombrar  Amor  e f (prouc9 

Certo  il [emi  ri ,anx,i  il  fei , per  quanto  io 
Che  piagate  mtn  trouo • 

Ma  dami  almen  quefla  tua  bendale  lafcia9 
Ch  io  nella  piaga  mia  l'vfi  per  fa  foia  . 

Crudeltà  eflrema. 

OVal  fera  alberga  in  tana 

Più  di  voi  cruda , e firana  ? 


t>  e’I fier  Leone  in  terra  altrui  diffonde  9 
Ce/JayC  più  non  l offende. 

X.a  Tigre  altro  non  chiede , 

Poi  che  del  fuo  nemico  il  [angue  vede  1 

Voi  quanto  più  vedete 

Ch*  to  mi  mora  per  voi,più  cruda  fitte» 

Ma  fiate  cruda  pure: 

Che  mai,  ne  voi , nè  A mor:  nè l* empia  Sorte 9 
Potrete  farmi  andar  più  in  là  , ch'à  morte » 

Crudeltà  di  fatti  con  benignità  di  preà 

lenza. 

*lo  vi  miro  Va/p etto , ^ 


T ulto  grafia  ed  amore, 

E poi  vi  miro  il  petto , 

Tutto  orgoglio^  rigore.  .vv  - 

Com,e/fer(Àico)  puo{i  ohe  fiate  di  lei 

Quitti 


/ 


jf*  libro  primo. 

Quitti  membri,  ambe  duo  i 
Colutene, vn  non  fi.t  (uè , 

O'  e*hà.tolto  à qual  eh'  Angelo  V affretto  > 
Ó*e?hà furétto  A qualche  tigre  il  petto.. 

Donn&pietofa , e crudele. 

DOnna,  ttan  duo  contrari  vniii  io  voiy 
La  pietatè^e  l rigore) 

Ma  quella  ti  tu  Vasetto  (e  qutttc.il  COTI*. 
S' egli  e ver  sfa  m amiate y 
. Cangiate  lot  ricetto . 

V ad  a al  cor  la  piotate  y 
ìl  rigore  aWafpetto .. 

Edan{i , che  fuor  dolce , e dentro  ria% , 

• Siatemi  cruda  in,  vi/la f3  e io  fatti  pia  •. 

AmorofaioftruMione  à vna  zingara 

Maga  cgìx%ia>  che  sì  audace y e franca  y 
’ Benché  rauuolta  in  pouere  diuife  :• 

Vai  sii  Le  mani  altrui  con  varie  guife 
Irefagtndo  ventura , or defir  a , or  mancar 
V ann  e alla  Donna  mia - , di  cui  lai  lanca 
V almamirando , e ie  (uè  righe  inctfe 
Que/ia  m*no(le  di)gtA  st  fremife? 

Ad  vn  amante-  in  fede  , ed  or  gli  manca  i,. 
Tot  foggi  uno  tyche'l  Ciel  di  ciò  minaccia' 
arane  vendetta  . Che  sà  forte  crede 
Taoftll»  aliarti  tue , che  pia  fi  faccia  V. 
Diròy  che  t fiat  i firn  Febo  ti  diede  . 

E quel  che  forfè  Attfia  , che  più  piaccia  », 
il  m/ut  ti  colmerò  d'aurea  mercedi». 

Mena 
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Mano  fecica/t  cucendo. 

IO  giuro  ) A mor  3 per  la  tua  face  Ardente  > 

Che  quando  la  mi*  vita 
Si  ferì  nelle  dita  : 

Vidi  veracemente 

Vvmer  , che  nericcio  farfivn  piropt. 

Or  eh  dunque  dirà , ch'arca  natia 
Qaelbel  corpo  nonfia 
Di  tefor  peregrini  ? 
forandolo  ne  caggiono  rubini* 

Eco. 

Già  Ninfa,  or-uon , che  maino  refi  sfalla 
D' accompagnar  dogliofo  i miei  lameni 
forfè  del  bel  Sarcifo  orti  rammenti , 

C he  volfe  ingrato  a tuoi  defir  le /palle!  ^ 

Tu  menu*  io  porto  ,cue  gl  inulta  il  calle , 
Quejìtpie  lajfi  À e dico  in  metti  accenti > 
£[Jervnichi  al  mondo  i miei  tormenti  : 
Menti  rispondi  dalla  cupa  valle . 

Voi  s'axien  a che  fdegnofo  io  gridi  ancora, 

£ chi  prono  mai  duol Jimile  al  mio  ! 

Io  rimbombi  querula ,e  J onora  . 

Ma  in  tua  veri  ittia  almerfquegli  amo* l rio  • 
Deh  pet  eh' ancor  cojlei  non  s'innamora 
Oc  U' immagine  fua3  eh* in  cor  Ugni io  ? 

Difps* 

%'  ? »-  • 


tt 
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Difperazione  amorofa  . 


t 

Oi 


VEdraJJìil  S elevfeir  dell  Occidenti 9 
Eie  stelle  cader  tutte  dal  Cielo . 

Tornar  {otterrà  ogni  fiorito  flelo, 

£ verfo* l fonte  ogni  rufcei  corrente* 

T ar fi  cfcur  le  fp  Itti  dor,T  ombra  lucente , j 

Agghiacciai  fi  Infiamma  arder*  il  gelo* 
Triache  Madonna  con  pietcfo  ^ ilo 
Tenga  mai  fine  al  mie  flato  dolente . 

Che  vera  Donna  d'zmanvel  ve  futa 
/ Ella  non  è . ma  della  {ligia  corte 

Vuvia  rea  , benché  bella  , e d'or  crinita 
Chi  ebbe  mai  di  mi  più  d#ra  forte  ? 

Mifero,  io  amo  lei , quanto  la  vita  , 

J£d  ella  abborre  me  t quanto  la  morti* 


I>ifpeu2Ìone  fperatricc 


STcco irtene,  edifpente , 

N elfuopiù  verde  Aprile)  ' f 

Della  mia  fpeme  T arbofcel gentile'* 
JMafefia  mai,èhe  con  benigni  f guardi 
il  mio  bel  Sole  il  guardi  j 
P tù  che  pianta  d' Apollo 
Jfinuerdir  ve  derollo. 

Oj»  , benché  non  fperoy 
spifferar  non  difpete . 


J 


K 


**  *.  »• 


& 
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I 
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Amor.coflante, 


MAi  non  s’ arre  fiera  dalfuo  lauore 

P er  tuoi  di/degni, o mia  gentil  nemica* 
Ne  per  f*ggi*  conofcerti , e pudica  , , v 

Quei  dinoto  defir3con  eh'  io  t adoro,  ». 
Che  fé  ben  fennaf perno  io  peno  3 e moro, 

Struggendomi  qual  nette  in  piaggia  aprica  • 

Tur' ho  d’ ogni  amor c[ a mia  fatica 
Col felo  rimirarti, ampio  riftore.  T" 

Qiami  cruda  pur  tù  }cke'l  cibovfato 

Jjond*auuien  , chal  difiofo  slegno  io  prenda  ? 
Solo  e de*  tuoi  begli  occhi  il  lume  amato . <% 

2 voi  ben , qualar  lo  } guardo  in  mò  tu  fi  onda 
Dimofìrarmelo  rigido,  e {degnato' 

Ma  non  farai giàmai,  che  quel  nonfplendat 

Rollor  dilei.  , 

i &1l/ 

Q Veli* Ardore  imprcuifo  » 

Che , quando  à voi  m*  apprijfo*'"  *T 
V *orna,  Donna,il  bel  vifo  > 

J Ed  e Sol  del  mio  foco  vn  bel  tifi ejfo ; 0*|' 

D eh  perche , fe  può  fpeffo  JL 

N elle p irti  ri fletter ui  di  fuori. 

Non  vi  riflette  vn  giorno  anco  nel  corei 


Adacquamento  di  fiori 


A.'t 


M 


Entrt  con  fref co  vneore 

stana  à rigar  le  quofi  e /Unte  piante » 
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In  orto  fronÀeggianUy 
La  Donna  del  mio  core  » 

£ con  diuerfe  tempre » / 

Quanto  effe  rinfrefcauax  / t 

Tanto  il  mio  petto  mi  fero  infiammaua: 
Com'tffer  pue3difs'io>  che  da  ima  mano  L 
. Ad  vn  tempo  defitte 

Refrigèrio  à chi  muor , foco  à chi  vini  l < 

MaJattia.. 

IN  qutl  gelato;  fitto  y V 

7»  cui  fiamma  d‘  Amor  non  ebbe  toc o*  - 
Or  ve  l ha  di  ria  febbre  indegno  foco  • 

Amor  ì fe  sì  impotente.  y e de  bit  feiy 
lo  crederti  non  vèglio,  ' ; v \ . 

Del  numero  de'  Dei:. 

Ma  fe  pur  tu  fe'Dia, 

Dei , non  men , che  peffentt,  anch*effer  pio* 

Tà  dunque  per  pielate  , 

Che  patta  da  co  Rei  l* ingrato  ardore: 

'arder  ella  dee  3 eh* a rda  d* Amore  i ) 

I Malattia. 

0 finto  a par  di  ù3  cara  mia  cura  * : /:r 

Ed  amato  mio  bene  : / 

Delta  febbre  l'arfura  » ~r*.  il 

Che  ti /ugge  le  vene . 

Anici  tanto  la  fimo  in  me  maggior* > 

Quanto  che  tu  nella  corporea  j, alma  \ 

La  fónti , ed  io  nell- alma. 

Vero  è 3 che  quel  eh*  e in  te di febbre  ardor* ~ 

In  mi  feifaffi  vn  dolce  arder  d*  Amore . * 

Maiao 


Malaria. 


O Biondo  D io,  ch'ai  di  lucenti  r aggi , 

In  vece  dicaci , cinta  l a te  sì  a: 
perche  dm  febbre  infefia 
Or  lafciconfummar  tanta  bellezza  t 
Tu  ai  pur'  in  contezza 
L a medica  vietate  , 

Delle  pietre ,e  deli* erbe: 

■Oprala  chiara  Diuc,  in / ma f aiuti . 

Che  fe  ciò  far  non  vuoi  , 

Diranno , ò che  no’l puoi , 

O eh*  in  nido  ai  timore  , 

Ch'ella  pofeia  Ragguagli  in  ifplendore  * 

Malattia. 

AVre , fe  mai  di  peregrini  odori 

Sacrificio  io  v* offrii , che  fuffe  grate: 
Se*l  fofpirar  mio  vano  in  voi  cangiato , 
fece  voi  di  voi  Refe  vnqua  maggiori  • 
Or  che  languc  co  Rei  dentro , e di  fuori , 
Quafiarfa  tofa  da  merigge  ingrato  : 

Deh  fpirate  st  in  lei  col  frefeo fiato, 

C h’à  morir  non  la  traggano  gli  ardori • 
Ouer  /eia  fentenza  acerba , e forte  , 
Ch'ella  pur  moia , han già  gfi  Rtgij  Dei 
Scritta  al  libro  fatai  dell'empia  Sorte . 

P oriate  al  baffo  Tnfrno  i preghi  miei  y 
J quali  almen  dal  tribunal  di  Morte 
M’ ottenga?)  cambio  di  morir  per  lei . 

Conua 


■ 


Conualefcenza . 


Al  chi  feguir  m'tfeli  lue  erudirmi 
A mor.de * petti  vmani  acerba  pelle? 

E chi , laffo , m’afirinfe  à mirar  quelle 
Di  belletta  merlai  caduche  forme? 

Dunque  conuien , eh* in  moftro  or  fi  trasformi 
Donna  pur  dianzi  angelica , e cele  fi  e? 

' j£bi  fi*  eh*  nel  mio  cor  più  auuiui , e defilé 
Vertute,  Amor > che  con  hi  l angue,  e dorme  ? 
lungo  da  te  impotente,  e rio  tir  anno 

Vada  ciafcun , che  la {ua  morie  abborrè 
Toi>the  può  lieue  morbo  à te  far  danne* 

7*  ferme  fuggirò. ne. più  ad  riporre 

T ornerò  l'alma  at  tuo  fpietato  inganna, 

$ Se  pria  verfo'l  fuo  fonie  il  Pò  non  corre . 

Rifanamento. 

""  -V 

* * - • > T*~  % 

yOlea  nella  mia  Donna 
Stender  la  falce  infima 
La  metitrice  d'ogni  vita  vman  a * . q 

Quand’ ecco  in  quel  fembiante 
Jfifle  bellezze  tante , 

N*  re  fio fi  inuaghita , 

Ch' in  ve  ce  di  ferir  venne  ferita . 

O deli  alme  Signore 
Potenti  fimo  Amore ; 

Par* amante  la  Morte. 

^ * Quoflofolo  mancaua  alla  tua  corte . 
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[L  RISANAMENTO. 

Canzon  feconda. 

MV fa  d oliente  , e trilla , 

Cb* in  nera  gonna  inuolta, 

Vai  d'ardenti  fofpir  l'aria  infiammando  : 
Deh  fpeme  ornai  racquiftay 
Ed  à cantar  riuolta, 

T ogli  l'antica  atra,  Amor  lodando  « 

Ecco  già  polla  è in  bando 

La  fiera  nube  ingrata , * 

Che' l bel  vifo  ctpriua  . v 

Vi  quella  noflra  Diua 

A cui  dal  del  tanta  beltà  fu  data, 

Che  Morte  giunta  à Ut  , 

"Riflette diffe  : lo  non  ancido  Dei  , 

Mentr'al  mio  dolce  bene 
Quel  velo  tentbrofo 
Di  dolor  nafeondea  le  luci  fanti 
Fuor  d’ogni  gioia  > e fyene  y 
Stana  il  regno  amorofo , 

^ Ch'ebbe  dianzi  per  lei  letizie  tante . 

Or  > che  nel  bel  fembtante 
Si  vede  i primi  rat, 

Cagion  de ' mieifospiriy 
Con  grazi ofi giri 

Splendere^  fcintillar  vie  pih,cbe  mah 

Il  pargoletto  arderò 

Si  torna  à rileuar  l'afflitto  impero , . 

E ran  le  piagge  apriche  % 

Ilio* 


4 6 IIDRO  PRIMO. 

ì lieti  ,e  ver  di  prati , 

E i bei  fioriti , e dilette fi  campi , 

G/à  pungenti  ortiche, 

E {lecchi  amale  nati , 

Couerti , ^ arfi  da* cele/li  lampi  : 
Sentagli  vjati {campi 
Del  mio  L auro  gentile  » 

Che  lev  f è ombro/o  vt  lo 
Conira  l'ire  del  Cielo . 

Or,  che  torna  in  quel  vifo  il  vago  Aprile, 
i Prato  non  e , ne  piaggia , 

Che  gigli , acanti , * ro/e  in  fen  non  aggia. 

Ver  /olitane  felue 

Sengianle  fere  / nelle  , 

Stridendo  in  me  fi  e , efpauentofe  veci  • 

E le  montane  belue , 

D' ogni  pace  tabelle  , 

Tra  lor  già  fi ferian  crude  , e feroci  • 

Tu  , che  già  mai  non  noci % 

Timida  cerua , allora, 

* latta  nemica , e*nfefia 
A Ila  natia  foretfa , 

Il  tuo  graue  doler  moftraui  fuor  a • 

Or,  che  materia  nane  s 
Ogni  fera  diuien  quei  a,  efoaue. 

Mancala  l%  accortela, 

L' accoglienza  periti , 

E*l  vezzo/l  bel  cofìumeiua»  da  canto, 
angui  Ha  la  bellezza, 

Giacca  la  leggiadria , 

Gelanti  il  nfo , ed  agghiaccia ua  il  canto  • 
A/ trina  in Jothmct  quanto 


Ten . 
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Tengo»  di  fomiglianz .« 

1 mortali  co'  Dei . 

Om,  eh  imorbi  rei  ‘ 

'de  bei  membri  di  lei  non  anpiufarsfa  ? 
Ogni  cofa  e tornato 
A riuefhrfi  il  [no  primi  ero  fiale. 

C ancone  ed  anco  tìi  fra  tante  gioie  . - 
(Poiché  nulla  tei  vieta) 

Vò  > che  / e non  fei  bella  3almenjsi  lictM , 

• . 

Srato  amorofo  Umile  al  lito  marino,  feri* 
uendoal  Sig, Ferrame  Carli  « 

F Errante  , io  venni  cue  fondati  flanno 
Gl  illuflri  ietti  , e le  fame f e mura , 

C he  tolto  vn  tempo  il  dolce  nome  s’anné 
Dalla  Sirena  eh' ini  hà  fopoltura  . 

Or  traggo  , opprejjo  da  mortale  affando  y 
1J  oco  indi  lunge , acerba  vita , e dura. 

Colpa  d'hmor , eh* impiega  in  miofoldannfi 
'tutte  fue  for(e  , e di  nuli' altro  curi% . 
Mentre  yche  foggiornar  me  qui  concejfo3  ua% 

Ouunque  io  v*da>ouunque  io  foggia ; o [cri\ 
Tengo  del  mio  dolor  l'ejjempio  appreffo% 

Che  come  in  quello  mar  premo»  la  riua 
Onde,  e Venti  mai  fempre,  così  opprejfo 
Da  lagrime, e fofpir  conuien /h'to  vitoh 


Amo* 


■-  V . - 
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A moro  fa  efpugnazfon  del  cuore.' 

YEggenda  i miei  petofier  Timmagin  voftr* 
Si  bella  , lan  troddufifitro  nel  core9 
Come  lor  configli'*)  l'iniquo  Amore  , 

Qh'à' più  fidi  più  perfido  fi  mofìra. 

Voi  ch'ella  ejferfi  vide  entro  tal  chiofira 
JEccoproddujjfe  in  brtue  fpazio  d’ore 
Di  fi degni  '>  dì  ripnlfie  e di  rigor » 

Sanguigna  fi chiem 3 ed  auida  digiofira  • 

Va  qual  trottando  ogni  difefa  meno 
In  guifia  contea’ l core  incrudelìo , 

Ch*arfo , t morto  la/ci  olio  in  vn  baleno  • 
Celai  per  frode  ancor  di  Sinon  rio 

Entriti  de  fi  riero  à Troia , ed  al  fuo  fieno 
La  min*  di  iei poi  partono. 

Dtfrma^h’inuita^  fpauenta  • 

SE  mi  traete  à voi  V 

Colldvoftra  beliate’ 


r boll  irà  mi  J cacciate  t 

Ai  d' Amor  noua , e tir  anta  calamita 
Di  virtù  non  più  vditat 
Ch' infi  emeà  tè  mi  tir  igni  , 

£ da  timi  rifipigni . 

Donna  crudele  ra fio  migliarti  al  faflb. 

QVeft'eJfier  di  co  fi  e i 

Sorda  immobil gelata .ed  afipra.e  dura  . 
V erfo^  de'  preghi  mieti 
& più  tofìo  natura 


Conno* 
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Cottueneuole  à pietrajd  à m atigno, 

Ch' a chi  di  mollt  carne  »»,•’  bia  figura . 

O fuenturato  dunque , 

O doloro  fa  o lofio , 

C rtdeui  d'amar  Donna  ed  ami  vn  faffo. 
i Pianto  di  lei  amoròfo . 


DOnna,quandofentendo  »•* 

Me  (ofiirarpiaónette,  •c- 
P er  pietà  sonni  fette  y 
Ma  falò  perche  fendo 
fuetti  fojptri  miei  fumo , e vapor t 
Del  foco  del  mio  core : - 1 

'lògli  e proprio  co  fi  urne 
Il  far  piagner }del  fumé,  ì 


Pianto  di  leiamorofo . 


* a 


DOnna  voi  /agri  mate, 

Quand'auuientch'to  fojptri  l 
Ma  non  pere  mi  date 
La  fin  de'  miti  de  fri , 

• Ah  non  vo\  mi  fi  renda 

Con  difuttle  cambio  acqua  per  vento  » 
Ma  merce  per  tormento . ; 


. * Pianto  di  leiamorofo  . 

Afa  ore, ond' è eh' i miei 

Sofipir  pon  cagionar  pianto  in  cotteti  . 
Ri fpon de.  Come  itepi detti  venti  iV  1 
Seiolgon  la  nette  in  onda 

C Così 
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Cosi  an  potuto  i tuo'fcfpiri  ardenti 
Scioglier' il  gola  di  quel  freddo  core  : 

£ fan  per  gli  occhi  in  piantò  vfcirlo  fuori  . 

Pianto  di  lei  a morofo . 


COrron,  quafi tributo 

Al  gran  mar  del  mio  piante, 
l lagrimofi  fiumi 
£)i  quei  duo  vaghi  lumie 
Mentre  piange  Madonna  al  pianger  mio,  , • 
Cefi  adiuien,che,mefcolato  il  rio 
D i fue  lagrime  dolci  alle  mie  amare  , 
lo  d’auer  gioia,  ella  pittate  impure  • 

*1 : 

Pianto  di  lei  amoro fo . 


langea  mia  Donna, e quelpietofo  vmort 
Ver  le  guance  cade  acquai  fuol  fouente 
Riuo.ch'inmefyà  bei  pra  i corrente, 

Ragni  or  vermiglio,  or  candì  detto  fiore  : 
Quand'  ecco  di  tal  pioggia  accorto  il  core , 

Nel  bèly  i/o  di  lei  cor  fé.  repente  : - 
Ver  temprar  colle  lagrime  l'ardente 
Suo  graue  incendio , onde  fi  firugge,e  more  •* 
per  virtù  degli  am  orofi  rai 
Sentì  l'afflitto  in  quel  fallace  loco 
Doppio  caldo , arder  doppio. e doppi  guai  % 
unto  à rne  poi  dal  perigliofo  gioco , 
picea  piangendo.  Ahi  chi  penso  gtamai. 

Che  dentro  l acqua  Amor  celajfe  il  focol  : 
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Amante  limile  alla  fucina. 

FAtto  e quafi  il  mio  petto 

V navxua fucina,  * 

Ou  Amor  fabbro  affìici  ~ ^ 
L’or  del  mio  puro  affetto , 

' C onfcco  di  d(  firii 
Mantici  di  fofpiri, 

E martel  di  dolore: 

Soura  fine  tede  mifera  del  c.ore.  - 

Amante  limile  alla  tcmpeila . 


1 


V Sm  Umpefla  ria 


F atta  e la  vita  mia: 
pofciMib  à poco  àpoco 
Dtuenuto  mi  ferito,  v 

E di]gh  accio,  e di  foco , 

E di  pioggia,  e di  vento . 

Ghiaccio  di  tema , e foco  di  de  fri, 
Pioggia  di  pianto,  e vento  difofpi%i 


o 


Speranza. 

* 4 

Fallace  Spot  andategli  Amanti, 

Se  l’ amor ofo  flato  av  ■ 

E'vn  pelago  turbato , 

E i pianti  vi  fon  acque,  i fofpir  venù 
Tuoni  i gridi,  e i lamenti , 

Le  crudeli  a di  [togli,  \ vi  « 

E tmipefle  gli  orgogli: 

Tu  fola  fei,  fendo  d'inganni,  piena, 

Di  quello  mar  la  perfida  Sirena . 

C » Spe- 


i 
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Speranza. 


O Sorella  d* hmor  buttar  da,  c crudi. 

Chi  con  dolci  prom  ffe  il  Modoinganni 
Per  te  .che  mi  fcorgeTn  à tanfi  affanni , 

L 9 egra  mixvit*  e d 'n  ipcfo  ignuda, 

L affo  in  che  breuecetch’o fi  racchiuda 
Spiijol'altacigioi'  de  nofir,  danni  i 
Veder bepuojfi  inme.cheper  tuo inganni * 

' Temo  non  Morte  le  mie  luci  chiuda  . . 
Quante  doglie  , e tormenti  in  feguitarti 
Sofferfi  ed  or  che' l fin  de*  pianti  miei 
Giunger  douea.iù  dal  mio  cor  ti  parti. 

Ida  s'cverxh'egnalmente  uomini,  e Dei 
Vincer  puoi  lufingando , ai  con  qual' arti 
Va  duo  begli  occhi  irati  or  vinta  fei  ? 

Allusone  à vn  cognome , 

/ ' \ * \ i'T 

Ytde  il  reto  aratore 
Vibrar  la  Serpe  fiera 
Le  tri  faette  della  lingua  attira  » 

JS  fogge  ,ed  hanne  orrore . 

Ed  io  feruo  d' Amore  • ’ 

Che  cauto  fono.ò  almen,ch  effer  deferta  3 
fegue  vna  adognoriQhi'l  erederia  ? 
Chiedtndo,ctie  piggiore  , 

Ch'ella  ter  certe  fta  mi  merda  il  C9T$  • 
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Defio  di  morte, 

» .é 

A Mando  io  cangio,  cime,  di  pena  in  pena. 
Ai  che  cadejft  vn  dì  di  pena  in  morte»" 
Che  così  di  mia  Serte 
Cruda  toccare  aurei  V vi  timo  gradii 
Oltre  che  Vip  ben  vado 
A * regni  di  laggiù fo 
Sona  penar  taniv/o  , 

Ch' in  rm{o  al  pianto  eterne  v * 

Voco  le  pene  fenùrò  d' inferno.  \ 

•Donna  veduta  dfrado. 


M*  Afe  onde  la  mia  Donna  il  vifo  adorne 
Metro  Varia  ìferena.e /piede  il  Sole: 
Si  corni il  cauto  Amor  configli  a te  vuole» 
dht  degli  occhi  del  vulgo  hà  noi  a, e /corno 
Ma /e  pioggia  poi  cade , ond'  ella  intorno 
Lepopolofe  vie  veggia  ejfer  fole  : 

M’appar  sì  vaga , ebe’n  quel  punto /noie  I 
Rif chi  arar  quafi  il  tenebro/o  giorno . ■ 

Q bell’iride  mia  , che  ferenando  , 

Del  mio  cor  le  procelle , à vna  fieff  ora 
Sei  meffaggia  di  pace  al  mio  defio . 

Si  feoprirmit*  puoi  fol' allorquando 
lagrima  l' ari  a fa  grimi  ad  ognora 
Voi  cìet\  pianto  di  quella  c ri/o  mio. 


v.  ; i 


Donna 


>•  j 


54  LIBRO  PRIMO. 

Donna  veduta  di  rado’. 

Parche  veder,  mio  Sole , 

La  tua  tara  beltà  fi  turo  faiì  ** 
forfè  per  pietà  >cW  ai 
Di  chi  mirar  ti  fuole 
l' ciche  mirar  fe»{a  morir  ne  tolte 
Vqtsi  leggiadro  volto T 
Certo  ai  pietade  invano* 

Si  muore  in  rimirarti  io  noi  contende . 
Ma  la  morte  e vitalfia  te  venendo • 

Donna  veduta  di  rado. 

SE  *1  Sol  eolia  fu a luce  , . I • 

O Donna  del  cor  mio. 

Gioua  [empie,  e riluce  • • v»\ 
Cesi  al  buon , com'al  rie  » \. 

Tu  cbeft'vn  Sol  terreno  A , -> 

Chiaro  di  quel  non  meno  i 
Ver  qual  cagione  appari 
Raramente  ,ed  à rari ì 
Di  rmllailSel  del  Cui  t'auanXjri a , 
Ma  t' munta  fin*  or  di  cortefia  . 

Scuffia  d’oro. 

• A ’ « 

P'Erche  Ut  rete  de*  tuoi  crini  biòndi 
Con  rete  d*or  circondi \ ■- 
S'ejfiper  sì  buffanti 
Sono  à legargli  amanti ? » ; 

Ma  forfè  il  fai  per  far  vergognar  l*ero 
Mentre  che'l  tieni  à petto 
' Di  pi * ^Undido  oggetto. 
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Preghiere , e doni  datfrndarno . 

- •'*  Y • «•  '•  , i ■£  •' ,,  • 

Dimmi , amcrofo  D io, 

Qual  co  fa  far  degg'io , 

1- or  acqui  fiat  della  mia  Donna  il  corei 
Vòmiti, pende  Amore,  \ 

Ch'ora  preghi  le {pondi, 

O'a  donile  mandi. 

A cui  pur* io  foggiungo  Ai  cionongioud • 

C he  per  fot3  ella  $■ preghi  , ridoni  vani  "■ 
Chiùde  à i preghi  l'orecchierà  i don  le  mani* 

• \ *'  ( ■»  * «à**'"  >**  i * \r 

Era  caduto  in  difgrazia  alla  S.  D. 

4 i1.  - ' *.*  \ yi 

JO  piango  al  mie  mal  prejfo,al  mio  ben  l finge, 
E dal  male,e  dal  ben  traggo  dolere . 

.Che'l mal  colla prefenza  affligge  il  cori  , 
E'/  ben  col  rimembrar  l'anima  punge . * ». 

limale  alprefent'odio  altrui  mi  giunge  9 
E*lben  m'allunga  dal  paffuto  amore: 

• Il  mal  mi  fere  tl  petto  à tutte  l'ore  % 

E*l  ben  d'afpro  licer  la  piaga  m’vnge.  * 
£ benché  l'opra  lor  fia  di f unita  > / 

Lontani  handoypur'à  darmi  pene » 

C omefleffer  vicini , vn  l'altro  aita  • 

Ai  sfortunatOyt'n  ch'altro  aurai  piu  (peni  - 
Vi  mai  quotar  la  mifera  tua  vita  > 

*8iti  noce  egualmente  il  male,  el  bene ì 

4 4 * 'V'  s ; V ' /■.  V3  sii. 

• ■ ' * * . “s  v s • » ' v ■ • *“ 
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Era  ihto  abbandonato  dalla  S.  D.  in  yna 
auuerTItà. 

DEh come  di  Fortuna  ami  tabella 

Secondate  ancor  voi , Donna >lo  (degne: 
Che'l  Crei  di  vo  firn  grafia  , § toltoti  fegnù 
M' atte  te  de' begli  occhi  tn  tal  procella  • 

Ma  fe  ben' oggi  io  vado  inforca  d ella , 
Solcando  l’ acque  del  fuo  crudo  regno  : 
Saluero  ancora  il  mio  innocente  legno  , 

Ow'  Eolo  chiuda  la  ventofa  cella. 

E l'atto  ingrato  ,e'l  portamento  rio, 

Sarà  perpetua  macchia  al  voflvo  onore , 

Si  come  eterna  gloria  al  nome  mio . 

Saremo  ambi  addittafi  à tutte  l'or  e . 

Voi  vile  ejfempio  di  perfidia , ed  io 
Nòbile  fpecchto  di  costante  Amore  • 
Sdegno  anioroiò . . 

AI  Signor  Gabriello  Ombrerà  . . 

CHiabreratnrl  mie  petto  afpro  duello  (re, 
fan  duo  nemici  ognor  sdegno,  ed  Pieno* 
Uvn’ agghiaccia  > e Calte* ned*  il  tritìo  co» 
fido  allo  Sdegno jed  ad  Amor  eubeUe.  (ré 
Ma fi  fiero ,e  poffente  ì quello,  e quello 
Qh'io  non  so  qual  n'aurà  l%  viiimo  onore  • 
Onde  di  Speme  voto, e pitn  d'orrore 
fine  aSp  etto  à tal pugna  acerbo, e fedo. 

Ai  lajfoy  A mor  poiché  vittoria  ottiene. 

Suol  doppiamente  rigido  ,efeuero  » - c 

\l  de  bella  to  cor  tacer  e/cer  pene.  *ì 

Ma  quello  incauto  te /empisce guerriero. 

Se  ben  vince  talor , poi  non  mantiene 
l*e /ue glorie^ l dominio tvn giorno  intero  » 

Al 


i 


f 

j 
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Al  Signor  Frati  refco  Bafcapc. 

Q Verta  eh ’ ‘Angelo par,  [e parilo  mira, 

E ftrn  re  hà  ne* fermi  cechi  lucenti  , 
l>‘  ornerò  fa  pitta  lampi'  st  ardenti , ^ 

C he  valenfser  per  tei  s'ardth  e fofpira  : 

Gli  angue  Marini*  di  lofio  / 'lem  f-'ira  , 
D’afirezz*  ififfh  * d’ncotìanz*  i venir  * 

E mictdtal  Sitena,à  t dolci  acanti , 

Ver  vccider' * cor. gli  orecchi  tira . 

Unge  ,Fr  ance  feo, amarli?;  a pache  [copre , 

Qh' uom  per  lei  pera Àalhr  i iniqua, e dura  $ 
Par,ch*à  nouellapred a ì Ucci  adopte  * I 
Zaffo  , ft  [otto  angelico  figura 

Crude  voglie,  e ferine  A mor  ricopre  , \ 

Qual  dunque  fi*  per  noi  parte  fuma  i 

Sdegno. 

Mtntre,  che  la  tua  fe  candì  da, e monda 
Fra  i tormenti  [et  beffi , t fi  a t martiri  3 
La  mìa  falda  alle  lagrime, ài  fofpiri , 
"Refib,qual  duro  (coglie  al  vento  all'onda  » 

Or  che  la  tua  tu  rendi  alrated immonda 
Ct'l  riceuer  nel  cor  noui  defiri  : (Vr*\ 

"Donna  à increfcer  non  thà,  ch'anch  io  mi 
Ch" anch' io  co*  l mio  difetto  al  tuo  risponda  * 

Se  tu  volgi  àfinifìrajo  torco  à manca  • 

Se  tu  cang  i (attillerò  muto  ardore  . 

Se’l  tuo.  voler  fi  fiaccanti  mio fi [le  if* 

Vna  e in- duo  cor  la  lealtà  d' Amore. . 

Siche  mancando  in  vn , noli  altro  manca  y 
C^orne  ficcandoli fpnte.il.  fiume  muore . 

Ci  Sd$~  tè* 
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Sdegno. 

y ■ ^ ■ . ^ir  é* 

• ^ ' j ■ » ‘ 

DE#*  bellezze  lue  sì  r*r*,*  M»/* , 

Ch' Amor  ferbaua  al  mio  feruir  già  in- 
P offe  dittici  in  gin  fi  e al  fin  fon  fatte  ( tatto : 
Le  ro\e  braccia  d*vn  feluaggio  amante  . 
Deh  come  puoi  ,cclle  profane  piante , 

Calcar  la  terrajue  prendevi  il  latte: 

Rotte  auendo.alma  perfida  ,é  disfatte 
D*  Amor  le  leggi  inuiolate^e  fantei 
lafciajafciaoggimai  l’antico  regno 9 
Ch’ai  nel  micaor  » su  la  cui  vota  fede 
Si  riponga  in  tua  vece  eterno  j degno  . 

Che’l  colpo  fanar  tu,  eh*  kmor  mi  diede  , 

Non  meritaui:ed  era  premio  indegno 
Vinai  bellezza  alla  mia  nobilfede  • 

Sdegno. 


I Volo  mio  crudele  9 
Che  fintamente  amasti 
Il  tuo  vero  fedele  : ' tO 

Monti  toerauigliar  3 fi  come/ai  f 
Ch'io  non  fentd  dolore , 

Che  fpinto  tri  abbi  di  t sia  grazia  fot$ . \ 

Iodi  ciò  non  ho  duolo 3 
perche’ l danno  i tuo  fola  . " 

T u perdi  mì,ma  te  già  non  perd’io, 
Verttiiofui  tuo^a  tu  non  fatti  mio  . 


LO 


/ 


LO  S D E G 

Canzon  terza. 

MEnlr* io  m’accingo  à dir  degli  empi 
gannì. 

Di  che?perfida  Donna  ai  colmo  il  core , 

Sol  per  far  colmo  il  mio  d'acerbi 
Noninfpiriin  meEebo  alcun  far  ore. 

Cb' in  sì  fiera  materia  à darmi 
Sol  bafia  il  mio  intenjijfimo  dolore . 

Sia  la  mia flebil  cetera ('entità 

Da  chi  fi  irou*  in  tenebre, e in  martire  y 
Da  chi  fe  fìtffo  ha  in  odio,  e la  fitta  vita • 
Ben  fai, che  mente  amica  al  mio  defire 
T ’ ebbi 3 Donna  crttdel  per  lì  mai  [empii 
M' era fioaue  il  duofearo  il  languire 
Qttefl a penna  che  fiotta  e ^ch'crfi  fi  empii  « 
/ noflri  ardori,  e le  concordi  voglie 
Spiegaua  in  liete , ed  amorofe  tempre* 
Tttggian  dinanzi  ànoi  tormenti te  doglie  , 
Qual  nebbia  al  vento  .e  tic  dicei  talora  * 
Chi  da  sì  caro  laccio  mi  dificiogliet 
Non  come  agli  altri  amanti  vnafol'cra 
De  fi inata  era  à noi  ma  in  dolce  gioco 
Godeuamo  dall'vna,  all'altra  aurora  . 
Non fdegnoto  gelefia^molto^e  poco, 

Turbato*  r noflri  petti  inuolii , ed  érfi 
In  vn  legame  fiolojn  vn  fol  fioco' . * * *' . 

I tuoi  begli  occhi  non  fdegnofi,pficarfi , 

Mi  fi gir man  lieti 3 e lampeggianti  i 

Man- 


éo  LIBRO  PRIMO. 

Mandando  fuor  le  belle  fiamme, ond  affi. 
Ciaf  cu  n dtceu * O fortunati  amanti, 

A cut  fu  fitmpre  Amor  largo , e coriefi t 
Di  sì  diueffe  gioie,  te  piacer  tanfi . 

Xd  or  per  qual  ima  cofpa  o qual  offtfiè  » 

Spenta  e nel  petto  tuo  la  fiamma  pura  , 

E'I  puro  arder  « che  sì  ai  me  fi  accej  e ì 
Ai  dolente  mia  forteti  mta  [uentura,  . ' 

Or  veggio  ben . eh'  vn'  amorefo  affetto 
In  cor  di  Donna  picciol  tempo  aura . 
Ech'Amor  porfe  à me  tanto  dUilt?  9 
Sol  perche  col  membrar  del  ben  p affato 

Ttù'l  mal  prefente  or  mipungefje  tipetto. 
Già  con  fofpir  da  mille Rifilo  bramato  , 

Donne  leggiadre, e vergini  amorofi  • 

Rè  Inficiar  volli  il  tuo  bclvifo  amato  * 
'Laffctfttel,  cW  io  già  mai  per  pr  e ziofie  . 
Gemme  non  aurei  fatto,  vn  vii  metallo 
Uà  te  fofpinta  à favlo.O  tirane  coje. 

} Ha  che  (Itane  dich'to.s'all'vman  fallo. 

F tmrmna  diè  principio  * a ehe  s ammira 

il  Mondo  cmatj^hà  ciò prou <no}e filile* 

Tra  quanto  ficalda  intorno  ,e  quanto  gii  a. 

Di  quefile  fefifio  abotninefo,  ed  empio 
Certo  eofa  peggiore  il  Sol  non  v ira  • 

Dicalo  più  d vn  crudo  acerbo  eff empio  * 
Dicalo  il  foriere  miftro  Sarrfione , 

C he  per  Donna  tanfialme  vcctfie  al  T epfa 
Dicalo  'Troia,  à cui  greco  carbone 
Arfe  le  belle  murarci  ricchi  tetti • 

Di  chefù  vna  adultera  cagione  . 
perfide  voti)  efimoUù  afpttù i 

Tanno 
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Tanno  il  laccio  in  degni  fiimo,  e con  effo 
Re  fi  ano  i no  fi  ri  cor  legati,  e Suiti . 

T)ch  dondvfci  qutfi* empio  f mot , chefpefio  , 

O mtfr’vtmo  in  così  ftrana  forte 
T t dona  altrui, togliendoti  à tè  sìeffo  ? 
Crederò , eh* egli  nella  Stigta  corte 
Pr.oddutto fu fje  dalla  ria  Megera 
jìdvn  parto  medefmo  colla  M orti  • ' ? 

Or  fé  di  madre  fi  proter  ua,  e fiera 

Ei  nacque  in  loco.ouenon  èfperan  za, 

Petche  dunque  da  lui  mercè  fi  f pera  * ' 

Serbino  gli  altri  pur  la  f ciocca  v fianca  «. 

Di  far  fi ferui  ad  vn  Signor  fi  crudo  . ’ 

Ch'io  menerò  la  vita,  che  m auanza  T 
I .unge  dal  focosa  or  m*  agghiaccio, e fudo  • 

LA  RIPRENSIONE.' 
Canzon  quarta . ; 


DOnna  fi  en  fapcu'io , 

Che  ì'ejfer  dure, e di  pietà  tabelle , 

E'' proprio  di  voi  belle 

Ma  credea  cti ammollita  in  voi  Vafpre^za, 
Non  re  FI  afe  in  / morje  non  dolcezza,  - 
Or  veggio,  e ne  fiffiro 

Che  quel  fiero  rigor  de*  vofiri  petti 

E' il  minor  de* difetti-  < . 

Tofcia , che  la  perfidia,  e l’ incoflanTfa  , 

Ogni  durelfa,e  crudeltà  de  a fianca  , 

Non  ho, quando  mi  priua 

Qafta  Donna  due,  pena  fi  ria , 

,C*f* 
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Qofa  perdo  non  mia . 

Ma  f e tolto  mi  vien  gu  flato  bene, 

Quella  e la  fomma  di  tutt' altre  pene , 

Tu  [offrirà  mèfeRi , 

Priachemifujft  piat  sì  lunghi  guai  : 

IL d or’ à ognun  V dai.  ( 

"E,  quel  che  maggior  fallo  in  tè  dichiara  , 
Sm  quanto  larga  altrui  tanto  à me  auara 
Qual  ben  qual  gioia  troni 

In  quefi'  obbrobbrio  dell  immonda  vita  t 
Cia/cheduno  t addita 
I n tutti  t dir  del  tuo  difnor ■ fi  irata  » 
Alle  bocche  plebee  fannia  fatta. 

T.Ì  f cher  nif con  gli  amanti 

Confalfe  lodi,*  con  prometter  vano\ 

Vedi  che  gioco  flrano . 

Vendi  l 'onere,  e non  n'ottieni  il  prezzo» 

E lafci  il  Sole^  non  n acqui/li  il  re^jur* 
Torna  dunque^fe'n  feno 

Scintilla  annidi  di  penfiitr  pudico , 

Torna  al  tuo  amante  antico. 

Vna  Vi* anima  noftr a,  edvnoilcort  « 
Jcdvna  invero  intitolato  amore* 


Srfe» 
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Sdegno. 

SV  durone  f dolio, e freddo  io  font,  Amore , 

Chel  primo  dardo  à me  piaga  non  face: . '»  * 
N è il  primo  nodo  e à fìrignermi  tenace 5 f 
Ne  il  primo  incendio  hà  d' ardermi  vigore . 

D’ altr* occhi , a altre  chiome , e d'altro  ardore , 
Nouofìral,  noux  cordale  nona  face  >. 

Più  pungente  ,più  forte,  e più  viuace , 

Tr  ai  fiendi, alluma , e farai  tuoi  mio  core * 

Ma  mento' il  foco  >il  laccio ,e  le  quadretta 

Di  prima  oprar  lù  vuoi,non  potrai  dramma 
Scaldar  piegar, ferir  Palma  rttbell a* 

Vii  freccia , vmtl  ritegno ,e  baffa  fiamma 
Vi  tuo  areo , tua  rete , e tuafactUa, 

Non  punge, non  ritiene ,e  non  infiamma  • 

Bruciamento  di  verfi  perifdegno  . 

Rime  bugiarde, che  del  vero  auete  . 'f 
Violato  i fant' ordini  ed  infetto  : 
Lodandovi  or  fa  fotfvmano  afpetti $ 

Che  delle  venne  mie  {empi ebbe  feti  t 
Poiché  d'ogn’ altra  luce  indegne  fiete , \ 

• Che  di  quella  dd  foco. in  lui  vi  getto  • 
Sciolgafivofcoin  fumo  ogni  mio  detto, 

£ fia  fiato  il  mio  inchioftro  acqua  di  Leti  • 

N* perche  voi  diciate  a d ora  adora  , 

Ch’  \mor  vi  partorì, Pira  in  mi  affa  . 

Vo* chi  di  foco  nacque, in  foco  mora. 

Cià  lo  firidente  incendio  à voi  s'apprejfa  : 

Otà  i vanti  di  quell' empia  arde, e ihucra  f 
Coti  auejj’io  qui  dentro  anco  là  ilejfa . 
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Pentimento  d'incendio» 

0 ” • .. 

VErfifiella  mia  mente 
Propaggini  mejchme , 

Voi  pur  cadette  m cenere  alla  fine • 

«<*»  qua to  già  f*gp*  à fabbricargli* 
Tanto f ciocca  à ructargii . 

Che  s' altri  e ingrata  fi  reay 
Colpa  in  ciò  non  auea 
il  mio  parto  innocente . 

» -Dunque  doueuitùym ano  infelice^- 
"Per  far  danno  ad  altrui , 

1 Von  curar  quel  di  nuit 
C h'ò  di  più  alfa  forte ? 

Tal.  Progne  v.  ccife  il  figlio  al  fino  confort*»- 

Negamento  di  verfì  chiefti. 

VOi  ricorrete  alle  mie  rimo  none. 

Vaga  dduer  con  effe  eterna  vita » 

Pois* io  vi  chieggio  a miei  tormenti  atta  » 
Torcete  da  mi  fiera  il  guardo  altroue  «- 
A che  drizzar  l* ingegnosa  parte , doue 

Si  mal  ritorni  ogn' opera  gradita  ? » 

Ragion  noi  vuol , non  la  mia  fè  infinita 
Cui  nomò, s' altra  in  terra  e guai fittone» 
Rlapofio,  ch'iolod-arvottra  beliate 
V ole  fi.  che  dirò  f e V omicide 
Luci  an  mtll'alme  mifere  piagato  ì 
Talvoglt*  dunque à mepiùnon  vi  guide  : 
O d'effer  mtn  crudel  de  liberiate , 

Che  non p off ’todar  vita  à chi  rrtvtùdt . 

. r ide* 
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Sdegno  di  lei. 

OD/0  di  che  bell'ira  auea  dipinto 

La  Donna  mia  quel  volto. onde  fi  gemi* 
Mi  fio  l'amaro  era  col  dolce  infieme  , 

E l'afpro  col  foaue  erindilìinto . 

Sembranti  il  vifo  vn  Citi  dt  nembi  cinto 
Qualor  trà  lampi  vagamente  freme • ( me , 
^#£/ t/»  f»*r , che  mentre  l'aura  il prt~ 

placido  ondeggiale  verfo  tildi  e fpinto  . 

X.* acer bette  minacce  erano  vezzi . 

1/  rigor  forma  auea  dicortefia . 

E partano  accogliente  i crudi /preffi  , 

Or  s'odiando  mi  bea  la  Donna  mia, 

Che  farà  s'auuerrà,  che  marni,  e pre^Ji  • 

E/e  crudele  è tacche  far  àpi** 

Dono  auuto  d*v»  fiore  . 

Splende#  ài  alta  fine  firn  il  vi fo  adorno , 

In  cui  Natura  ogni  fan  grazia p ofe: 

Qual  coronata  di  cele  fi  i refe 
Appar  V Aurora  dal  balcon  del  giorno  * 
lo  thè  fempr’erro  al  car* albergo  intorno , 

Qual  fanti  intorno  ad  vrna  ombre  dogliofe 
Vermo  era,  quando  au  ut  fi  a ella  s'afcofe. 
Tutta  vermiglia  d' amoro fo fcorno , 
Egettommi  inritrarfivnfiordal  fono  » 

In  attoschi  fu  fi  tèdio, e par  ne  errore  • 

D/  eh  augurio prendi  io  felice  appieno , 

Che  forfè  appreffo  al  picciolo fauor  e \ 3 

Verrà  l intera  grazia  vn  dà,  non  meno  » 

Che  venir  fogli  a il  frutto  apprefso  al  fiore  • 

Pian- 
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Pianto  di  lei  funebbre . 

DVfo  j offro  di  borea  arbori,  e fronde 
Atterra  fpargete  da  radice  futile  . 

£ quella  faccia,  à cui fon  nei  le  fieli  e. 

Infra  piouofi  nttuoli  s*  afe  onde  • 

i*tf ciato  an  Pèndo  e del  Qa  fi  alio  P ondhj* y 
Col  biondo  Diole  noue  alme  Sorelle,  - 
Qupfie  intorno  al  feretro  an  le  facelle , 

Quel  parche  dicipreffo  il  crin  circonde  . 

£d  odefi  alternar , quinci  il  gran  pianto 
Che  dagli  occhi  ammortai  tragge  il  dolori 
Quindi  de  * diuin  tr, tifici  il  gran  canto . /•.; 
Or,  che  tu  bella  Madre,vf tendo  fuore , -*- 
Segui  L* e flint  o figlio  al  Tempio  janto , 
Ciprigni,*  cui  fi*  morto  Amore. 

Pianto  di  lei  funebbre . 

B Ramando  la  tua  immagine  gentili \ 

Volta  già  torti  à noi  l'eterna  cura ? 

Ma  vinta  da  pietà, diffe  à Natura, 

Ch* altra  gliene  formajfe  à tìfìmile v*\  • 

La  qual  poich’ebbe  indarno  opera  T*  fiilè  ; * • 
Quagiù  fpefo  in  ritrar  l’alta  figura,\  . 
Diffe.  Troppo  per  mi  Vimprefa  è dura  +rr  '■ 
Ciò, che  noni  lei  (teffafe  dt  fimi  le. 

Al  fine  entro  nel  tuo  corporeo  velo , 

Due  di  tì  formato  vn  viuo  ejfempio , 

Il  diede  à Morte , che  l porta ffe  in  Cielo  • 

£d  e il  fantini,  eh* ora  là  fegui  al  T empio  : 

Che  natole  [pento  in  vn  .qual  fiore  al  gelo  » 
jpajfa  dalfen  materno  al  tumui empio . ‘ 

Pian- 
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Pianto  di  lei  fu n ebbre. 
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Afictr  graue  dolor  di  Itene  danno 
Non  ti  d'io  mai  da  che  nel  Mondo  finì* 

Se*  l. tu  origlio  e sii  in  Cielo  ,à  che  di  Ini 
Tjtjpiangi  annotta  in  tenebro  fo panno ? 
jii  che  Rille  sì  care  vfar  mal  fanno , 

Donna,  i leggiadri»  e lucid’ occhi  ini: 

Che  lagrimkndo  della  morte  altrui  , 

Gioifcon  della  mia3ch'ejft  mi  danno  • } 

JZon  fora  meglio  after  qui  fi  a infinita 
Pietà  pi n to/ÌOjà  cui  giunge  opportuna 
Ch'  à cui  porger  non  puote  alcuna  aita  i \ 

Con  tante  perle, che  tua  guancia  aduna. 

Cerchi  comprar  di  chi  non  puoi  la  vette  « 

Ed  à chi  fi  porta  fei  fcarfa  d'vna . 

*•  *•  • '4  . ^ -•> 

Pianto  di  lei  funebhre.  a ~ 

■ • • • ••  tf-v  SL 

BZn  mio  dona  alle  lagrime  commino, 

E' l cerchio  porporino, 

CheU pianger  t'hà  inficiato 

D' intorno  ali  vn'  , e l'altro  occhio  dwikd^ 

Sia}prego3al  volto,al  fieno 

Iride  di  fermo.  . E 

Feroce  he  confumar  tanta  bellezza  i a4' *> 

Ter  piagner' offa  efiinte3edinfienfate,  ■ 

Tuò  dirfi  vna  crudel pittato  S ' • ' 

: a^r.v  ..<*  Q 
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Sonno  di  lei. 

r/elvago  Soli  che  dì  bei  lampi  cinta, 

• Suol  disfar  di  mie  doglie  il  nuuol  fotta 
Dormi  uà,  e s't  parta  pietofo  in  volto , 

Ch' arerebbe  vn*  or  fi  vmiliato,  ì vinto . 
lo  t eh* era  allor  con  piume  infette  accinta 
A'  fi ternarie  il  calor  nel  vifo  accolto  : ' * 

Zitto  gode  a 3m  a non  m'accotfi  ttolto, 

Ch' ei  crebbe  più,  quando*  l pefai più  ettinto*. 
tf.ht  come  fiamma  allo  fp  ir  ar  de * venti 
Prende  forza  maggior  , tal* in  lui  vidi 
Le  fauille  d' Amor  far  fi  più  ardenti  \ . A 
io  n'a'tfi  tnianfoje  con  dogliofi gridi  ‘O 
Dijfi  O mirxbiL  mostro  tu  fra  le  genti  , ,Z* 

Qhrf or  addetta, (e  dormendo  anndtì  , 

Sonno  eli  lei. 

IO  vidi  quella ^che m’ hà  il  cor  conqtfifr , 

P ofarsù’l  mezodi.non  altramente 
Chef*  nel  grembo  dell' eternamente 

Dormiffe  vn*  Angioletto  in  'Bar  a di  fi . 
Jimortempraùa^tn  sà  ie  guance  affifo  > 

Gli  ardox  co'l  ventilar  l'ali  fouentt  • 

J E colla  benda,  and' egli, orbo  fi  mente,'  • 
Rajtiuglfra  il  fudor  di  quel  bel  vifo . 

Qutfio  io  mi  tto.ua  intento  à mirar , quando 
Mille  Sitali fenlij, eh* al  cor  m9 andato  : 

Si  che  mi  ir  affi  in  dietro  fofpìranàa . 

<0  mira  col  d*  Amor  cele/le , e rare . 

Cbtfaran  que’ begli  occhi)  aperti  (landa , 

Se  così  ckìttfi  ancor  mi  faettaro  ? 

- i Sonno 
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Sonno  di  lei. 

Vide  Amor  (benché  cieco) 

Giacer  fi  addormentata, 
u?  pie  di  quello  fpeco. 

La  mia  leggiadra  amata  : 

L pre fiala  à mirar, tanto  indugiojfi , 

Che  per  quella  infiammojfi . 

Qual  fia  la  fua  belle^Ja}e  l'ardormio, 
Or  puòvederfi  efpreffo } 

Che  dilei  s'innamora  hmore  ttejfo  ,* 

Sonno  di  lei . 

# 

M Entro  la  Donna  mia 

Tra  quelli  fior  dormia:  ' 

lo  dijfi  Jofpir andò tà gli  occhi  fuoi  • 

Occhi  non  fi  eie  voi , 

Che  mi  feri  fi  e il  corei  i 

Ecco  vi  lega  il  fonno, 

E i voliti  rat  difendetesi  non  potino, 
dunque  io  vò  far  vendetta . 

Ma  fe  voi  dette  guerre  >io  darò  paci  i 
Se  voi  dette  feritelo  dato  baci . 
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Fazzoletto  aulito  in  dono . 

QVal  prodigio  è d' Amor, qual  m erauigli a* 
Ck’à  me  la  mia  nemica  in  don  ti  dia* 

O fi chiotto  lino, al  cut  color  la  mia 
Qandidijfeima  fife  rajjotniglia  . • 

Torfe  ella  di  voler  fi  ricon  figlia 
E/fef  ornai  ver  me  benigna . e pia: 

E qua  fi  vn  muto  auifo  or  mi  t'muia  , 

Ch'io  m'afciughi  con  te  ivmide  ciglia  f 
O pur,  carne  colei , che  m odia,  efdegna> 
Mofìrar  fi  voi  fé  al  mio  dcfir  infuno  > 

Di  fetta  bianca  oneffà  tacita  inftgna  ; 

M a qual  che  luti  fia  teco  torifano  . 

L'acerbo  duol,che  nel  mio  petto  regna , ) 

Fr«  me pen/ando  àch*  già  feofli  in  mano,* 

Se  da  amore  nafce  odio. da  odio  naica 
amore. 

TV  modi ’f  di/pi  et  aia  , e l'odio  tuo 
Nafce  dell' amor  mio. 

Chidifemejt  pio 

Vfcir  vide  mai  più  st  crudo  m offro? 

Ma  s'in  odio  tu  m ai  * feol  perch'io  t’amo , 
Mi  dourai  pofecia  amar  fi  io  V dsfamo. 
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Lunghezza  di  giorno  interpretata. 

Poiché  t' ammiri^  sì  penfofaftai , 

Perche  l felice  dì  fuffe  fi  lente, 

Quando pietofa  vdtfli  il  mio  lamento: 

T u ne fufti  camion, D orma, t noi  fai  • 

Che'l  Sol  reggendoti  non  veduto  mai 
Tuodiuin  volto  in  cento  luRri , e* n cento: 
Tutto  à mirar  per  merauiglia  intento , 
Ritenne  la  quadriga  , e fermo  i rat , 

Poi  di  nouellafiamma  accefo  il  petto  , 

Si  fentì  dit'Deh  quando  mai  furfante 
Grafie  accolte te  bellezze  in  vn  /oggetto  f 
E fé  non  ch'egli  e da' l'e terne,  e fante 
Leggi  del  Cielo  à girar  fempre  a fretto  » 
Sarta  f cefo  quaggiù  foccf  j amante  • 

Luna  importuna . 

OT)el  fraterno  lume  à torto  adorna  9 

Poi  eh' in  Jano  d* altrui  l*vfite  in  oltrag - 
Luna  fpietata,al  cu'improuifo  raggio  (giti 
L’ombra , chern  afeddeua,  or  chiara  torna • 
Chi  vieta  i furti  à te*  chi  tt  diforna  3 

Quàdo  à trouar  vai  Pane  i1  DiofeluaggtOS 
Ch’abbi  à troncarmi  il  mio  dolce  viaggio  , . 
Collo  fplendor  ,che  l'atra  notte  aggiofna^  f 
Lafciar  ti  poffa  il  Sol  per  fempre  ofeura 
Che  t illuflraua,e  fatta  ài  Diui  odio  fa  9 
Ti  dì /cacci  dal  Citi  l'eterna  cura  : 

E tu  giù  va  di , cu  al  Demon  sij  fpofa  , 

iflual  fufii  ognor  : fi  che  tua  faccia  impur 4 
Più  non  debba  agli  amanti  effer  dannofy  • 

Collana 
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Collana  aulita  in  dono . 

O1 Cerchio  d'oro  inane!  letti  attor  lo 
Offerta  di  colti  c ar  a, t gioconda 
?tr  cui  la,  mente  te  l ottima  profonda 
Di  catena  maggior  legata  io  porto  : 

Ter  te  rimetto  ogni  paffuto  torto 

Al  bianco  velo , ed  alla  trec  ia  bionda  , 

T benedico  la  procella  e l'onda  , 

(Che  mi  fer  degno  d i fi  amato  porto . 
Nonfùlapena  mia  Je  ben  comprendo , 

T anV acerba  già  mai  che  U mercede 
Non  fia  piu  dolce  jh' io  da  te  ne  prendo . 
Dunque  in  memoria  di  chi  àme  tt  diede 
Starai  fempre  al  mio  petto , oh* io  t'appendo  » 
Quafivn  nobil  trofeo  della  mia  fede . 

Cuor  di  gemma  auuto  in  dono . 

//  « ? . j 

Onna  fallo  fattore 
Di  cui  flato  onerato  io  da  te  fono 
iJtio  dirfi  a equi  fio  tuo  più  che  mio  dono  , 
Che  dandomi  vn  cor  finto  ingemma  [colto 
21  cor vmo mai  tolto. 


: 4.  W» 
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Bacio  auuto impenfatamence in  vn  giuo- 

A-jyj^d’vm  veglia . 

Rciifc^fjfe  à me  l'idolo  mioy 
Quand‘ agio  gitene  porfe  il  gioco  imprefo 
Poi  dt  Urger  fingendo  il  lume  accefo 
N ella  forbice  argentea  il  fepellto  > 

Ratto  vn  tacito  bacio  al/or  col  s' io 

Configliato  dall'ombra , e audace  fefo.  - 
Sì  che  prima  vbbiditoebbi  ck'intefo 
Quel,  che  dir  voi  fé  il  mio  dolce  defio. 

Cher  allumato  il  già  morto  fplendcre 
La  riuidiptu  Itela ,e  d/Jft  mecoy 
Quei}* era  certo  tl  fenfo  del fuo  core»  - 
O benedette  tenebre, voi  fpoco 

Siete  à' furti  dolci (fimi  d' Amore , - 

Zie  per  altra  cagione  ei  finto  ì cieco» 

Il  bacioeflfer  poco. 

VN  fior  d * Amor,  che  non  precorre  frutto 
ir ou* io  Donna  il  tuo  bacio  à me  locejfol 
Vn  lampo  infido  fen\a'ltuon promtffo> 

Vn  tuon  fenza  la  pioggia  arido3  afciutto . 
Nulla  e la  parte  a chi  dffira  il  tutto. 

Anzi  il  danno  mostrandogli  più  efpi  effe , . 

Tf  vn  rifioro  peggior,che'l  danno  iìteffo: 

Vna  gioia  più  rea , thel  proprio  lutto  • * 
Bacia  Tantalo  ognor fra  i morti  fluoli 
L’onda, che  ber  non  puote.Or  come  gioco 
Tilt  chiami ,U (fo ,vn  degli  eterni  duoli ? 
TJunque.o  concedi  il  molto, o vieta  il  poco . 

Che  non  quetan  l'amante  i bau  foli  : 
Ma,quafi  acqua  di  fabbro,  accrefconfoco » 

D Sudo- 


ri 
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Sudpre  interpretato  anidro  fame  n te. 

IH  braccio  al  mio  bel  Sol  [end1  i^^coito  , 
Sudan*  i membri ,e'l  volte. S 
Ella  col  velfcingommi , e poi  figuro  , 4 
Perche  ftidt  ben  mio ? 

^4’  languendo  io  dijft  Anni  è fi tepore, 
Che  tutto  in  quefte  Riile  io  non  mi  sfaccia . 
£ chi  non  fuder ebbe  al  Sole  tn  braccio} 

0 V m \ ‘ 

Nome  eguale  al  nominato. 

BEn  fei,fì  come  barbara  di  nome 
( Sol perch ' io  mi  confumi ) 

Barbara  ancor  di  lingua ,e  dico/lumi. 

Di  lingua, perch' onore  il  rigor  chiami , 

JD i coftum),perch'odij  ognun,  che  t'ami  % 

Amante  lieto. 

NVoua  angioletti,  che  del  più  bel  velo  , 
Ch'abbia  in  terra  vefiito  alma , t'am  • 
manti’ 

Ben  felice  fon  io  tra  gli  altri  amanti , 

Che  per  cagion  fi  degna  or  ardo3orgelo. 

Ben  felice  e d' Amor  /’  aurato  telo , 

Ch'egli  auuentommi  da' tuoi  lumi  fanti  . 
Ben  felici  i fofpir  sì  caldi, e tanti. 

Ben  felice  il  dolor, ch'io  tacciono  celo  , 

E elice  fiamma  ond'vommaifempregoda  s 
Felice  impallidir, felice  laccio , 

Che  sì  felicemente  il  cor  m'annoda. 

Ma  che  non  ammutì feo  ah  fi olto,  e taccio  , 

Se  quand'  A mor  gioire  auuien^che  m'oda  9 
Centra  mi  Rende  inuidtofo  il  braccio ? 

GelofiaJ 


AMORI  CIVILI. 

Gelofìa. 
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Cotanta  gelofea  < ^ 

Ho  della  Donna  mia, 

Qhe  non  ch'io  tema  fpejfo 
Di  ciò  ch'ella  hà  d'appreflo , 

Ma  infen  coll’ombra  /uà  m’adiro  anfora 
lihele  va  dietro  ognora, 

E par,  che  quafi fatta  mia  rinate , 

Moffri  anch’ella  defio 
Di  volerla  ftguir,comefacc'io, 

Gelofìa. 

" • 4 ' * Vt>  j 

COmeft'l guardo  altrui fu/fe  faetta , 

0 potejje  cogli  occhi  vcm  dtuorarfe : 

Non  vo, , eh  abbia  à mirarfe 
Da  alcun  la  mia  diletta  : ^ 

£ tutti  gli  occhi  vman  chiufi  defio 
An  zi,  amorofo  Dio , 

Non  eh’  ad  altri , à te  (lejfo  il  vieterei , 

S’io  non  fapejji 3 che  tu  cieco  feci . . r 

Gelosa. 

V Dite ft rana  voglia  , 

Mia  Donna  e di  beltà  sì  fmi  furata , 

•£  da  tanti  lodata . 

- * * 

Ch  io  bramo  quafi^che  men  bella pat 
Ver  non  au*r  cagion  di  gelofea. 


D z Gelofìa. 
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Gdofìa. 

D*  Or  in  or  del  mio  core 

E"  crefciuto  in  tal  guifa 
Jlgelofo  timore , 

Che  fe già  mai  s‘ affi/* 

In  vetro  ,in  chiaro  x /moria  Donna  mia 
Ho  di  lei  gelcfia: 

Che  veggendc/i  bella  ella  non  s’ami, 

E mi,  cerne  nual3pofcia  di j ami 

, Gdo/ìa* 

OMef colato  affetto 

D ’wuidia  e di  fojpeito , 

Che’t  cieco  vulgo  appella  gelo  fi  a , 

E piu  tofìo  appellar  morte  doterta  : 
ÌPerche  m affli gì più , s* io  non  ti  ferito % 
fluendomi  tu  mortole  in  lutto  Spento* 

V annegatine  all'  Abiffo  « 

Che  qui  in  o\io  ti  refli  > 

E là  tl  mio  Spino  tormentar  p otre  Ri , 


Ir 
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Gtlofia^chefeì  gelo9 

Che  fat  qui  in  terra  frà  V arder  d' Amore) 
ter  che  non  vai  nel  Cielo) 

< ÌAa  loco  non  auria  fra  lo  fplendore 
Ombra,qual  tù .d'errore. 

V adunque  nelle  tenebre  d'inferno  . 
Benché  3 s'io  dritto  feerno , 

Ne  laggiù  ricettata  anco  faretti 
Da  P/utone,  à cui  piace 
Goder  la  fua  Proferpina  con  pace» 

U-  _ ^ ft  * . 

Gelofia.  . s.'i 

% » . * 

v • t . \ 1 

Figlia  iniqua  d' Amor  3 che'l  padre  offèndi 9 
Sì  che  dalle  nottr' anime  il  difgiungi : 

P ette^che  non  ai  manine  pur  t'apprendi  , 
Sferra,  che  fe'impalpabile 3e pur  pungi  : 

Ght acciocché  fei  gelato ,e pur  incendi»  ^ 

Temenza,  che  fei  tardai  pur  aggiungi: 
AfyidOyChe  fei  fordo>e  pur  intendi , 
S'auuien , ch'altri  dtjponga  ir  da  te  lungi  l 
O verme  ttr uniche  nell  vmane  menti 
Entri, e vi  parli  ognor  con  frode  tale  * 

Che  più  creduto  fei, quanto  più  menti  : 
sforna  à Stige , onde  pria  moue/li  l'ale, 
yà  la  pena  à compir  di  quei  nocenii  • 

Nulla  fen{a'l  tuo  duol  l'Inferno  vale». 

D } 


Gelofia 


■ 7*  LIBRO  PRIMO. 


Gclofia  di  lei . 

% 

COm*effer  puofhe'l  mio  co  fi  ante  affetti 
A d altro  mai,  ch'À  tua  beltà  s‘ inchine  f 
Ce(fa  ben  mio  ,/e  non  vuoi  trarmi  al  fine , 

D' offender  la  rmafe  co'l  tuo fcfp  etto, 

Non  Je  qui  rtfotgeffe  in  vino  a/petto 
La  Greca,  onde  fèPari  altre  rapine  : 

Gli  occhi  tuoi  vaghi,  e* l bel  dorato  crini 
Lafceni  di  mie  voglie  vnico  oggetto  • 

Che  quando  nodo  di  premeff*  fede 
Nw  m* aueffe legato  il  dì, eh ’ Amore 
"Leila  mia  vitafignoria  ù diede * 

Saì,ch' amar  non  fi  può^fen^auer  core  : 

E'I  mio.fe  tua  belle^fa  oggi  il pojficde , 
Come  il  riamo  per  farne  altrui  fignore  ì 

Amor  fi  lupara  collo  ftarglilontano. 

SE  vuoi  vincer  mio  con 

U tuo  nemico  Amore , , r / 

Seco  non  affrontarti*  * • - 7^ 

: tuo  ben  guerci er  ài  Marte 
V incerfi  combattendo  : 

Ma  non  fi  vince  Amor,  fe  non  fuggenti*- 
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Donna  bella  limile  ai  fabbro. 

Q<Val fa  biro  che  col  foco 

Mcllifce  il  forre , ai  ter  eh*  faldose  dura  y 
'lai  voi  col  foco  pure 
De’begli  occhi  meli1  tte> 

I abbra  gentil  d' Amore,  ■ 1 

Il  mio  ferrigno  core.  * >Z  . 

Ma  poi  che  posi  a à talvfficio  fìtte  , 

Deh  moli  ite  anco  il  vof?ro  inuerfo  alimi: 

E fiate  fabbro,  voi  medefma  à vai . 


LA  PARTENZA. 

. V»  * • * ' . ' f ' **  ■'  •»  • ' **•  < »4l  * 4 


Canzon  quinta. 

ià*l  di%ch$*l  mio  dettiti  mi 


Là  doti  in  fr  agii  natte  arar  tonuegna  <J 
La  ttolta,e  procello/a  onda  tirrena . 
forgimi  de'  tuoi  baci  il  metto  pegno , 
Dolcijfima  mia  vita , odi  tue  bracci 4 
Cingimi  al  cello  I vltima  catena . 

. Chi  sà , ivn' altra  luce  il  Sol  mai  mena  , 
Ch'ioti  riueggiaf  Ai  ma  tu  gemi, e piagni  , 
E raddoppi  l’altrui  col  proprio  duolo . 

Ben  mi  batta  il  mio  filo  » 

Senza  jcb'  altri  mel  crefea, od  accompagni . 
N on piagner  tu>qutl  che  folio  dourei , 

Ma  cedi  il  fritto  vfficio  agli  occhi  miei  *• 
Ch'io  non  parto  da  tè,ma  da  mettefjo. 

Già  l'alma  in  man  t'ho  confegnata  > donde 
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Sono  ornai  ifenT/a  vita3vn% ombra  vana. 
Cercherò  co * miei  pie  per  fitti  3 e fponde 
ha  propria  morte,  e tanto  lei  daprtffo , 
Quanto  la  tua  bellezza  auro  lontana. 

Qoì  t}  poich'à  mio  /campo  ogni  arte  è vana 
Chiudefft  gli  occhi  or  qui.  M a perch*  ardi  fio 
P tu  vantarmi  di  vita,  c fede  3 o cieco , 

Afilla  non  e più  meco  t 
Es'eflintopur  fon. come  languì [coi 
Dura  guij a di  morte , empia  partita , 

KZh  'vccidi  vn'alma3e  non  la  trai  di  vita . 
Ben  faperei  troncar  con  mano  aud  ace 
Qneflo  dubbio , ond'io  fmo3  e vino,  e Jpento  9 
S’al  tuo  duol  non  mirajji3alma  mia  cara  . 
Ma  poiché,  quafi proprio , il  temone  fento  • 
Viurommi}e  foffrìr'o  mia  vita  in  pace , . 

T rtfta  quantunque ye più  eh' a(fen\io  amara 
Benché  chi  per  vn  campo  ir  fi  prepara  , 

Oue  firade  fon  V acque,  e i venti  guide  , ' 
Non  d bbe  de'  fuoi  dì  prometter  tanto . 

So  com'in  crefpo  manto, 

E in  dolce  afpetto  il  ma * da  prima  ride  • 

£ come  irato  poi  magge 3 e rimbomba , 

Dando , pria  che  la  morte 3 altrui  la  tomba  l 
Buy  quando  amico  del  faluo  mi  feorga 
ter  entro  l'onda  del  bugiardo  mare , 

Ed  ei3ch*  à tutti  è crudo  fi  mefia  pio ; 

Chi  farà  mai, che  me  da  me  ripare 
Ch'ognor  m'offendo,  e ficurezd{a  porga  , * 
Che pèr  iì  non  m' venda  il  dolor  mio  ? 

Nonfù  mai' n terra  vom  mifero  più  ch'io  • 

£ quante  Utile  ante  cele  sii  rote 

fileni' 


i 
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Quant' arbori  Appennin.gli  arbori  foglie 
'Xante  fon  le  mie  doglie. 

Se  l infinito  mifurxr fi  puoie  > 

Ne  intende  ciò  che  fin  tormenti^  guai 
Chi  dalla  Donna  Jan  non  partì  mai, 
bicorne  fempre  inuidìofa.e  fcarfa 
Si  girò  la  fortuna  a'defir  nofiri, 

Come  le  gioie  an per  confine  i pianti  * 

Non  e pur' or  che  gli  omeri  n'hà  moflri * 

£ celata  la  treccia  in  fronte  fparfa  , 

ISafpra  Tiranna  degli  afflitti  amanti  * 
£'mi  riuien  quel  primo  tempo  auanti , 

§}xnd  al  Sol  di  auefl'occhì  io  fui  di  neuè  ? 
Che  nomi  iofto  Amor  gli  animi  giunfe  , 
Ch'ella  r corpi  di / giunfe 
Con flmile  partenti.  A' voi  bendine 
"Rammentar  più  eh* ad  altri  .occhi  beati 
C ti  all  or  vi  dio, ccm'  or. mollii  c bagnati : 

TAa  lodo  Americhe  s'ognt  ben  mhà  tolta 
Fortuna  rea.non  mi  torrà,ch’io  t'ame, 

Ver  che  tutti  Spendere  in  tri  futi  /degni, 
Tortimi  in  Libia ,o  dota  Scilla  infame 
Mofìrct  d'orrido  cane  i membri}  e'I  volto  9 
£ l' auar a Cai  iddi  ajforbe  i legni 
Tortimi  della  "Morte  à inegri  regni, 

Se  ciònon  balla,  h’non  potrà  la  cruda  ; 
Smorbar  mai  dramma  del  mio  nobil  feto 
Ter  variar  di  loco  y 

Vinche  l' vi  timo  dì  que  ft' occhi  chiuda* 

E fori  ancor  dali'in felice  fojfa 
T am»rò  vana pelue,  egelid'cjfa . 
Rimembrati  ancor  tv , dolce  mio  bene,. 

Ti;'  ~ z>“  % w 
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Del  tuo  miferc  feruo , ond'ei  che  morte 
Sarà  in  sèfle[[o>  nel pevfier  tuo  viua  . 

E poi  che  non  può  in  terra  efier  conforto , 

Che  non  reni  minor  delle  mie  pene  , 

Se  da  tè  in  qualche gutfa  non  deriua  : 

Mira  in  Ctel,quandiaffeta3e  fiala  ditta 
Luna  commun  ber  faglio  a notiti  [guardi  t 
Ch'io  rtfiejfi  t tuoi  goda  enti afusi  Sfera. 

Nè  po fendo  all  or  vera , 

lui  quafi  dipinta  almen  ti  guardi  : 

E i tuo' begli  occhi  in  quei  del  Cielo  adoro  , 
Con  ingegno  fa  idolatria  d*  Amore  . 

Voi  quando  della  Notte  il  muto  figlio 
Con  grata  forcai  ftnfi  nofin  opprime  , 
Mandami  in  fogno  la  tua  bella  imago , 
Ch'io  non  iuuidier et  chi  su  le  cime 
Dormi  dì  Latmo . e del  peno  fi  ejfiglio 
Mi  terrei, fi  ctòfujfejn  parte  pago  . 

E onera  'èia  mercèy  di  eh' io  fon  vago* 

Che  da  falfo  piacer  vengan  delu/e 
Veraci  doglio ,e  non  potendo  aperto  ' 

Le  mie  luci  vedette s 
T i vtggiano  talor  dal  fonno  chìufi0 
Se  pur  in  quello  Rato  acerbo  , e forte 
Potrà  chiudermi  gli  occhi  altri  che  Morte  . 

Ma  già  mi  chi  a man  l*  onde  > e borea  ingrato 
Scuote  i candidi  lini  Vn  donfol  voglio 
Chiederti  in  grazia  3 ancor  eh' in  premio  il 
metti. 

Sai  con  quanta , e qual  fide  amarti  figlio 
Ver  prona  antica:  e l cali' arder  pafatcr 
"Dar  puoi  amo  il  futuro  àdiuederù • 

Deh 
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Deh  nè  Fparfi.  fcjfir.jnè preghi  effetti 
Difalfi  ar»  antico  gente  altra  limona  } 

Che  nelle  dolci  lingue  afeofo  an  l'amo  . 

7 atti  vn  imm  a gin  fiamo 
Noiromint^ed  in  vn  ciafcunfipìoutt . 

Ma  la  fi  la  coflan\a.il  cor fir.  cero  ; 

Ran  dimetto  fi  à gli  altri  ir  mi  primiere,. 
"Rimanti  dunque , e quella  pace  tfltffa  f 
Ch'  à me  fi  toglierà  ti  doppia  fi  tenda  » 

£ cangiti/ì  i miei  danne  tn  tuafalute ♦ 

Già  trai  alme  perdute- 

"Non  fui  di  Stige  alla  contrada  orrenda? 

M a credo  che  ni  là  , nè  altroue  fi a 
Doglia  amarene  crude/ guarii  è Id mia  ~ 

Partenza 

TOlto  m'hà  pur  la  mi  fera  partita 

Dal  dolce  loco, in  cti  toVt  lieto  alberga- 
jti  con  quanto  dolor  mi  veggio  à terge 
cara  piaggiarne  riman  mia  vita  » 

! da  lei  di  doglia  alpra  infinita  , 
Viurommt9e  dt  fifiìt  continuo  albergo  .• 

£ qut  fi' amare rnde  la  guancia  albergo 
Saranno  al  trillo  coreefea  gradita. 

Vna  dolce\fa  auròfrà  duolo  taniot 

Ch’ e il  membrar  > che  nell' vlftma par ten% 
lo  vidi  lagrimar  quelvifo  fanto 
Segnorhe  lei  la  mia  futura  4enl* 

Rotar  dotte ua3  e affligger’ altr titanio  , 
Quanto  diletta  mi  la  fiuaprefenfa- 

0 ÌV-* 
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Partenza . 

DE£  perche  , o N*  tur  a s (re* 

]cejli  tant' ampio  il  Mondo  à mio  mar  ti- 
E non  più  tofio  vn  picei oletto  giro  t 
(ìh* io  cosi  fareiyftnta 
Vrouar  duol  di  partenza  • 

T>*ll  unguflia  sfottuto 
A llar  mai  fimpre  alla  mia  Donna  à lato  * 


Corre  il  Sol  da  Oriente  al  regno  ihero  , 

N è mai  per  lungo  girfi 
T uò  dal  Cielo  partirjì> 

Così à mi  Donna  auuien.Che  fe  ben  quinci 
T aiuoli  a io  m'allontano  : 

Vada  al  pelago  ISpano, 

Vada  a quel  degli  Eoi  I 

Non  parto  tei  penjier  già  mai  da  voi • 


Partenza 


Lon- 
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Lon  tananza. 

B'En  della  vita  mia  V afpro  tenere 

Tecos  rnnr.fi  [ornigli affi  confate . 

T«  aipojjentt  Dei  nel  fon  vorace , 

Hd  io  dentr  al  mio  petto  albergo  Amore , 

T « duri  [cogli  ai  dentro,  io  [aldo  ho  il  core 
Alla  guerra  crude  [eh'  A mor  mi  face, 

£ qual  la  Spuma  tua  forta  fi  sface , 

T al  nato  appena  il  mio  diletto  more  . 

T « righi  indarno  V infeconda  arena » 
lo  piango  fenza  frutto.  In  tè  l'armento 
Vafce  di  Proteo , in  mè  fieri dtfiri , 
a pur  fra  l' onde  ai  iti  la  tua  Sirena , 
lo  la  mia  lungi  : e tu  talor  col  vento  , 
lo  tregua  non  ho  mai  comici  fofpiri  • 

A LONTANANZA. 

Canzon  fetta. 

Fatta  in  occafìondi  muto. 


Ifc 


ODolciJfimo  vifo  i.J  • 

Chi  t'hà  da  mè  diuifo  ? 

Com'è,  cem'èjh'io  viuo3  - \ 

Se  del  mio  ben  f e del  mio  tor  fon priuoì  ' 

jl  dilungar  le  piante 
T)aW amato fembiante  , 

La(fos  non  è partita  , 

M a vn  empio  modo  di  lafciar  la  vita  * 

2o  vitto, tn  a in  affanno , 

Sento,  ma  finto  danno. 

Spiro, ma  [ol  fofpiri • 

Varhitnafol  di  doglia^  dimartiri . 

• ‘ : * V m 

• » li.» 

--  MF 


te  LIBRO  PRIMO-  r. 

Yiuo  fino  alle  noie, 

E fon  morto  alle  gioie* 

THaJfembro  à tutte  l'oro 
Vn  fenfibil  cada  nere  d * Amore* 

Deh  quando  con  quel  giorno 

Tara  già  mai  ritorno  ; 

La  neghittofa  Aurora 
Ch'io  ti  riueggia,e  poi  del  tutto  morte  f 
rA  chi  per  te  fi  viue 
Il  morir  non  prefcriue 
D uolo.tor  mentilo  pene , 

Se  per  ventura  innanzi  àie  gl*  auuientr  0- 
Oltra  che  qual  Fenice, 

Spererei  più  felice 
V<ino nettarmi  poi 
ALI  grazi  ofe  Sol  degli- occhi  tuoi* 

Amor  fi  fuggein  uano 

COrfi à quoti' alpe  gelida ye  neuofa 

A cui  verno  perpetuo  alberga  in  cime ~ 
£ pur  fra' l ghiaccio  deli  algente  dima . 
Sento  l'antica  mia  fiamma  amoro/d- 
Jti  qual parte  ad  Amore  e sì  nafeofa  , 

Ch'ei  non  la  trouiye  i fuoi  tubetti  opprima ì' 
Stolto  colui  i che  per  fua  fuga  il  ima 
Davn  nemico yc'hà  l'ale  >auer  mai po fa.. 
Qui  mi  torna  il  bel  vifo  ognora  à mente 
Anzi  ve  dentro ,e  qua  fi  Idraviuace 
Ittafce  maggior  dalle  membranze  fient*  «- 
1£erto  era  meglio , ch'io  languiffi  in  pace. 

Poi  che  piaga  ritocca  epiù  dolente  ». 

X pini  altri  la  [cote, arde  la  face*  .. 

Amor 
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Amor  (i  fugge  in  vano  . 

QV*  doue  fuol  coll* onde  Adria  turbato 

Sferzar  le  riue,Amor  mi  sferra  il  coro. 

Nè  fumo  hà  dramma  dtli'v fato  ardore 
L ’ejfermi  dal  mio  foco  adori  ternato . 

Ai  che  fi  come  il  corpo  e feguitato 

D'ìli  ombra ,cofil* anima  da  Amore, 

L*l  Mondoe  vna [ua  rete  > on.Cvfcir  fuort 
Nonfi  pub  per  cenar  flraniero  lato . 
lo  non  creàeaich'  ardeffe  all'  acque  in  feno 
fiamma  amoro  fa:  ed  or  conuien,  eh*  impure 
Por  che’ l natale  à Veneri  qui  dieno  . 
he  qual  d'vmor  mantienfi  m facro  aliare 
La  lampa,  e tra  le  piogge  arde  il  balene , 

Tal fi  nutre  tl  mio  incendio  in  me{o  al  mari 

Lontananza. 

Bfnch'ioviua  lontana 

tur  ferbo  interamente,  / 

Donna ,il  te for  fourana 
Di  tua  beltà  nell'arca  della  mente.  v / 
Ebendtjfi  teforo, 

Sendoui  Ut  tue  labbra  entro  i rubini, 

1 le  perle  de'  denti, e Voi  de * crini  • 

'*  ■ i ». 
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Lontanari2a . 

SAi  iticeli  a mia  Diua  » 

Quel, eh' io  fa,  mentre  lungi  io  non  tìpoffe 
A dorar  ver  a e viua} 

Adoro  ognor  quello  mio  proprio  corty 
Jn  cui  dipinta  Hai  per  man  d * Pimoro  r 

■ -*  a • % 

Lontananza.  *„< 

COI  raggio  de'  begli  occhi, ancor  che  lungi? 
Donna, in  fin  qua  mi  giungi : 

Ccm'à  fcaldaril  Mondo 
Giunge  da  Cielo  à Terra 
- Jl pianota  fecondo . 

"Benché  queflo  il  dì  fol  fi  prona ,e  fieni*, 

£ tu  dìe  notte ,oimejn' ardi  egualmente  * 

■ ^ M 

Lontananza 

Scriuendo  à Moni!  gnor  Francefco 
Canale. 

r \ 

CAnalfien  l'ungi  io  fon  dal  mio  bel  foca'. 

Ma  n'ardo  più  eh' allorché  gli  era  prefio 
Che  mentr  à me  concefi o 
Tu  l' arder  de 3 begli  occhi  autr  prefente  5 
Inaura  fioatto  fipefio 
D elle  dolci  parole 

Rifioro  er  anco à quella  fiamma  ardenti 
Ida  or  ^th'  al  trono  io fono, 

Jl  filo  ardore ,e  noi  ri  fi  or  mi  giunge  . 

VI  male  ho  prefio/d  il  rimedio  lunge. 

Loa-  . 
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Lontananza, 

Flumejh'in  quella  terra,ouil  bel  vi/o 
Si  /noie  in  te  fpecchiarìfei  tanto  pagOy 
Che  non  inuiiìj  t flutti  d'oro  al  Tago  , 

No»  l'origine  al  Ntl  del  [par adi/o  • 

Mentrio  pertanto  Cielfli  là  diui/o , 

Il  corrente  tuo  fen .piangendo,  allago : 

Porta  tu  l pianto,  cu' e labeìla  im4got 
A'  ch'to  fluente  colpenfier  m'affo. 

Sì  che  giunte  ori  in  riua  ella  à te  fede 
JP offa n (quel  eh' à me  negaauara  Sorte) 

Le  mie  lagrime  alme»  baciarle  il  piede  » 

O potejfi  tu  ancor  quelle  mie  /morte 
torme  ferbarfin  là  per  farle  fede  , 

Come  nel  viflm' abita  la  Morte  , 

Lontananza, 

\S  •* 

LVci  mie  fuenturate, 

S'à  veder  nongiungett 
La  lontana  beltate , 

Per  cui  forte  piangete  ! 

Paté  cader  le  lagrime  dolenti 

Su  que fi' acque  correnti : {maro. 

Qh' almeno  andranno  à Iti  prima  > ch'ai 

Sia  pronto  il  lagrimart 

Quii  veder' e tardo*. 

X giunga  il  piantole  non  giunge  il  guardo. 
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lontananza» 

AVm  ferina  , chi  la piaggia  erbofa 
lncnjpi  in  onde , e fpogltl a d'odore? 

E qua  fi fpirto,e  fenfo  abbi  d’amore  » 

Baci  i fioretti ,e  fai  l’erba  gelo  fa: 

Deh  fe  d’ offro >o  di  borea  ira  orgogìiofa 
Mai  non  conturbi  il  tuo  tranquillo  errore 
Ma  in  ti  la  man  eh' à me  diflringt  il  core 
Spieghi  de  biondi  cria  la  pompa  afeofa • 
j Torta  i lamenti  miei  ( opra  la  verde 
Rina  tirrena > oue  col  molle  piede 
V Arno  frenando  il  mar,  [e  fiejfo  perde* 

Voi  quindi  adduci  à me  con  dold  prede 
Vodor  de * labbri,oue  la  ro  fa  perde  : 

Il  qual  ti  farà  interne  oprayt  mercede 

Lontananza. 

ME  ntrio  douunque  leftluagge  piante 

Pii/  folinghe  3 e più  J cure effer  coprenti* 

Vò,qualvedoua  tortora  gemendo , 

\unge  dal caro  angelico  fembiantc:  v 

Aura.de'  miei  fofpir  compagna  errante , 

Che  matuùna  vai  V elei  fedendo : 

Vanne  à lei,  prego Jn  tuo  camin  feguenda 
X,*orma  fiorita  di  fue  belle  piante  • 

B quei!  e voci  mi  fere  le  porta 

L*  doue  l'Arno  con  tremanti  giri 
In  braccio  more  alla  [als  onda  torta  * 

2m.per poi  cibarne  i miei  dtfiri , 

"Le' nuda  vn  bacio,  ol  fuono  in  qua  riporta 
D' alcun  de* fuoi  dolctffimi  frffiti. 

Pen^ 
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Penfìerc  amorofoi 


iv 

T)  H nfier  confolator  della  mia  vita,  . / 

JL  Che  con  sì  vagone  placido  colore  » 
Dipingi  al  cor  l'immagine  gradita 
D*  quel  bel  volto, oue  s’ annida  Amor*: 
Ringrazio  tèyche  sì foaue  aita 
Porgi  all  acerbo  mio graut  dolore: 

E che,  dou' altri  à fojpirar  lo  nuita  $ 

Dai  tu  conforto  al  tormentato  core » 
Quando  l'ùria  ferena  alitene  fanno 

Gli  occhi  della  mia  Dea  > cerio  io  morrei 
Di  troppa  dogliaye  di  fouerchio  affanno , 
Ma  tu , quanVtopiù  fon  lungi  da  lei  • 
Tanto  più  col  tuo  dolce  amico  inganno  t 
Vi  fé  a la  rapprefenti  agli  occhi  miei  • 

«L 

Alpenfiero. 


Q Vanta  inuidia  li  porto 
Mio  penfier  volatore , 
Ch'andando  al  mio  conforto. 

Me  qui  lafci  in  dolore , 

E giunto  snnan^j  à lei 

Godrai  quel , che  goder  fol'ìo  deurei . 

Almen  penfajfi  io  tanto 

Ch'io  mi  cangi  affi  intero 

InvnfolopenfierOy 

Ver  venir  teco  a riueder  anch'io 

Quella  bella  cagion  del  ptnfar  mie  • 
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Ritorno. 

C co  veggio  colà  quel,  che  mi  fuole 
Di  mè  branca  il  cor  punger  ogni  giorno', 
puntar  fra  i.  ccllì^amaio^almo  foggiorno  , 
ine  degli  occhi  mici  s’alberga  il  Sole  • 

| i*i  le  vie  d on:r  remitele  fole, 

U non  ir ouai quiete  Or  ld  ritorno, 

I e dell' aria  del  bel  vi fo  adorno 
mdrtfcail  cor  jhe  cibo  altro  non  vuole, 
m fchiuo  attor  > che  i litui  imperi 
§£*  del fi  gnor  fuo , fperando  audace 
W?*ffi  dagl'indi  à i liti  iberi: 
mt»  daldunjftmo,  e penate 
I di  gì  uno, al  fin  chiudo  i vanni  riferì  , 
mondo  all' e fc a [offro  i lacci  in  pace , 

Partenza  di  lei. 


Hegioua  ejfer  tornato 
A riueder  de * tuoi  begli  occhi  * tal, 

1 giunger  miopìe  totto  altroue  vai } 
no  ttr* iniquo fato. 
l dir  pojfi  amo  effet  nel  Ciel  £ Amore 
Polluce,  e vn  Casiere , 

I he  fpeffo  à vicenda 
I c ciò c eh* ambo  peniamo), 

Jparir  l'vno  all'atro  affretti fiottio 


Part'en 


$4 


LIBRO  PRIMO. 
Partenza . 


D^h  perche  >o  Natura  3 (rot 

Veftt  tant  ampio  il  Mondo  àmio  matti - 
E non  più  tofìo  vn  picei oletto  giro  f 
Ch'io  così  fareiyfenz  a 
V tonar  dieoi  di  partenza  • 
bali  anguria  sfornato 
A fìat  mai  fimpre  alla  mia  Donna  à lato  • 

Partenza . 


SCorre  il  Sol  da  Oriente  al  regno  lieto , 

N è mai  per  lungo  gir  fi 
, Può  dal  Cielo  partirfi . 

Così  à mi  Donna  auuien.Che  fe  ben  quinci 
T aluolta  io  m'allontano  : 

Vada  al  pelago  Iffano, 

Vada  à quel  degli  Eoi  : 

Non  parto  wl  penfier  già  mai  da  voi  • 
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Lontananza. 

BEn  della  vita  mia  V afpro  tenere 

T tco^o  mar  .fi  [ornigli  a >e fi  conface . 
T«  aipojjenti  Dei  nel fen  vorace. 

Ed  io  dentr  al  mio  petto  albergo  Amore  . 
T « duri  [cogli  ai  dentro , io  [aldo  ho  il  core 
Alla  guerra  crude  [eh"  A mor  mi  face» 

E qual  la  spuma  tua  fotta  fi  sface  3 
T al  nato  appena  il  mio  diletto  more  . 

T ti  righi  indarno  V infeconda  arena, 
lo  piango  fenza  frutto.  In  tè  l'armento 
Vafie  dt  Proteo,  in  mi  fieri  deferì . 
àia  pur  fra  ! onde  ai  tu  la  tua  Sirena , 
lo  la  mia  lungi  : e tu  talor  col  vento  , 
lo  tregua  non  ho  mai  co  miei  fofpiri . 


LA  LONTANANZA 


Chi  t'hà  da  me  diuifo  ? 
Com'i^cm’èjch'io  viuo, 

Se  del  mio  ben  fe  del  mio  tot  fon  priuoì 
jl  dilungar  le  piante 
T)att' amato fembiante  , 
la([o3  non  e partita  , 
àia  vn' empio  modo  di  lafciar  la  vita  • 
%o  vitto  3m  a in  affanno. 

Sento , ma  finto  danno. 

Spiro,ma  fol  fofpiri . 

P ariosa  fol  dt  doglitf  di  martiri» 


Canzon  fefìa. 

Fatta  in  occafiondi  mufìca. 

Dolcijfimo  vifo 


yj". 
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Yitio  fono  alle  noie , 

E fon  morto  alle  gioie,. 

Rajfembro  à tutte  l'ore 
Vn  fenfibil  cadavere  d*  A more* 

Deh  quando  con  quel  giorno 
Fard  già  mai  ritorno 
Za  neghittofa  Aurora 
Ch'io  ti  riueggia^e  poi  del  tutto  mora  F 
A chi  per  te  fi  viuc 
Il  morir  non  prefcriue 
Duolo  dormenti  >o  pene , 

Se  per  ventura  innanzi  àteglb  auuiene v 
O Itra  che  qual  F enicey 
Spererei  più  felice 
Vdnouellarmi  poi 
Ai  grazi  o[o  Sol  degli  occhi  tuoii 

Amor  fi  fùggein  uano 

COrfi  à quel}' alpe  gelida >e  neuofa  y 

A cui  verno  perpetuo  alberga  in  cime». 
£ pur  fra' l ghiaccio  dell'algente  clima . 
Sento  l'antica  mia  fiamma  amorofà 
Ai  qual  parte  od  Amore  e sì  nafeofa  , 

CWei  non  la  trotti i fuoirubellt  opprimaì' 
Stolto  colui  i che  per  fua  fuga  fi  ima 
D avn  nemicOiC’hà  l'ale,  auer  mai pofa.. 
Qui  mi  torna  il  bel  vifo  ognora  à menu 
Anzi  ve  dentro >e  qua  fi Idra  viuace 
Nafce  maggior  dalle  membranze Jf  enU  »• 
i£erto  era  megli o>  ch'io  languiffi  in  pace.  : 

Poi  che  piaga  ritocca  epiù  dolente  ». 

Z pi  hs' altri  la  fcoU^ardc  la  face. 

Amor 
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Amor  (i  fugge  in  vano  . 

QV y doue  fttol  coll* onde  Adria  turbato 
Sferzar  le  r lue ,Amor  mi  sferra  il  core , 
Nè  fcemo  ha  dramma  dtli'vfato  ardore 
L ’effetmi  dal  mio  foco  allori  ternato» 

Ai  che  fi  come  il  corpo  e feguitato 

DtlL  ombra >cofi  l* anima  da  Amore, 

E*l  Mondoe  vna [uarete yonx'vfcir  fuore 
Non  fi  può  per  cercar  Ur  anitra  lato» 
lo  non  cteàea.ch' ardejfe  all'  acque  in  feno 
fiamma  amoro  fa:  ed  or  conuienx  eh9  impure 
Ter  che*  l natale  àV  enert'  qui  dien  o , 

Che  qual  d'vmor  mantienfi  in  [acro  aliare 
La  lampa , e tra  le  piogge  arde  il  baleno , 
rf  al fi  nutre  il  mio  incendio  in  im\p  al  mari 

i 

Lontananza. 

B'Ench'ioviua  lontano 

tur  ferbo  interamente,  • 

Vonn*,il  tefor  (oprano 

Vi  tua  beltà  nell* arca  della  mente. 

£ ben  diffi  tefor or 

Ser> doni  Ut  tue  labbra  entro  i rubini , 

£ le  perle  de’  dentite  Vor  do*  crini  • 

• ■*  v 
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Lontananza. 

SA:  iujbella  mia  Ditta  » 

Queltch'io  ft,  mentre  lunge  io  non  tipojfi 
A dorar  vera  e viuaì 
Adoro  ognor  queflo  mio  proprio  coref 
In  cui  dipinta  Hai  per  man  d*  Pi  more  - 

Lontananza. 

COl  raggio  de'  begli  occhi, ancor  che  lungiy 
Donna}in  fin  qua  mi  giungi: 

Com’à  f caldarii  Mondo 
Giunge  da  Ciclo àTerra 
Jl pianeta  fecondo . 

"Benché  quello  il  dì  fol  fi proua,e  finte, 

E tu  dìe  notte idrne  jn' ardi  egualmente  v 

Lontananza 

Scriuendo  à Monfignor  Francefco 
Canale. 

CAnaljben  lungi  io  fon  dal  mio  bel  foco', 
M a a*  ardo  più  eh'  allorché  gli  era  preffo* 
Che  menirà  me  concejjo 
Fw  l'ardor  de*  begli  occhi  auer  profinte  > 
Inaura  fiaue  fpeffo 
Delle  dolci  parole 

Biftoto  er  anco à quella  fiamma  ardente 
Ida  or  ^ch'  altro  ut  io  fono> 

Il  filo  ardore }e  ne'l  ri  fi  or  mi  giunge  . 
male  ko  pieflo/d  il  rimedio  lunge. 

Lori- 
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Lontananza, 

Flumtjh'in  quella  terra,ouil  bel  vifi 
Si  [noie  in  tè fpeechiar^fei  tanto pago. 
Che  non  inuidij  t flutti  d'oro  al  Tago , 
No»  l'origine  al  Ntl  del  Varadifo  • 
Menu’ "pertanto  Ciefdi  là  diuifo , 

Il  corrente  tuo  fen  piangendo,  allago: 
torta  tu  l pianto,  cu' è labella  imago  9 
^ A ' ch'io  fouente  colpenfier  m'affi  fo. 

Si  che  giunte  ou’in  riua  ella  à tèfitde 
to/fan(quel  eh' à me  nega  a tiara  Sorte ) 

Le  mie  lagrime  alme » baciarle  il  piede 
Gpotejfi  tu  ancor  quelle  mie  {morte 
forme  ferbarfin  là  per  farle  fede  $ • 

Come  nel  vifo  m'abita  la  Morte  • 

Lontananza, 

LVci  mie  fuenturate , 

S'à  veder  non  giungete 
La  lontana  beliate , 

Ver  cui  forte  piangete  : 

Vate  cader  le  lagrime  dolenti 
Su  que fi* acque  correnti:  (mare. 

Ch* almeno  andranno  à lei  prima,  ch'ai 
Sia  pronto  tl  lagrimare 
Quii  veder'è  tardo: 

* giunga  il  piantole  non  giunge  il  guardo 

^ v Lo  a 
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Lontananza*  ^ 

AV r a fcttn  a , che  la piaggia  erbe  fa  « 

lncrtjpiinoììde  }e [foglila  d odore*  « 

E qua  fi fpirlOyt  ftnfo  abbi  d’amore  » 

Baci  i fioretti t e fai  l’erba gelofa: 

Deh  fe  d' offro,  o di  borea  ira  orgoglio  fa  4 

Mai  non  conturbi  il  tuo  tranquillo  errore 
Ma  in  te  la  man  eh’*  me  difìringe  il  core 
Spieghi  de * biondi  crin  la  pompa  afeofa • 

Boria  i lamenti  miei  (opra  la  verde 
Rina  tirrena > oue  col  molle  piede 
V Arno  frenando  il  mar,  / e fi  ejfo  perde* 

Voi  quindi  adduci  à me  con  doUi  prede 
V odor  de*  labbri 3oue  la  rofa  perde  t 
Il  qual  ti  farà  infìeme  oprale  mercedi» 

• ■ - „ I 

Lontananza.  . m 

MEntrio  douunque  le  feluagge  piante 

V iù  folinghe  3 e più  feure  effer  coprendo» 
Vo3qual  vedetta  tortora-gemendo , 

1 .unge  dal  caro  angelico  fembiante: 

Aurate*  miei  fofpir  compagna  errante  9 
Che  matutina  vai  l’ elei  fccttndo: 

Vanne  à lei , prego  fin  tuo  camin  fegueni » 

* L*orma  fiorila  di  fue  belle  piante . j 

TL  quitte  voci  mi  fere  le  porta 
Là  dono  l*  Arno  con  frementi  giri 
In  braccio  more  alla  [als  onda  torta  * 
lui.per poi  cibarne  i miei  dffiri , 

Lenuola  vn  bncio3  ol  fuono  in  qua  riporta 
D alcun  de*  fuoi  dolcijfimi  fiffiti. 

Perir* 
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Penfierc  amorofoi 


*1 


PEnfier  confolator  della  mia  vita, 

C hi  con  sì  vigore  placido  Còlere  » 

Dipingi  al  cor  l'immagine  gradita 
D*  quel  bel  voltarne  s" annida  Amore: 
Ringrazio  te,che  sìfoaue  aita 

Porgi  all'acerbo  mio  graui  dolore: 

E che , dou' altri  à fojpirarldnuita,^  \ 
Vai  tu  conforto  al  tormentato  core » 
Quando  Pària  ferena  altroue  fanne 
Gli  occhi  della  mia  Dea  > certo  io  morrei 
Di  troppa  doglia,e  di  fouerchie  affanno , 

Ma  tu,  quanViopiù  fon  lungi  da  lei  . 

Tanto  più  col  tuo  dolce  amico  inganno , 
yiua  la  rapprefenti  agli  occhi  miei . 

Al  penderò.  \ i\ 


Q Vanta  ìnutdia  ti  porto 
Mio  penfier  volatore , 

Ch* andando  al  mio  conforto , 

Me  qui  lafci  in  dolore, 

E giunto  innanzi  à lei 

Godrai  quel , che  goder  fol'io  donni . 

Almen  penfaffi  io  tante 

Ch'io  mi  cangi  affi  intera 

In  vn  folo  penfier  o , 

P«r  venir  teco  a riueder  aneti  io 
Quella  bella  cagion  del  ptnfar  mio  • 
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Al  penfiero . 

PEnfier  ,fe  nafcerfuoli 
De’ gratti  affanni  mite 
Come  si  lieve  fii , 

Ch'ali*  mia  Donna  volti 
T&ft  lingua  non  ai,  < 

Come  nunzio  le  vai  T 
I fe  vai  sì  lontano s 
Come  Hai femore  meeoì 
Ed  io  fe  retto  al  piano 
Come  vengo  ognor  lece ? 

Deh  come  m,ai.penfirr,confufo  a pieno» 
Quanto  li  penfo  p‘\ù,t' intendo  meno* 

Al  penfiero. 


DOlee penfisr  , che  sipietofafuolo 
La  bella  effigie  fingermi  di  Ut 
Chefe  ciò  vero  fuffie,  io  ben  farei  . ' 
Fuor  di  tanti  tormenti , e tanti  duoli  • 
Forfè  da  pietà  fintoti  cor  confili 

Con fido  inganno, e è J enfi  afflitti  mieti 
Opurmeffo  d*  Amor  fallace  fei 
Che  lufingando  à mia  virtù  m'inueli  ì 
S*  alcun  fei  tu  di  quei  penfieri  amici 
Ch'à  guardia  del  mio  petto  armati  furo 
Continua  prego  in  sì  cortefi  affici  • 

Eia  fe  ti  manda  Amor, torna  al  fuo  duro 
Regno, e dì,ch'à'miei  giorni  afpri  infelici 
T)arà fin  Morte, ond’io  più  lui  non  curo . 
* - ■ ì Ritorno 
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Ritorno. 

EC co  veggio  colà  quel , che  mi  fucle 

Di  rnèbr  annali  cor  punger  ogni  giorno * 
Spuntar  fra  i colli,amaio,almo foggiorno , 

O ue  degli  occhi  miei  s'alberga  il  Sole  • 
foggiai  le  vie  d on;r  remitele  fole f 
Ma  non  trouai quiete  Or  là  ritorno, 

Oue  dell'aria  dt  l bel  vi  fio  adorno 
Nednfca  il  cor. che  cibo  altro  non  vuole . 

£ qu*fe  fchiuo  a fi  or,  che  i lieui  imperi 
Fuggì  del  fi  gnor  fuo , fperando  audace 
Spa^iarfi  dagl'indi  à i liti  iberi: 

Sformato  dal  dunffimo , e penace 

Mio  digiuno ,alfin  chiudo  i vanni  alteri , 

E fiondo  aliefiafoffro  i lacci  in  pace  , 'S 

Partenza  di  lei.  . 

CHegioua  effer  tornato 

A riueder  de*  tuoi  begli  occhi  i ras, 

S'al giunger  miojù  tofio  altroue  vai ? * 

Ainoffr'iniquofato. 

Ben  dirpojfiamo  ejfet  nel  Ciel  £ Amore 
V n Polluce,  e vn  Casiere  „ 

Boi  che  fpeffoà  vicenda 
( Ac  ciò  c eh*  ambo  peniamo). 

Di  fparir  l'vno  all* altro  a ffretti fiottio. 

V Lr 

. . i.  t sw 


Parten* 

- « • 
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Partenza  di  lei. 


L. djfo perché  mi  lafftt 

Se* l fai, perche  deferì  V..J 

Vi  paffar  forfè  à ptu  tempriti  Ci  e le  , ' 

lo  farò  taifofpiri , 

Or  temprerò  di  quello  il  freddo  gelo  • - 

JE two* 

Ter  rtueder*i  tuoi» 

Queft* alma  e quello  core 
Sono  tuoi gtà  da  pria. 

Così  mifero  mejùfujft  mi** 

Partenza  di  lei. 

CO  r entOideh  non  partite  • 

Afa»  vedete  voi  quanti  J 

Lafciate  afflitti  amanti , 

£ quant* occhi  fon  mollile  guance  ondqft  ? 

Quefee  fttlle  piouofe  t 

che caggìono  dal  C.iel  9 fon  forfè  aneh1  tilt 
"Lagrime  delle  {Ielle, 

Che  piangon  per  pittate  > 

Chevai  da  noi  partiate*  _ *’ 


: 
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Partenza  di  lei  per  acqua. 

OPer  me  nera^e  tempeffofa  calma 

Oggi  ai  pur  di  me  ffiffo  à farmi  priuo 
Togliendomi  quel  vifo  amato , e diuo , 

C he  fra  tutt' altri  hà  di  beltà  la  palma  * 

Già  defìofe  della  ncbil  jalma 

S'increjpan  /’ onde  al  { efiro  lafciuo • 

L*Jfo,comc  tener  mi  potrò  viuo  , 

Sendo  t terra  il  mio  coifo  e nel  mar  Palma* 

B en  prego  borea>che  turbato  ffiiri , 

Sì  che  l'inttida  natte  arrefii,  e infìeme 
Gli  ojferifco  in  aita  i mieifcjpiri. 

Ma  il  crudel  non  mafcolta , e quant’effremt 
Sian  le  miferie  mie  quinci fi  miri  , 

Che  fondata  nel  vento  ho  U mia  fpeme, 

Lontanan  za  di  lei. 

Fiume  regai , che  per  antica  fede 
La  tomba  fei  del  mi  fero  Veionte  : 

Su  la  cui  riua  con  fubilme  fronte 
La  gran  città  del  ferro  altera  fiede  : 

Quella  beltà, che  così  ogn*  altra  eccede , 

Come  tu  vinci  ogn  altro  fi  urne,  e fonte: 

Itaè  neh*  Adria,~chyà  tuoi  {corni,  ed  onta 
Te  l'hà  muoiala , e come  fua  poffiede  * 
Dunque  il  tiranno  mar  tanto  prefume  , 

Che  non  b affando  auer  d'acque  tributo  $ 
Vuol  torti  ancora  l'vnico  tuo  lumel  ^ 
Vieni  à guerra  con  lui  che  tu. fé  gioffri , 

Sarai  da  nofire  lagrime  accrefciuto  9 
£d  tufi*  fcemoda'fo/piri  nofiri. 

I on- 


S*  LIBRO  PRIMO. 
Lontananza  di  lei. 

*,ct 

>1  . ' K- 

COm’il  Sol  tra  moni  andò 

Lafcia  accefe  le  flelle,  . » 

Cosila  Donna  mia 

"Lafcia  accefo  il  mio  cor , Umano  andando 
. l*fo  mè.mafe  quelle 
A n la  rugiada  dell  aurora  almeno 
Insidi  mattin  feriti: 

"Perche  mai  non  ho  io 
A lira  rugiada  , che  del  pianto  mioj 

Partenza  di  lei  dopo  efìfer  tornata  .• 

AI  che  dinouo  il  bel fembianie  adorno , 
Ch* tra  di  quefte  (fonde  eterno  Aprile  : 
F ugge  da' miei  palaci  à f cogito  vmtle  , 
Dopo  il  tanto  bramato  almo  ritorno  • 
Qual  ge  lofio  dtuieto  à far  foggiorno  , 

Stringe  Dennals'i  vagale  sì gentile , 

F rà  gente(ai  lajfio  me)ruuida , e vile  , 
Gente  £ cui  luce  indegnamente  il  giorno- 
C/ò  detto  il  Re  de' fiumi  il  corno  irato 
Ver/o  l*  Adria  inal{ò , cjuafi  volendo 
Rifargli  à forza  il  fuo  bel  pegno  amato . 

£ mill'alme  bramoje, alto  dicendo. 

Ai  dura  lontananza, ai  Sorte. ai  Rato  > 
Lungo  il  vedouo  fiume  iuan piangendo . 

\ * - 

i 
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AMORI  CI  VI  LI.  P7 
Amante  canuto. 

DOnna,  non  mi  Sfregiar,  ch'io  fin  caputo: 
Giovinetta  è l'Aurora: 

£ pur  la/or  dimora 
Col  canuto  Tifone  • 

Oltretch'ancoil  carbone , 

Cui  tenga  vel  di  cenere  appannato, 
iìon  è tutte  le  volte  entr’ ammorzato. 


•Ì05 


• Maritaggio  di  lei. 

NOn  così prefle  al  rinouar  dell* anno 
Vuggon  le  nubi  à Xjfiro  dauanti: 
Come  dal  cor  degl'infelici  amanti , 

Le  tuebreui  dolcezze,  A trior,  fen  vanadi 
Sperai,  che  quella  , ond'il  cor  cìnto  m anno 
Catene(s' effer pon)d' afpri  diamanti  ; 
Doue fife  meco  al  fin  ne' nodi  fanti 
In  premio  vnirfi del  mio  lungo  affanno» 
Cr  più  fperar'o  mifero  non  lice . ' . 

Tolto  m'hk  il  mio  te/oro  amato .*  fido  ■ ' 
Indegno  poffeff or 3quantofelÌ£s^^^^f^& 
Così  talor  vi  dio  bifolco  infido 
- -Defunt  a Pregne  mifera  infelice 
T otre  i cari  augelletti/l  dolce  nido  . 


'V 


i*. 
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XIBRO  XRIMO* 
Amor  tropp’alto. 


IO  veggio  a' miei  defir  tantalio  il  fegno  » 

Ed  e frà  quello mi  [patio  si  lungo. 
Chignon  che  con  la  mano 3 appena  il  giungi 
Cogli  occhi  . e della  fronte >e  dell'ingegno . 
'Scndifpieg  rlafsùtalor  rr? ingegno 

Vali  d*Amor}  ch'agli  omeri  m' aggiungo . 
Ma^opoco  da  terra  tni  dilungo  y 
©'  c aggio  in  mar  di  pianto  oleato  indegno  • 
Qom  il  fanciullo  ych'  à toccar*  imprende 
Le  / ielle  in  Cielo , e indarno  inuerfo  quello 
La  femplicetta  man  piti  volte  Bende  : 

Tal  ’io,  le  voci  (ai  la[fo)e'l  cor  con  elle  , 
Drizzo  inuan  sempre , oue  tropf  alto  fplenÀg 
Vn  Sol  diuifo  in  due  lucenti  Belle  : 

Amor  tropp’alto. 

DE  h per  chi  som*  Atlante  » 

Cerchio  regger' il  Ciel  colle  mie fpalle^ 
Se  monte  nogma  fon  piti  toBo  valiti 
— Rifponde  AmoirStà  pur  fermo, e coBantà  • 

- — CffiO-fien  che  picctol  [ombri } 

Hi  pero  tal  grandezza,  - 
C he  di  me  fleffo  empir  tengo  jìdanty 
T utta  quella  dt fianca  % T 

Ch' e dagli  omeri  fui 
All' altezza  d'altrui* 


Amor 


I 
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7 * b • - '•  ìì  1 f • K*  * / rR»^ 

Amor  tropp’àlto.  /" 

NO»  mi  riprenda  V amoro  fa  gente, 
Ch'ami  tropp* altamente. 

Per  eh  e fe  non  /pregiale 
Arti  or  le  mete  buffe,  . 

Indarno  aurebbe  Vale . . T 

Oltre  che  foconi  foco  in  alio  fole . 


Amortropp’alco . r 

OVentimenio.evan  nemico  e folte 

Di  queliti  e fattole  dtfìcrnar  non  lìce. 
Che  quafi  di  Prometeo  aquila  vltrice, 

M or  di  il  mio  eor,  che  troppo  in  alto  ir  volle  : 
Pria  ctitofalifft  il pertgliofo  colle , 

Perche  non  mi  fgridafìt  alla  radice ? 

Non  giouq  or  più  , Ritornati  infelice  . 

Che'l  tardo  proueder  danno  non  tolte  . 

3’i  verghe fii  figlimi  del  tempoì  ai  male 
Somigli  il  padre:  Ei  vola , e tu  t*  affidi  . 

Eglt  e veloce }e  tù  tarpate  ai  Vale  . 

$encbe  pur  troppo  in  effer  crudi , eh  fidi 
V'affembratefrà  voipèrnofito  male 
I foj eia  ch’egli  n' inneschi <*,  e ih  nvccifif  ' 

* ' - v-  • ; - . 1 V‘  •’ 

' - 
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LA  CANTATRICE,  a 

Canzonfettima. 

In  lode  della  Signora  Settimia  Romana  fi 
gliuola  del  Signor  Giulio  Romano.  . 

CHi  non  sa,  quanto puote 
L’vmano  canto  in  noi > 

Coll » veffpfe  note 

Ve*  bei  numeri  fuoiT 

Ouero  il  canto  angelico  non  crede*. 

Venga  ad  vdtr  cojlei , che  nefà  fedi* 

Zita,  mentre  fedendo , 

Và  co* taciti  auori  v 

"Di  fue  dita f correndo  ? ' * • 

Gli  altri  auorij  / onori  l ' 

Canta  in  tal guifa^t  così  dolcemente  » 

Che  per  V orecchie  ì cor  fura  alla  gente* 

Or  volanti  puff  aggi  t 

Or‘ affetti)  e fofpirit  v 

Ora  fughe  , e viaggi  % 

©r  ripófi}e  rifpiri , j - . 

Ora  juole  alternar  dolci  durezze , 

0 ra  fuole  intrecciar  dure  dolce^Jt, 

Quando  /chiude  v i’ accinto 

Tremolante }e  foaue: 

Quando  mone  vn  concento 
Armoniofo , e grane  .• 

Quand'aito  forma  il  canto,  e quando  baffo , 
Quando  viuace  ilfà,  quando  il  fa  laffo . 

JE  quqfi  vn  rio  corrente  * 


ir 
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Qui  mormorar' appena  ^ 

Là  gemer' sitamente 
Tu  l’odi  in  noia  piena: 

Qui  gir  quietale  placida  l* ammiri  , 

Tà  gorgogliar  con  tortuofi giri . 

He  nuda  [p  a da  in  mane 
Di  {nello  (eh  ermi  dare 

Girò  mai  per  lo  vano  a 

Con  stpreflo  Splendore, 

E sì  ratta#  sìlieuiy  e sì  veloce, 

Quanto  lab  ella,  e delicata  voce. 

Ancella  a chi { intende , 

He  i la  l'alta  dolcezza  , 

Hon già  vna parendo,  , 

A la  tre  per  lapre/Uxxa:  v 

Eà  all'orecchio  talor  l'iRtJJo  ingannò. 

Che  le  lingue  de' fer pi  agli  occhi  fanne  1 
Or  quando  mai  più  vanto  ■ 

Si  diede  alcun  d‘  vitro  - ì. 

Del  Paradifo  il  canto  , 

Senza  prima  morire , ' 

Corneggi  auuien'à  noi , mentre  eh* vitame 
Queflo  fpirto  cele  He , e vini  fiume  t 
0 nel  velo  mortale 
Angelo  dimorante: 

Se»  Citi  fi  canta  tale % , 

Qual’ in  Terra  tù  cantei 

I o qui  .perche  la/sù  ne  pojfa  girmi ',  - . : ' 

^ V oglio  veracemente  or  or  morirmi • 

%s' ancor  none  giunto 
A Ila  f ragli  mia  vita 

II  desi  inaio  punte 

; fc  $ Dell J 

v 

■_#ar 


i 


A 'a  fissoli  Ai  rìmx  Ba£ie  ^ ^ 

E Ucsmunfui* 
fm**cmtìref*K9  KT 
fraiffib^^  muf*fAietT*l 

: » 
SMUrti*  *<*&  MI*  «w/««i  & 

, "*■ . ’ '*?„  *!'  . ^ - rT-i ' ^tCi 

AUamedefìma*  ; 

Prwi^rfin,OTr/^/#j 

jo'sd  tu  in,  il  M del  tu*  bel  vi  fi* 

l&tmtri  cuBtMT  t'uftdto  : * 

MlmtuPtr  ^orecchiiil  Parudifi.  . 

M sttun  di  quii  Sci  finii  Pur  dire  g 
StU  Iute  utn  {cernii 
Jti  P*r*dtfo  rei Jìmile  * Inferiti 

• Alla  medefima . 
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v 
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SO//*»*  j/f  icchifolì  tffer  le  porti) 
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Quando  vn  cor  foggiogAU a : 

Ma  prouoìch*ejJer  pon  l' orecchie  ancor  a 
Donna  , poi  eh  in  quefì*ora 
V dendoti  cantar , fon  za  mirarti  ’ 

&cn  tonfi  retto  ad  amarti  • 


10$ 


Lodi  altrui, tormenti  propri;. 

| ■ . - . V v 

QV andò  con  tofche  note 

lo  prendo  à celebrar  voRra  beliate  i- 
i^onuten3fe  vo'moRrar  Ciò  ch'ella  puott.  - 
nell  alme  innamorate , 

Ch  io  dica  anco  ad  vn  tratte , 

Quanto  penar  m’hà fatto. 

Così  narro  il  mio /lraz.ió  in  lodar  vuig: 

«E  di  me  piango  nel  cantar  d*  altrui ..  ‘ 

Rifiuto  di  lo  di  aulite*- 

PErche  le  rime  mie  lodate  tanto  , 

Qualor duu'en^che  le  leggiateìah  ch'tfft\ 
DonnatsyarrojftrÌen.  fe  fi potejfe , 

Mentì' odon  darfi sifuptrbovanto. 

Non  ò drappo  sì  vii,  sì  rozo  mante , 

C he  tempo  Rato  di  gran  gemme,  e fpe/fe 
P re^io/o.e  gentil  nonfi faceffe . 

Il /aggetto  èquelfoljch’orna  il  mio  canta . 
"Dolce  ìfolo  il  mio  Ril^uatid'io  rifino 
Vofironome  . Es*io  Cigno,  e s io  Colomba 
Sembro  al  canto,ed  al  volo.e  vofiro  dono. 

Da  voi  pria  nafee  il fuon,ctiin  mò  rimbomba» 
"Voi  mi  date  la  voce, io  l'ecco  fino . 

Vii  mi  date  lo  Jpirtojo  fin  la  tromba  * 

£ 4 Rifili* 


tfr»  ~ LIBRa  PRIMO. 

Della  mortai  partita  : t U ') 

Varvofifantegcfle.efigikR'opri,  . 

Ch'io  metti, poi  che  mota, andar  là  fofrtv  ì*^ 

Che  chi  ben  mira  tl  vero,  r~  ' v ci.r 
1 u fiata  effer  non  puoi,  • — - . - • ' 

Sen\adiuin  miflero  ■ . vj  .;{/ 

Qua  giù  mandata  à noi  ? 

Ma  acctocch' aliando  à Dio  Tvmano  tje\*k, 
Tacci  laTerra  innamorar  del  Cielo, 


Alla  Signore Adrian&Bafile  .. 

Q Velie  dolci  tue  voci , - - ■ S+  - f . 

Voci  non  fon  ma  (ir ali ^ 

E canore  foci,  ^ 

Fuor  di  cui  tu  beffali  ,, 

Voci  non  fon  per  mò,  ma  fon  faretra v 
Repuò,  quantunque  in  piètra 


a 


io  fi* già  volto  à melodia  sì  eletta , 
Spuntar  fi  in  midi  tante  vna  faeitt  S. 


Alla  med dima. 

POtche  veder  me  tolto 

ingioi  onoro,  il  Sol  del  tuo  lei  vifo Sl 
Mentre  cantar  t'afcolto  - 1 
Godo  almen  per  l'orecchio  il  Para  (Ufo. 
Ma  come  di  quel  Sol  fento  l'ardore. 

Seia  luce  non  fcerhoì 
Ai  Paradifo  reo fimileà  Inferno. 


Alla  medefìma . 

> 

Q$ma?t  fH  occhi  foli  effer  le  porte, 

C 3 C ^yrPrima  ontraua, 


\ 


X 


c 


AMORI  cr  P7LK  10$ 

Sbando  vn  cor  figgiogaua  : 

Ma  prouo^ch'efferpon  lo  rete  bit  ancor  4 •. 
Donna  , poi  eh  in  queft*ora 
V dendoti  cantar , fenza  mirarti  *;  * ; f 
Sun  confi retto  ad  amarti  • 


m 


Q 


I 


Lodi  altrui, tormenti  propri/. 

V andò  con  tofche  note 
^ lo  prendo  à celebrar  voflra  beliate  t 
^onuien,fe  vo'moflrar  do  ch'ella  puote.  - 
Nell' alme  innamorate, 

Ch  iodica  anco  ad  vn  tratta 
Quanto  penar  m'hà  fatto. 

Così  narro  il  mio  firazio  in  lodar  vuig: 

& di  me  piango  nel  cantar  & altrui ... 

. U*  . ‘ '*•  ' tv*  ^ I 

Ri  fiat  o di  lodi  aulite*.  ' » \} 

PErche  le  rime  mie  lodate  tanto  , 

Qualor  auu:enxche  le  leggi  atei  ah  chUj/f y 
Donna,  s'arrojftrien.  fe  fi potejfe , 

Menti eden  darfi sìfuperbovanto. 

Non  l drappo  **  vii,  sì  rozo  manto , 

Che  tempe  flato  di  gran  gemme , e fpefft  ». 

P re^iofo.e  gentil  non  fi facejfe  . 

Il  [aggetto  è quel fil,\ chioma  il  mio  canto . 
Dolce  Ifilo  il  mio  fliltq»and‘ io  rifono 
Vofironome  . E si  io  Cigno,  e s'io  Colomba 
Sembro  al  canto,ed  al  volo. e voflro  dono. 

Da  voipria  nafee  il  fuonych*in  mi  rimbomba. 
Voi  mi  date  lavocejo  l'ecco  fino . 

Voi  mi  date  lo  fpirto.io  fin  la  tromba  • 

S 4 ftifiu-- 
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Partenza  di  lei. 

LAffo  perché  mi  laffi  t 
Se'l  fai, per  che  deferì 
Di pajfar forfè  à più  temprato  Cielo  , ' 
lo  faro  taififpiri, 

Che  temprerò  di  quello  il  freddo  gelo  • 

2?  fe  partir  ti  vuoi 
Ter  riveder* i tuoi , 

Quefl'almx  e queflo  core 
Serto  tuoi  già  da  pria. 

Così  mifero  mejùfujft  mia . 

Partenza  di  lei. 

CO  r mtOjdeh  non  partite  • 

Non  vedete  voi  quanti 
Lafciate  afflitti  amanti , 

£ quant*  occhi  fon  mollile  guance  ondo  fi 
Quefle  filile  piouofi  » 

Chi  caggumo  dal  del,  fon  forfè  anch’elle 
"Lagrime  delle  /lolle, 

Che piungon  per pietate , 

Che  voi  da  noi  parliate.  i • 
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Partenza  di  lei  per  acqua. 

OPer  me  nera>e  tempeflcfa  calma 

Oggi  ai  pur  dime  fi  effe  à farmi  pri  HO  : 
Togliendomi  quel  vifo  amato  , e diuo , ' , 

Chi  fra  tutt*  altri  hà  di  beltà  la  palma  * 

Già  defiofe  della  ncbtl  j alma 

S'increjpan  ionde  al  fjfirc  Ufciuo. 

LaJ[otcome  tener  mi  potrò  vino , 

Sendo  t terra  il  mio  corfo  e nel  mar  Palma* 

Ben  prego  borea>che  turbato  finti , 

Siche l'inuidanaue  arrefti,  e infieme 
Gli  ojferifco  in  aita  i miei  fifiiri. 

Ma  il  crudel  non  m'afcolta , e yuan? eflremt 
Starile  miferie  mie  quinci  fi  miri  , 

Che  fondata  nel  vento  ho  la  mia  [pome • 

Lontananza  di  lei. 

Fiume  regai,  che  per  antica  fede 
La  tomba  fei  del  mi  fero  Vetonfe  : 

Su  la  cui  riua  con  fubilme  fronte 
L a gran  città  del  ferro  altera  fiede  : 

Quella  belta,che  coti  ogn* altra  eccede , 

Come  tìi  vinci  ogn  altro  fiume  te fonte:  ..  - 

I ta  e neh*  Adria, -eh' à tuoi  {corni,  ed  onte 
Te  l'hà  inuolata , e come  fua  pojfiede  * 

Dunque  il  tiranno  mar  tanto  prefume  , 

Che  non  b a fi  andò  auer  d'acque  tributo  9 
Vuol  torti  ancora  l’vnico  tuo  lumel  ^ X 
Vieni  à gu  erra  con  lui  che  tu  fi  gioflri  , V 

Sarai  da  noftre  lagrime  accrefciuto 
£d  et  fin  feemo  da' fi f più  noftri. 

. ;*  X loti* 
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Lontananza  di  lei. 


CO  tn' il  Sol  tramontando 

Lafcìa  accefe  le  fielle,  . t 
Cosila  Donna  mia 

luafcia  accefo  il  mio  cor , Untano  andando 
. "Lajfo  mè,mafe  quelle 
A n la  rugiada  dell  aurora  almeno 
- In  sìi'l  mattm  feretn: 

Verche  mai  non  ho  io 

Altra  rugiada  t che  del  pianto  mioj 

V 

PartenzadiJei  do'po  eflfer  tornata . 


I che  dtnouo  il  bel fembianie  adorno , 


Ch'era  di  quefte  /pende  eterno  Aprile  : 
¥ ugge  da' miei  palaci  à f cogito  vmile  > 
Dopo  il  tanto  bramato  almo  ritorno  • 
Qual  gelofo  dmieto  à far  foggi  orno  , 

Stringe  Donnaìs)  vagale  s)t gentile , 

F rà  gente  (ai  la/fo  me)ruuida , e vile  , 
Gentesà  cui  luce  indegnamente  il  giorno* 
C io  detto  il  Re  de' fiumi  il  corno  irato 
Verfo  l*  Adria  inalbo , quafi  volendo 
Ritorgli  à forza  il  fuo  bel  pegno  amato . 

X mill'alme  bramo/e, alto  dicendo, 

Ai  dura  lontananza ,ai  Sorte  .ai  Rato  $ 
Lungo  il  vedono  fiume  iuan  piangendo . 


Anian- 
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Amante  canuto. 

DOnna,  non  mi  Spregiar,  ch'io  fìa  canuto} 
Giovinetta  è l'Aurora: 

£ pur  la/or  dimora 
Col  canato  Tifone , 

Oltre  .esanco  il  carbone. 

Cui  tenga  vel  di  cenere  appannato, 

Hon  è tutte  le  volte  enir' ammorzato.  £ ; 

- -W* 

•»*  -* ij  aVu  iL-fc-"'  tp  • « v5r • 

S ! V*  \ f ,■%  * 

• Maritaggio  di  lei . : 

N On  così  prette  al  rinouar  dell'anno 
Vuggon  le  nubi  à\efiro  davanti:  ' 

Come  dal  cor  degl'infelici  amanti , 

Le  tue  brevi  dolcezze,  A mor,  fen  vanni,  ‘ 
Sperai,  che  quella  , ond'il  cor  cìnto  marno 
Cattne(s  tffer pon)d' dfpri  diamanti  ; 

Doueffe  meco  al  fin  ne’ nodi  fanti 
in  premio  vnirfi del  mio  lungo  affanno» 

Or  più  fperar  'o  mifero  non  lice  . - 

Tolto  m 'hà  il  mio  te/oro  amato  .e  fido  ■ ? * \ 
lndegn  e poffejj or}  quanto  fetidi 
Cosi  talor  vidio  bifolco  infido  ,:V 

furto  à Fregne  mifera  infelice  >*.»' 

T otte  i cari  augelletti/l  dolce  nido  . 


E 


Amor 


»* 

$8 


XIBROì>RIMO. 
Amor  tropp'alto. 


! 


ffr 

I: 


IO  veggio  a' miei  defìr  tanfalto  il  fogne  y 

EdtfrÀ  * * * 


frà  quello,*  me  spaziosi  lungo , 

Che  ^on  che  con  la  mano3  appena  il  giungi 
Cogli  occhi  , e della  fronte ,e  dell* ingegno . 
Jtendifpieg  rlafsùtalor  rrf  ingegno 

Vali  d*  Amor , eh* agli  omeri  m* aggiungo . 
Jda3  opoco  da  terra  tni  dilungo  s 
©x  caggio  in  mar  di  pianto  Jcaro  indegno  . 
i Com il  fanciullo 3cW à toccar* imprende 

le  fìelle  in  Cielo , e indarno  ìnutrfo  quelli 


Ùpfc-  K 


* • J JL  ' 

La  femplicetta  man  pire  volte  fiende  : 

T ario,  le  voci  (ai  laJfo)e*l  cor  con  elle , 

TÌYÌ+7  tl  ÌYÌ4J/1Y)  < f\UP  iYAhh*  ai  4 A ft%f Jm 


fs-  S 


\ JJ  * ~ 

Drizzo  inuan  sempre , oue  tropp* alto  fpleneU 
Vn  Sol  diuifo  in  due  lucenti  fìelle  ; | 


■■  • - ; 


Amor  tropp’alcG . 


D H h per  chi  >com  Atlante  » 


Cerctiio  regger' tl  Ciel  colle  miefpalle > 
Se  monte  no3ma  fon  piti  tofìo  vatleì 
-Rifponde  Amor  Sta  pur  formose  co  fi  ante* 
-Ch'io, benché  picchi  fembri , 

Ho  pero  tal  grandezza  t_ 


— „ , Che  di  me  fteffo  empir  tengo  fidanti 
T utta  quella  diftan(a  , 

Ch' e dagli  omeri  fui 
All'altezza  d* altrui* 


Amor 


i 


i 


AMORI  CIVILI; 

Amor  tropp’alto. 

NÒ»  irti riprenda Vamorofa gente. 
Ch'ami  tropp*  altamente. 

Per  eh  efe  non fpregiajfe 

Amor  le  mete  buffe  , - ' M 

Indarno  aurebbe  Vale  . 

Oltre  che  foconi  foco  in  alto/ale . 

Amor  tropp’ako . 


OVentimento.evan  nemico  se  folte 

Di  quel, eh'  e fattole  dtftornar  non  lice . 
Che  quafi  di  Prometeo  aquila  vltrice , 
Mordi  il  mio  cor , che  troppo  in  alto  ir  volle  : 
Vria  ch'io  falifft  U pertgliofo  coll  e f 
Perche  non  mifgridaflt  alla  radice ? 

Non  giouq  or  ptù  , Ritornali  infelice  . 

Che' l tardo  proueder  danno  non  lolle . 

3'ì  verghe f i figliuol  del  tempo , ai  male 
Somigli  il  padre:  Ei  vola,  e tilt'  affidi  • 

E gli  e veloce >e  tu  tarpate  ai  Vale  . 

Benché  pur  troppo  in  effer  crudi , e infidi 
V'affembratefrà  voi  pernofiro  maUt 
j fojcia  ch’egli  ninne  echidi  e tu  n vedili* 


)ì:  .v 


.■V? 


x * U 


i«o-— -tr 


bktjì^rimo  : 


la  cantatrice. 


Canzonfettima.  . 

In  lode  della  Signora  Sett  imia  Romana  fi 
gliuola  del  Signor  Giulio  Romano. . 


v< 


4* 


CHi  non  sa,  quanto puoie 
L' vinario  canto  in  noi , 

Colle  ve^ofe  noto 

"Di'  bei  numeri  fmit 

O uero  il  cauto  angelico  non  crede*. 

Venga  ad  vdtr  co/hi,  che  ne  fa  fedo* 

%lla,  mentre  fedendo , 

Và  co' taciti  auori  ’■>  * ' *}/?■£' 

Difue  dita fcorrendo  *; 

Gli  altri  auorìj  / onori  l 
Canta  in  talguifa,t  così  dolcemente  » 

Che  per  V orecchie  i cor  fura  alla  gente* 

Or  velanti  puff  aggi  t 

Or’ affetti,  e fofp tri,  ' 

Or  a fughe  , e viaggi. 

Or  ripofi,erifpiri , 

- Ora  juole  rltemar dolci  durezze, 
Orafuole  intrecciar  dure  dolcette, 

. Quando  (chiude  v i* acanto 
Tremolante, e foaue: 

Quando  mone  vn  concento 
Armonio/o , e grane  s 

Quand'aito  forma  il  canto,  e quando  baffo  9 
Quando  v tu  ac  e tifa,  quando  il  fa  laffo . 

JE  quafi  vn  rio  corrente  t 


i 


m 
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<|)«ì  mormorar' appetti *, 

Là  gemer* altamente 
Tu  l’odi  in  nota  piena: 

Qfi)  gir  quieta, e placida?  ammiri  , 

Tà  gorgogliar  con  tortuofi  giri . 

Ri  nuda  [p  a da  in  mane 
Di  [nello  (eh  ermi  dorè 
Girò  mai  per  lo  vano 
Co»  sì  pretto  Splendore, 

£ sì  ratta, e ss  liete  e,  e sì  veloce, 

Quanto  la  bell*,  e delicata  voce* 

Anzi ella  à chi  [intendo. 

Re  f}*  l'alta  dolcezza  , 

Ron  già  vna  parendo,  v 

Ma  tre  per  la  prejlezza  : v 

là  all' orecchie  talor  l'itttjjo  ingannò. 

Che  le  lingue  de' fer pi  agli  occhi  fanne  1 
Or  quando  mai  più  vanto 
Si  diede  alcun  d‘  vdire 
Del  Paradifo  il  canto  , 

Senza  prima  morire,' 

Corteggi  auuien'à  noi  , mentre  eh' v diamo 
Queflo  [pitto  cele  fi  e , e vini  fiume  t 
0 nel  velo  mortale 
Angelo  dimorante: 

Se' nCiel fi  cantatale,  , 

Qual' in  Terra  tu  cantei  ^ 

10  qui. perche  lafiùnepoffa  girmi,  ( 

Voglio  veracemente  or  or  morirmi . 

Es  ancor  non  è giunto 
A Ila  fi  agii  mia  vita 

11  dettinato  punte 

t S Dell* 


to*  LIBRO  PRIMO. 

Della  mortai  partita  : 

F ar  vo' ft  fante  getter  fi  gikft'cpri,  • vi..? 

C£’/0  mnthpci  che  meta, andar  Là  foprti  ; 
Che  chi  ben  mira  il  veroy  v"  ‘..  •-L 

1 u fiata  effer  non  puoi s - * }!  ■ \ 

Strida  diuin  mi  fi  ero  • ;• '*  > 

gm  mandata  ànoi? 

' Ma  acctocch' aliando  à Dìo  Vvmano 

Vacci.  laTerra  innamorar  del  Cielo . —O 


k v , . f,  ^ t> 

Alla  SignorcAdriana.  Ballle 

dolci  tue  voci , 

Vocino»  fon  ma  (Ir  ali* 

E le  canore  foci,  ^ 

F uor  di  cui  tu  beffali  y ^ 

Voci  non  fon  per  mi,  ma  fon  faretra^ 
Ncpuò,  quantunque  in  piètra 
lo  fi* già  volto  à melodia- si  eletta  y 
Spuntarfi in  me  di  tante  vna  faeit  i S. 


AlTamedeilma* 

POìche  •veder  ni  e tolto 

j ingioi  onoro,  il  Sol  del  tuo  bel  vìfiy 
Mentre  cantar  pafcolto  - * 

Godo  almen  per  l'orecchio  il  P aradi fo,  -&■ 
Ma  come  di  quel  Sol  fento  V ardere* 

Se  la  luce  non  f cerno ? 

Ai  Paradifo  reo fimile  à Inferno . 


« 


Alla  medefima . 

S Oltane  gli  occhi  foli  effey  le  porte) 
Qnd'  Amor prima  cntraua, 


r 


AMORI  cr 

f^mndo  vn  cor  fcggiognua  : 

Ma  prouofh'efler  pon  l' orecchie  ancor  a *. 
'Donna  , poi  eh  in  quefi*ora 

\ dondoli  cantar,  fenz.a  mirarti  y ‘ ^ . 

Gon  tonfi retto  ad  amarti • 

Lodi  altrui, tormenti  propri/, 

QVandocon  tofche  note 

lo  prendo  à celebrar  vofira  beliate  ± 
<_cnuien,fi  vo'mofirar  etto  ch'ella  puott. . - 
Nell' alme  innamorate^ 

Ch' io  dica  anco  ad  vn  tratto, 

Quanto  penar  m’hà  fatto. 

C os*  narro  il  mio  firazio  in  lodar  vtii  S; 

£ di  mè  piango  nel  cantar  d* altrui ... 

.v*  V • ^ r * 

Rifiuto  di  Io  diami  te^ 

PErche  le  rime  mie  lodate  tanto  , 

Qualor duu'en.che  le  leggiateìah  ch'$f[t\ 
Donna, s'arrojftrien.  fe  fi poteffe  > 

Mente' odon  darfi  sìfuperbovanio. 

Non  ì drappo  sì  vili  sì  rozo  manto , 

Che  tempe  fiato  di  gran  gernmeì  e fpejft 
P re\iofi,e  gentil  non  fifaceffe . 

Il /aggetto  iquelfoljchlorna  il  mio  canto . 
Dolce  ì filo  il  mio  fisica  and' io  rifono 
Vofiro  nome  . E si  io  Cignone  £ io  Colomba 
Sembro  al  canto,ed  al  volo ,e  vofiro  dono. 

Da  voipria  nafee  il  fuon,ch’in  mi rimbomba, 

V oi  mi  date  lavocejo  l'ecco  fino . 

| Voi  mi  date  lo  fpirto'jo  fon  la  tromba . 

2 4 Kifiu- 
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♦ ' • ft  •'  i T \ h , . 

Rifiato  di  Iodi  au ut£ 

OVer  cui  Unto  io  fparge  inchìoFlto, 
pianto , 

Tante  lodi , e fofpir  di  riùa  in  viua  : 

O Donna tWa  fot  Domandolo ,Diua, 

Qh' a tuoi  metti  fai  co  to  ognvman  vanto 
Se  dal  mio  dir, menu*  io  ionoro^t  canto , 
Qualche  br eue  dolcezza  fi  derma 
T ù d'Aganippe f e' quell* acqua  vinte, 

Che  r addili  ifci  alle  mie  labbra  il  tanto  « 
Cernii  fiume  fhe  giunto  al?  onde  amaro 
Fuor  delle  foci  del fito  breue  letto . 

Via  più  ampio  he  prima  iui  compare . 
Così  fuor  del  mio  picciolo  intelletto 
Giunto  il  mio  flil  delle  tue  lodi  al  mare  M 
Prende  gran  qualità  dal  gran  /aggetto . 

Verfi  qualificati  da  lei. 

SOglio»  le  perle  elette 

Mofìr ar^colC apparir  più  biotiche,  o meno 
Se*l  di , che  fur  concette  9 
Nubilera , o ferino  • 

Così  le  rime  mie 

Soglion  colCejfer  languide  ,#  fonanti  , 

Far  certezza  agli  amanti,  • 

Se,  quand'ìo  le  tejjei , 
ìX era  pie  tof a, o rigida  co  fi  ti. 


Loda- 


AMORI  CIVILI.-  ; io i 

Lodatoreonfufó. 

Scriuendo  alIaSignora  Dianora  Celli 

QVal'i  cauto  necchier  dal  borea  fiotta 
Otte  più  irato  il  mar  fi  mira  intorno  ► 

XV  è lòto  vede,o  Sitila,  onde  r tomo 
Pojfa  far  fatuo  al  mal  labiato  porto* 

Tal' io  nel  mar  delle  tue  lodi  abforto 

Quafi  or  mi  trono ,e  piè  dt  Urna, e [cornai  , 
Dipoefia  denteai  nauigio  adorno  , » 

Cui  rettor  con  nenia di  me  più  accorto* 

"Ed  olire  tutta  ut  a mi  fpinge  3 e tira 

Del  mio  defire , o Dormaci  borea  ardito* 
Ch'ai  mio  picchi  fauer punto  non  mira  l 
Ttù,che  mi  vedi  ornai  vinto ^c'Jmar rito]. 

Le  SI  elle  à me  de'  tuoi  begli  occhi  gira  t 
E Vammi  di  tua  grafia  al  delce  liso  « 

Lodatore  ifcufato  .. 

BE#  vegg'tOyvita  mia  * 

Che  di t del  pregio  voSlro 
Apieno  non  poria  > 

Jlpiù  fiuran.no  che'l  mio  baffo  ir*  chio  fitte-  * 

M a sì  com%  incolpar  fi 

"Del  rd{p  canto  deuey 

Don  la  cicala  >mal' e tfiuo  ardore :• 

Così , non  hy  ma  dimore 

Deut  acxufafidc'  miti  roti  carmi 

Che  fa  àfor\a  d*  ardore  ogncr  cantarmi-, 

E i Veni 


\*6)  LIBRO  PRIMO.1. 
Vena  Ibernata*. 


an  padre  del  lume  4 (gno 


Quand'a  cantar  della  mia  Donna  io  ve* 
fuor  d' ogni  fuo  coll  urne 
Nega  l'vfata  aita  al  frale  ingegno». 
Inckel'ùffefiiomait 
Zaffo  or  fouuiemmi.  O fo  di  dir  giafui9> 
Che  gli  occhi  del  mio  Sol  vincono  lui » . 


. \ 


Alla  Signora.  Angiola.  Soderini. 


Onnaffe  tua  beliate 


Col  fuggir  delibiate: 

Diuien  verfo  sefcema9 
Verfo  V altr c ìpero  rara 3efupr ma  l 
’p  B fembra  il  Sol , che  benché  feenda»  € chine  » 
Dell'Occafo  a confini* 

Hitien  luce  pero  fi  altura>  e bella 9 
Che.  co»  v n raggio  fuo  vince  ogni /iella,. 


Bella  Aftrològa.. 

TV'  * che  le  faci  in  quefio  Tempio  accefel . 
Ch' eterno  intorno  à noi  par,  che  s* aggiri;, 
Donna  contempli , e mirti 
Onde  i defiini  altrui  [copri  > e palefe 
T)eh  chiedi  lor  mia  forte , 

E qual  lume  m ì crudo^e  qual  m’èpio,. 

Marcito,  che  diitiipl 

Sol  tuoi  begli  occhia  lor  luce  infinita . 

Se»  lefi  elle  fatai  della  mi  a vita.» 


> J 


. 
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Bella  Aftxologa 


O't  dì  luca  J?s*oJc  uri,  ^ '•* 

Tu  con  qualcun*  dell' erranti  flelleDt 
Donna, fempre  fauelle  : ' 

E fcriui,e f quadri 3 e ptnfi , 

E*/  fato  Altrui  colle  tue  man  dijpenfi ». 

Or  che  farai  f«  dunque s 
Quando  [care a farai  d'vmano  velo , 

S**##  <0  Tcrratonuerfi ognor  col  Cielo  ir 


Bella  Fran  zefe  abitati  te  in  Roma. . 


ARmata  t' affatila  genie  franca 

Inuida , ò Roma. del  tuofctntno  impeto  h 
Ma  tu  co' figli  inuitti  all*  aer  nero  ■ 

Da  lei  ti  difendevi  ardita, e franca» 

Or-  t’kà  mandata  in  fenjion  anco  fianca  », 
Qutfi a guerriera  dell'alato arciere ,, 

Irà  se  dicendo . Or  contralei  ben  /pero. 

Od  opri  vn  bel  vifotou'U  poter  mi  manca», 
fle punto  vfeito  c.-van  difegno  tale , 

Ch'ai  tuo  popol  co  Fi  ti  per  igni  parte  • 

Degli  animi  le  rocche  abbatte > e /pezza  • 
J&»  f era  il  nome  barbaro  fatale . 

Non  valfer  barbar* armi  ad  ifpugnartib, 

Ed  OT  t'.  efpugna  barbara  bellezza . 


jflL 


£ A lodai 


<4" 
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Lode  d*  Amante. 

DOnna, ben  dritto  fai, / e non  ti  duoli 

Ve[  ' 


Veffer  caduta  all'  amoro/a  rete  • 

£ s'ognorlodi,e  di  lodar* ai  feto  , 

Di  virtHUyt  bellezza  il  tuo  bel  Sole: 

L Jo' l vidi  poco  dianzi,  oue  fi /itole, 

Armeggiando,  fchifar  la  vii  quiete: 

Sì  in  valor  e in  beltà  pa/far  temete  , 

Che  maggiore  il  trouai  di  tue  parole , 

Degno  egli  è, che  non  pur  mortai  donzella, 

$Aa  che  punta  per  lui  di  doppio  Sprone 
Scenda  dal  ter^o  del  Venere  bella  • ^ 
Che  s'ella  amo'l  Dio  £ armi , e*l  bel  garzone > 
Qc/ìui  pareggia  in  lul'etànouella. 

Di  valor  Marte ,e  di  bellex^a  Adone  • 

Fanciullo  attrauerfato  frà  l’amante 
e l’amata. 

FR*  mi  interponevi  mìo  bel  Sol  diurno 
Importuno  bambino , 

M*auea  fua  vi  fi  a afeofa 
Cene  col  tjfi  amorofa : 

Quandi*  io,  deh  perché,  dìffi>empio  fanciullo. 
Mi  vieti  il  mio  tranllullo  ? 

Dunque  e tant* odio  in  fanciuUefco  corti 
Ma  tu  fe  forfè  il  mio  nemico  Amore  • 

' ' §«►  I 


Largì-1 
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Lagrime. 

•X. 

Vnque  t'ammiri  tanto  % 

Cb*  or  a taccia  il  mio  canto  1 
Non  fat3Ponna3che  l'on de 
^ Del procellofo  mare  3 
^ Sol  perche  fono  amare 
Han  Sì  or  ili  le  fponde  f 
C os  ì l'ingegno  mio  fieri/e  fa  tto 
A n V acque  amare  ancora 
"Del  lagrimar.  che  per  t)  faccio  ognora  » 


Mr. 


' 


A vn  Pappagallo . 

O Verde  augel  dalla  fautttazmana] 
Gnor  della  pennuta  aerea  gente  ^ 

C he  ragioni  finente 
Colla  beltà  fourana  : 

Totoh'io  fin  dalle  vecchie  inique^  rie 

Ingannato  ogni  die: 

jtcciocchenon  mi  moia 

Verinopia  di mejfoz 

Tregoti,fia  tu  dejfo . >’*'■>_' 

E vn  dì , ch'ella  la  noia 

Venga  teco  à paffar  deWeftiu'ore , 

* M adorne  a3dille3il  tuo  fi  del fi  more. 

Diflimiglian  za  limile. 

IO  fon  dtffmilmenle 
A mia  penna  firn  il ; 


Velia 


4 - 


no'  T-ISR.O  P$lT\0» 

S'eUa  ha  nel  volto  /iprite  , 
le  tengo  Luglio  nell' Acce  fa  mente» 

Se  bianchezza  di  membra  in  lei  fi  vede  e, 
BiancheXX*^  **1™^  di  fede  .. 

E s’eUa  Sparge  le  fue  chiome  al  vento 
lo  vijpargo  il  lamento , 

Solom  vn  differenti  appieno fiamoi, 

'ella  m odi* , e4.  io  l'amo  . 


■*  -fì- - 


■ m 

‘ME 


.0-  J 


Preghiera  amorjofe 


« • * 

e pur  l'empietateì, 
ìonna } vj»  m'vfate 
[offrite  * ch'  amore- 
Ornai  v'accenda  il  core 
Ber  me  }fi  coni,  ac  cefi  il  mio  per  voi . . 

Così  faremo  poi 
Vtfi  chiamata , io  contento >t 

dt  bjafmoyedjo  fuor  di  tormento  d,  ; 


Dilperazione  amorofa . 

j eh' ad  Icaro  audace , o mar  tirreno  à,  ' 
morto, e jep otturai. 


T>4/Z*  * /»# , che  non  meno 
Di  lui  la  mtrto  > e pia  di  lui  la  chieggie  «.  'j|^ 
Che  perch'vn  Sol  vagheggio 
Diuinjend'io  mortale,  ei tributi  arfo9é 
'Ch'io  torrei  per  ventura-,  * r. 

Spegner  nei' tuo  liquore 9 . 

£ i*  vi//»,  * l'atdorc.  [ , # 
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Difpeiazioné  amoroiiu 

S'TeUe  , fiori  del  Cielo , 

E voi  fioretti  {felle  deDaTerrSS- 
Voi  vedete , che  sferra 
Ver  mi  già  Morte  il  telo. 

Ter  troppo  amar  coli  et  • 
fatene primafè^rcgouty  à lei: 

Toi  prendete  di  me,  voi  fi  elle  l'alma 
£ .voi  fiori  lafalrna.j 

Cafo  amorofo  l. 

;*«  -T  1 /wfSt  ; A tvV  . j,, 

Q Vt  dal  lucente  Sol  degli  occhi  aititi 
Abbagliata  de  fi  rieri  * 

precipitare  il  carro  >ond’  io  cader 
Quafi  nel  grembo  à lei . 

Ben  fi*  que Ho  mio  cafo 

Vari  à quel  di  F et  onte  in  Tofommerfi: 

Se  nony  che  Sol  diuerfo 
Tu  del  cader  il  loco  .• 

Ch'egli  cadde  nell'acqua  3 ed  io  nel  foci  • 

Fiore  auuto  in  dono* 

f v *5**  ™ ■ «»  * f 

Fiorai*,  che  nafcjtfii 

Già  del  pianto  improuifo  . <*> 

Della  Dea  dal  bel  vifo • 

Ed  ora  da  colei  sui  feruo  ipfoni  > 

A me  ne  vieni  in  dono* 

Bigherotti  ogni  diè 

..  • V*  Colli 


in  libro  primo. 

v Colle  lagrime  mie  . 

Che  fé  fei  già  di  lagrime  nafriuto, 

\ 'Dritte  è , che  fii  di  lagrime  pafritiieb * 

Amore  affettuofo. 

w • i \ '5  . 

E&  per  chi  non  pofd  io 
( Dico  fruente  alla  mia  Donna  iella) 
Agguagliar  per  moslr  arili' amor  mio  y 
Zi  poter  col  de  fio?- 
Non  t*  affligger  (die' ella) 

Sai  ben , che  pargoletto  effendo  Amor & 
Gli  puoi*  e fra  buffar  d'vn  pura  core».  ~ 

Fanciulla  imiidiata  ». 


\pOrtunata  fanciulla  * 


ik';- 


Deh  perche  non  pofr'io' 

Auer^om  ai  tu  in  culla  , 

Qualche  bado  gentil  dall'idol  mio  P 
Almen  poiché  baciar  lei  non  mi  lece & 
Poteffi  in  quella  vece- 
baciar  n e' labbri  tuoi 
V orme  de*  batifuon 


Donna  ih  haBito  vedouile.V 


PO'cofDonna^ofcuY*  il  n trovilo^ 
Ed  il  vedono  mania  » ■ 

Anta  vi  rendon  tanto 
Più  bella  quanto  in  Cièlo\ 

Pipili  alla  viffa  grato 
Chiodi  nube  il  Sei  che  di  fa  laici 

Auro 


* * 
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Aurora  importuna . 

Figlia  del  $ùlsr  h innanzi  al  padri  nafet9 
JL )eh  perche  l letto  or  lafci 
Di  T iton  sì  repente , 

Me  Rrignendo  egualmente  À lafciar  quelle 
Veli  idolo  mio  bello*  - 

Ai  crudi,  at  difpietata  , . 

Senz'amor,  fenza  {elo , 

Ch'in  Terra  minar  poffi  dal  Cielo. 

Congiura  dell'amante  con  Amore . 

PErch’ io  fruente,  Amor,  narri,  e dipinga 
Valto  mio  duol  con  dii  tufo  è metro , 

Non  /caldo' l ghiacciò,  ne'l  diamate /petto 
Donde  par  che  coRei  fi  copra  e cinga  . 
"Dunque  per  forza  il  tuo  valor  la  &ringa9 
Da  che  pietà  co  i ver  fi  io  non  n'impetro . 

Ma  luffe  ogni  tuo  Rral / ìmbra  di  vetro , 
Quand* adiuien,  che  tu  ver  lei  t'accinga • 

Or  poi , che  far  tanta  durezza  vmile  y 
Ni  tu  poffiam,nè  io  diuifamente 
Vniam  noRr'armi,  e lJvna  /’ altra  aiuti. 
Tranemjtt  del  tur  caffo, io  della  mente  , 

T u pungenti  quadr ella, io  denti acuti9  • 

X#  ferirai  co  W arco, io  collo  siili.  _ 

'W-j-rAi3Lr' 

. V * Ì 
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L A S C V S 
Canzone  ottaua .. 

• , y#*  -«  , . - / - v - . • JP  * < 

TV  'mi  fóri  di  gamico  faggio, 

Ch’io  pur  fimpre  amando  peni 
.£  eh’ intento  al  proprio  oltraggio 
La  mia  vita  in  doglia  meni  : 
ter  beltà,  eh* ingrata»  ed  empia, 
Non  m’accoglie  marni /compia*. 
Pii  quante  fatica  Viene 
Configliargli  altrui  perigli * 

Ai  quant*  afpr  a »ai  quanto  gretta 
Torr'in  opera  i configli  r 
L'vn  dall'altro  fidifgiungo , 
Quanto' l dir  dal  far' è lunga,, 
io, che  meglio  anch’io  Sì  arei. 

Sen{a  lagrime , efofpiri. 

Che  più  lieto  viuerei, 

Senio,  duol sferica  martini  ' 
Ma  qual' arte  mi  dà  aito. 

A"  cercar  la  quota  vita  t 
Non  può  già  quel  buon  de  fi  riero  h 
ìl  cui  freno  è in  mano  altrui , 
Mai  calcar* altro  fintiero, 

C h'ouo  fole  il  trae  colui . 

Amor  tiemmi  al  fuo  lacciuolo 
Vuol  che  feguiti  lui  filo  , 

D'altra  parte  per  che  c'aue 


AMORI  cfviir, 

) A" chiamar  dal  Mondo  errore r 
j Ch'vn  cor  nobile  Sàg grane 
Sotto V giogo  dell' Amorei 
1 Non  fon  'io  nel  petto  interne 
Viùfpietato  dell'Inferno  • 

ÌIJur  l'Inferno  s'tnuaghio 
D’vn  fembiante gra^ofo . 

; JEg  ! t dunque  y che  {enfio 

pliant'  Amor  fin  fodero fo , 

Egli  or  parli  ih  mia  difefa  - 
dell'esempio  di  fua  tmprefa». 

1 D alle  ripeyal  Cielo  a [tende , 

Di  Stcilia3erta  montagna , 

Che  la  le  fi  a infoco  accende  % 

Ed  i piedi  in  acqua  bagna  • 

Su  petrofay  e giù  terrena , 

Etera  in  cima, e atira ffo  amen*  •. 
Quiui  Cerere  feconda 

ha  fua  figlia  auea  lafciaio  $ 
Delle  falde  ad  vna  Sfonda 
. Qh* era  vn  verdeyi  frefeo prato  t 
Ver  eh' in  feria  fi  foggiorni , 
fin  che  d*Ida  e Ila  ritorni» 

Cella pura  giouevetta , 

Che  Proferpina  scappella  ' r . 

E com'ejja  è più  negletta > 

P#«  leggiadra  appare , e b tUat  ' 
Stuol  refio  di  ninfe  fide 
C he  da  lei  non  sì  diatele. 

Giuan  tutte  vn  dì  cogliendo 
"bianchi  fiorii  porporini , 

£ di  quegli  i grembi  empiendo 

* >-  •* 
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Da  fregiar  gli  aurati  trini  i 
Ter  motirarfis (fendo  ornate ^ 
Tant  A tir  or  e incoronate  . < , 

7»  queti'oQo  j in  que/la  bai* 

Ecco'l  cafo  f ottano fù 
Te  fentirper  la  contiti* 

V • tumulto  fpauentefo:  - 
1 VI  pr  ateisti*  vn  tempo  aprì  fi  ^ 
Moflro  parte  degli  abijji. 

D all' orribil' apertura 

Tuori  vfù  su' n carro  nera 
Vno  Dio  di  faccia  / cura  $ 

Tutto  fquallidoyO  flutto  ^ 

Che  eon  maniche  sferza  tiriteli  » 
D#  cor fiir  due  coppie  fpinge « 

Con  fua  viti a quafi  viccijt 
Di  t timor  a ver  gin  ette . 

Si  chi  r or  din fi  diuife » 
ìn  cui  giuano  ritiritte . 

T fuggendo  ognuna fnelta9 
Lafciar  fola  la  piti  bella  * 

Tuman fiamma  dalle  nate 
l caualli  affumicate 
Che  chiari fftmo  fi  pares 
Che  d'Auerno fiate  menati. 

JE  l'auriga  ìtali  cb'efpone 
' Sol  col  vifa.Io  foto  Plutone  * 
Queftivdtta alcuna  [coffa 
Dianzi  etnea  del  Mongibelle  a 
Cagionata  dalla  moffa 
Di  Tifeo%  eh  e folto  quello: 

Che  tremar  per  ogni  unte  V 
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fatto' l regno  aùea  del  punto  • 

35  temendo  ^non  fi a rotto 

Qualche  carditi  della  Terra  , 
S’era  al  raggio  almo  condotto 
• "Dal  ciec' antro,  tue  fi  ferra  e 
, P er che’ l danno  (/evi  fife) 
Riparafe  con  fnt pofit . 

Vìdei  volto  itti  gentile 

Della  femplice fanciulla,*)  \ 

Che  di  torre  al  lieto  Aprilo 
'Le  riccheTtfe fi  tr attuila 
Non  auutfia  ancor , che  T altro 
Di  lei  fiate  eran  più  fcaltro . 

Di  che  ngui fa  egli  s* acce fie 
Nella  mente  adamantina  , 

Che  difubito  fi  Refe 
Dall* amore  alla  rapina  : 

2 prendendola  sù*l  piati  Aro  p 
Ritornò  nel  cupo  ciati  fi  ro  . 

Ren  fi  volfe  ella  fuggire , 

Ma  la  tenne  il  fuo  timoni 
Ed  oppreffe  la  L'ardire 
' Del  terni? il' amatore: 

Stch'auea  la  branca  acerba 
Netto  toltala  dall'erba . ">*7 
Torti  v dinari  fi  le  fi  rida 
Dellagiouane  rapita, 

Ch* a lle  ninfe  indarno  grida  $ 

Che  le  vengano  io  aita. 

Var  che  tortora  f ornigli  , 

C h*à  falcon  fia  negli  artigli  * 

Il fuperbo predatori 
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F à fcoppiar  la  sferra  al  vehto.  ^ 
Corre  sì  per  l'orbo  orrore  , . 

C h'vno  fi  r al  parrebbe  lento* 

Ter  eh*  ce  pieno  s*  allontani  v 
'Dagli  erbofi  aperti  piani . . .?  • • 

Quafi  egli  era  carreggiando 

Della  fcef*  al  meno  giftnto^x  , 
Quand'à'  gemiti  badando^  . 
Dipietà  fi feriti  punto.  , 

JE  baciandola  dicjaf 
V orche  lagrimi  mia  Dea  ? 

Quel  fori  io  fra  iV)ei  po' enti  9 
Che  fotterra  abito  immerfo  : 
jperch'in  mano  ho  i fondamento 
Dell' ampiffìmo,  vniyerfo:. , 
Toffedendo  tl  gran  gouerno 
Della  T erra , t dell'inferno 
Quel  [ori  io,  che'lregn b tetro 
Della  Morte  fignoreggio  : 
TLdàvn  colpo  di  mio  feetro  9 
Sen{ a mouermi  di  figgio  , 

"Far  potrei  crollar  il  Mondo% 

E cadérlo  nel  profondo  , 

Quel  fori  io  monarca  inuitto  vV 
. Delle  Higie  legioni  r 
Che  già  mai  non  fui  [confitto 
^ Hell'eccelfe  mie  tendoni . 

5f  non  or  da  tuoi  be*rai  ^ 

Con  cui  prefo , r vinto  m’ ai* 
Ho»  temer  d'oltraggio  alcuno  , 
JNfl»  temer  , dolce  alma  mia  , 
Vwfli  fil  dal  Mondo  bruno , 


k AMORI  ClVìlì^ 

veder  tua  leggiadria  ^ 

D*  cui  noue.ognidt  conte 
Son'al  guado  cC  Acheronte  • 

K)r  itouaio\che  tu  fei 
J Vinche  fama  non  mi  dici 
lo  rivo  de'  regni  mìei 
j Far  fontana  iwperatricem 
So  che  Cerere  immortale 
Diede  al  Mondo  il  tuo  natale  a 
! ìled’auerla  luced'oro 

Del  bel  giorni)  abbandonata  > 

O le  ninfe  dal  cui  coro 


Tu  veniui  accompagnata  * 

He  t'increfca  d'efjtr  priua 
Della  piaggiate  della  riua  * 
iAnch'io  tengo  colàgiufo 
Ninfete  prati  sforiti  vini, 

Oue  fpirano  per  vfo 
TrefchiXjfirilafciui: 

Sol  mane  a uà  il  Sol  ira  mi  9 
Ch'or  far  anno  gli  occhi  tuoi  » 

1 Così  or  tua  il  D iuo  orrendo 
Ver  la  flebile  confort  e : 

§luan  do  giunto  il  carro  effendi 
D eli' abi/fo  alle  gran  porte: 

V empio  Cerbero  reprejfe 
'Suol  latrati^  Ivarco  ceffcl 
Jtll' entrar  della  bellezza  , 

Che  delizie#  gioia  [pira: 

T oflo  obliano  per  vaghezz.it 
Unirne  il  duoloyi  moftri  l'ira* 
£ le  furio  atroci  >ef ofte  > 


no  LIRRO  PRIMO;  • 
liete  applaudono  alle  nofJJ* 

Ver  Ite  [morta  regione 
Delle  genti  fepelliie , 

A/  penne  tregua.fi  pone . 

Dalla  porta  infino  à Dite . 

Che  fia  entrato  à tutti  è auui[o%. 
Dell'Inferno  il  Varadifo. 

Sluefla,  è l alta  è Grande  ifioria , 

Qhe  quand'aliri  mi  rampogna ». 

Può  forbir  con  fua  memoria 
Ijpal  mio  volto  ogni  vergogna . 

Vinto  io  fon  dal forte  infinto  % 

Che  gli  Dei  piti  fieri  hà  vinte  . 

Aiello  in  do  no. 

Yreo  cerehie  io  ma  dai  di  gemma  in  fi 
A Ua  belle  che  fofpiro  in  vano , 

Per  far  l or  di  \niafìpal’efe>e  piano , 

27  rubin  dell' < mor  chiare,  ed  aperto . 

E Ila,  qual  pregio  \ nferiore  al  metto 

Sprezzilo,  e dijre.  O flolto  meJJo>  e vana 
Digtiyche  morti  ntlfuo  volto,  e’I  piano 
Vorrei  del  fannie  fuo  veder  coperto . 
lo ych' attendo  a da  bel  pegno  d*  Amoro 
Cibo  fyfpeme  al  cupido  dej~ 

dellanfpjJiaritfiéf  tenori . 

Al  di f pie  f tifai  at  rea , ben  fìnteti  d'io 
Oro  À tè  fora  il  mio  mortai  pallore , 

Z [aria  tuo  rubin  il  [angue  mio  . 


Cafo 
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Cafo  amorofo . ' 

, - v '•  { / 1 • 

COrfi(ed  Amere  à i pie  m aggtunft l'ale) 
Dotte  colei  che  mi  dàg.oia^  penai 
Ma  Uffo  vi  trottai  l'empie  rivale  , ^ 

Ch*al  bel  cello  lefeaftretta  catena, 

. Si  eh'  io  .veduta  la  mia fpeme  frale 

Diuenir  fyarfofeme  in  fecca  arena  , s • . 

Dijperato  nel  fin  diedi  h terga 

Al  dolce  loco >014  il  mio  bene  alberga,  \ 

4 ■;  ' - V 

Poi  mentre  in  grane  fonno  il  cSfiyJpffo 

Giace  [epolto,ed  in  profondo  oblio: 

M'appar  la  bella  Donna  in  vtfo  baffo. 
Come  pentita  fia  del  fallo  rio. 
ìndi  S'affifa  in  me,  fermando  il paffo , 

JE  dice,  o dolce, e car* amante  mio , 
Errai(negar  noi  vò)ma  per  [cioccherà. 

Or  godi  à tuo  voler  la  mia  bellezza, 

V rM*-£p  “ j " . *•  A,  A.  ' 1 ..  Si 

losche  riprefo  ausa  nouetta  vita , 

Dall'aura  delT angeliche  parole, 

Ver  lei  mi  flringo , ed  ella  à se  m inulta  ; 

•*  Condolei  modi,e  del  mio  mal fi  duole. 

Nell"  estrema  dolcezza  apro  Ivfcita 
Ver  le  mie  luci  al  fonno^e  veggio  il  Sole. 

© tùìch'à'miei  defir felli  di  mete, 
lo  fui  con  p a ce  tua  di  te  piu  lieto, 

F L'ÈSCLA- 
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L’ ESCLAMALI  ONE» 

Cazon  nona. 

# jf  . 

In  tefturà  frfliea  rimata-?. 


La  quale  è colà  nuoua  nella  lin- 
gua Italiana» 


^òrtefi  amanti. che  frà  via  paffete. 


1 


^ V enite ,e  rimirate  il  vago  vi  fi , 

Che  da  me  mhà  diuifoye  tiemmi  il  con 
Del  petto  fuor  e. 

Qui  fembra  chiufo  in  br eue jpazio  il  Cièlo • 

Qui  veder  fiotto  velo  il  bel  fi  puóte 
Di  quelle  eterne  rotore  fiantetou  anno 
Gli  Angeli  [canni. 

’TAa  troppo  alcun  di  voi  non  s auuicini 
A 1 begli  occhi  diuinited  alla  mano . 

C iaficun  miri  lontano^  cui  gradita 
Sia  la  fiua  vita* 

'Quello quantunque  angelico  fembianie , 

Al  foceè  fomigliante,il  qualrijplende 
Xunge^ma prejjo  accende  lo  ne  db  nouu > 

C henefeiproua. 

Veder  vi  bufiti' affliti alma  mia, 

Chi  qui  morir  defia,feben*e  mortai 
Ma  ancor  non  je  rie  accorta  A tal  dolce'XXM 
L’hà  il  guardo  auuczza. 

Tra  tanta  luce  ella  quìfienta  giace. 

Pregate  alcuna  pace  alla  mefichina • 

Por  per  la  fiua  ruina  accorti  fatti) 

Partite  ratti. 

Il  fine  del  primo  Libro-- 
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(3  mi  beltà,  sì  che  me n 

Vjpf 

Distrai  piagato  ,o.di  catena  auuinfo:  - \ 

Oggi  Amor  nel  mio  danno  e in  guifa  accinto 
Con  duo  begli  occhi  in  me  riuolti  ,e  fi (fi  , > 

Che  riha  ito* fuoi  piti fcurivmili  ab/Jft  • ^ ’ 
Vilmente  cime, precipitalo , e (finto. 

Quel  che  far  nonpotèfràgli  ottùsegli  ori  3 
Con  vaghe  donne  illufìri  , or  fatto  riatto 

I Con  feluaggia  beltà frà  l*  erbe, e i fiori, 

O poffanza  fatai , chinanti pane  ì 

Campai  l'alte  tempefte,e  rivfci]  fori  , 

Id  oggi  in  porlo  al  fin  rompo  la  nauti 


Innamoramento- 


E l cor  di  dura  felce  ebbi  già  cinti 
Contea  t armi  amorcfe , efciolto 


F » Inna- 


\ 
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Innamoramento . ,» 

f ' » * » * : 

Ninfa  leggiadra  in  abito  fuc  cìnto» 

Quando* l Sol  più  bollete  i capi  ardea9 
yid*io  folinga'.ed  à me  tal  parta , 
Ck’aurebbe  vnorfo  vmiliato , evinto • 

T afquàd’in  Deio  alberga, o {pania  in  Cinto  , 
Suole  apparir  la  cacciatrice  Dea  •* 

Che/i  bofchi  allegrate  lefue  ninfe  bea  , 

Col  diuin  lume } ontCtl  bel  volto  è cinto  • 
TArco}o  faeita'à  lei  già  non  vii  io  : 

* Ma  in  lorvece  il  bel  ciglio , e'I  dolce  {guarda 
"Ber  la  mede  fina  prona  al  petto  mio, 
peb  volli  in  lei  sfogar  la  voglia »ond’ ardo, 

Ma  d Atteon  tnembrxndo  ilca/orio , 

B.bbi  alla  vita  mia/aggio  riguardo. 

Ricordanza  di  canto^norofo. 

OV  t mojfe  il  bofcoy  e lego  in  aria  il  vento 
il  buon  Tirfi cantando }e  qui  l’vdio 
Lidia  la  fuayhe  del  vicino  rio 
Stana  à fpeccbiaifi  nel  fugace  argento • 

O beliamo  cara(à  quell* altiera  intento 
Diceua)  o del  mio  cor  dolco  defio  Z 
Se  mouerti  non  puote  il  pianger  mio\ 

Menati  almen  queffin felice  armento • 

Che  ne* muggiti  fuoi,  per  mesi [pefje 
Volte  ti  prega , e'I  mifero  mio  flato  v 
Ti  conteria,  fefauellar  faptffe . 

Qui  tacciò  egli,  «’  Ita  uro  in  piè  drizzato 
M ugghioyrrfo  colei^uafi  dicejfe  : 
he  ndimi  il  mio  pati  eriche  m*w  furato. 

--  . - - tA 

• V -w  1 J ■*“'  » -4  ■»-•>■* 
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la  primavera 

Canzon  decitila. 

Fatta  per  mufica. 

Ripigliate  auget letti 
Ivoflri  dolsi  canti. 

Già  vien  co  i fi  retti , 

La  ftagion  degli  amanti* 

E ne* prati  < rinata 
'La  famiglia  odorata*  t J 

Ride  il  fre/co  giacinti  * 

Il  gel  forni»  ne  ho  fa. 

Ride  il  ligustro  tinto 
Di pali  or' amor  o fo  • 

Ride  il  rtarcifo  in  Sfonda  & 

Rtde  la  calta  in  frondai 
Il foauo  amaranto  > 

JLepallide  violo.  > 

Il piegheuoV  acanto , 

Clizia  amante  del  Sole . 

1 1 giglio ) che  biancheggia* 

La  ro[a3cherojfoggia.  * % 

Mancauaà  tanti fi  ori 
Solo  il  fior  di  beltade . ' 

Ma  eccolyche  vien  fuori > 

O P Oidi  tue  contrade . 
tifa  e l’alma  mia  Dito 4» 


ìprim  attera  viua . 
Così  Tirfi  cnntaua 


F £ 


» 


fcTB&O  SECONDO* 

A"  fuon  d arguta  canna  , 

Mentre  Lidia  men  ua- 
Gli  agni  fucr  di  capanna» 

E (jutlla  volfe  il  vi  fa  , , ..i  • 

EH  premiò  d'.vn  fornfo  * 


Ninfa  allàcampagnai 


% 


QVand'apparifce  in  su 7 mattino  al prat& 

Lidia.il  mio  cere  amato: 

' * 

Scaccia  igni  angofcia,c  male , 

«/Za  vi  r?«  altrui  fi  me  firn  quale ». 
lo  volea  dir  qual  fiore  > v 

Cercando  il  più  gentile:  , \> 

Ma  poi  non  trono  fior»  à lei  fimi  le  S: 


Ape  morta.. 


Y Via  pecchi  a volata 

Delia  mia  Lidia  al  lellabbr* gentile: 
Gliel punfe}e  come  e fiele 
Nel  ritrae  Cagovirirnafevccifa,. 

. O felice iO  beata  ; 

C£i  ebbe  mai  tal  forte,  ì>. 

Mcrir  del  Varadtfo  infra  le  porte  f.  , > ~ 


ì 


. 

l 


Ninfa  cacciatrice. 


L Alfe  a de*  cacciatori  f 

ViJ2c,cbe  tu  di  lei  più  in  caccia  valli. 
Nonfol  d'Elpinia,e  Glori: 

T hà  le  fuefelue^o  bella  Lidia  ceffo 

: .>  , E da - . 


l’>c 
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É dato  à vn  tempo  tteffo 
2 coturni,  la  Uffa , i veltri Ritorno , ■ 

E la  faretrati' arco, acciò  lo  [cocchi:- 
Magli  flralì  non  già ^he gli  ai  negli  occhia 

« **  jjT 

Villa  di  Ninfa, che  mangia. 


M 'Enirt  Lidia  per  vezzo 

Si  cibati*  di  fragole montane^ 

Affifa  à qnttto rezzo: 

Joy  che  fife  tene  a . 

jLe  defiofe  ciglia 

A''  Jua  bocca  vermiglia :• 

D ifcerncr  non  potea  ■/'-  " x 

D*  i ro/fi  frutti  le fue  labbra  vaghi  ' 

ftr  ch'altro  ).  0 vedea,che  fraghe  in  fraghe. 

Dono  ofF-rto^  poi  ritirato* 

" v-s  • C.-Ì  . \ ' V ' 5.  4k 

Q V etto  ramo  fcndofo-  ? 

D i pomi  d'or  ìi  foltamente  earco9 
V Un  dal  lite  odor ofo3  v 

Qb'à  Napoli  foggiaci  in  guifa  d'arca  • . \- 

J oglilo , 0 Lidia.  A'  Ù venir  l*  ho fatto . 

I pachi  noni aggreu,*^ 

'Ioghi  con  ambe  mani.  Ah  tei  credetti  f 
Se  de  miei  pomi  d'oro  ai  tu  talen  to, 

Tlammi  all'incontro  i pomi  tuoi  à'Nlwto*  ■ 


*&§§**•> 

F 4: 


Rimem 


Rimembranza  d* Amor  puerile. 

£S fendo  Lidi*  ed  io 

Già fanciulli  ambe  duo,  ^ - 

lo  Jcrijft  il  nome  ftto 
He  tronchi  de'  più  piccioli  stbofeeffi  9 
£ poi  crefcendo  quelli. 

So n cref cinte  le  noie,c  i fogni  imprljfi, 

E erefciuti  noi  fi  e fi  ; 

Cosi  f uff er  erefciuti  *nco  gli  affetti 
In  ambi  i nofìri  petti  . 

Ida  lajfo  in  me  s*  è fatto 

dettane  Amor ,ch* era  fanciullo  a* ante  y 

£d in  Ut  Ut  fantini  s'e  fatto  infante  • 


Q.  <£he*l  nettare  di  Bacco  entrar  accoglie: 

• E fuor  colCvua  di  fue  (culto  foghe 
Borgo  à chiunque  il  vede  ardente  feti: 

M spendi  vn  luffro  al  fianco , e tanto  lieti 
tea  nè  miferi  tempi  in  me  le  voglie  : 

♦ Ch'io  non  chiefi  altro  ad  obliar  le  doglie  , 

Che  la  dolce  onda  del  mio  picciol  Lete. 

Or  che fetenon  ho  d' altro,  che  pianto 
Con  eh*  Amor  vuol, ch'io  tempri  il  focomie9 
F in  ch'abbi a di  mi  Morte  vltimo  vanto » 

P rendiliù  in  don  tu  Liei  A*  per  Dio 
Con  miglior  forte , e fiati  fempre  à canto 
Vi  mi  memoriale  di  tue  cure  obiti . 


J4 


AMORI  PASTORA  LI,  n? 

LA  DJSPVTA.. 

Canzone  vndeciraa.. 

- *?  -Ji 

Dialogo  Altea,  e Lidia.- 

Alt,  /O  O triti  nonetto  fior  le  belle  fronde 

Colora -al  Sol  , non  pur  foriere  la 
fiamme: 

Coti  # Amorfi offrendo  il  caldo,  e'I gelo  ,, 

Vite!  felice  vn  giouiwtto  core  . 

Là  dote' il  vecchio  è vn  fior  maturo- in* 
prato  -,  ' t .. 

Ch'arde  à tepido  Sol , cade  ad  ognt  aura  * „ 

Lid*  A’»»i  non  gir  an  si  dauanti  all* aura 
Com'tt  giovane  fàtt' aride  fiondi  . 

Caduco  èil  fitto  defio  pikch'erba  inptaU ••  v 

V orcio  locate  ho  io  tutte  mi  e fiamme 
D*vn  canuto  amator  nel  faggio  coro  , 

Ch'ama  fiempre  cottati  al  caldo,e  al  gilè  Z 
Alt.  Chi ptìò’l  fioco  agghiacciar' ,arder' il  gelo > 
Render  mobili  intontì,  e falda  l'aura  f 
Se’l  vecchio  fiénza  fiangut  hà  quafi  il  àore  j, 

$ tremulo  ognor  va, come  le  fiondi, 

Ond  è tanta  (ottanta,  r tante  fiamme 
Ma  il  gioitane  e d' Amor  perpetuo  prato, 
lid.  Tùpur m'inttighi  Altea  di  prato  in  pr a* 
Brami  ardermi  per  Tirfi,e  mi  fai  gelo.  (,to.r 
il  mio  canuto  Elpin  ddAmor  le  fiamme  { 

JL'  più  forte  à [offrir  ,che  f cogito  l'aura » 

Ttercm  sì  fatto  ardor,comil  Sol  fiondi,, 

~:.;f  ' I y effidt 


*$©.>-  -LIrRO  secondo*.  . 

Rifcalda  sì}ma  non  confumx  vn  core . 

Alt.  adendoti  parlar  mi*fcoppia  il  core  • 

Ah  {empi  ice  non  fai , che’l  verde  prato  ' ' - , 

De'tuoi  begli  anni , oue  fon  fiori  > e fronde  « 

Fi*  {ecco  da  coluiyquafi  dal  gelo) 

Deh  non  fond  i r le  tue (perarife  in  aura . 
Amachìfempree  flato  efca  alle  fiamme'*. 
Lid.  Lo  Dio,  eh' in  ogni  parte  efjala  fiamme 
Ad  ogni  alma  gentile*  ad  ogni  core  , 

& fantini  vano, e inviabile  più  eh*  aura  • 

Vero  per  guidavuol  non  chi  fui  prato* 
dell'  etàyma  chi  fui  duro  gelo: . 

Accìoche  i frutti  vn  dia>  l'altro  le  fronde  . . 

Alt.  Prima  le  fr  ondi  Piar  un  falde  all'aura > . 

E crefetrà  per  gelo  ogni  bel  prato  , , 

Ch'arda  il  cor  vecchio  d'amorofe piammo . . 


Ii’.AMORE  INEVITABILE..  , 
. Canzon  duodecima.. 


In  teftura  fafKca  rimata. 


H\  7 fduille  si  acute , e sì  pungenti 
L/  M*  incende  Amor  le  mifer'of[a3e  IfenOi  • 
Ch* io  {offrir  nonp  offendono  i tormenti » , 
Vengo  ognor  meno . 

Com'ho  dolente  me y com'à  fchermirtr.H 
Per  affidar  da  lui  la  vita  miai  ' . 

V E doue  fi  lontan  potro  fuggirmi , . 

Qb'inunn  non  fi a ? 

5*  al  verde  Egitto taW Etiopia  nera  » 


£ AMORI  PASTORA LLi  - i fu  . 

Voteffi  andar -per  tornigli  daWngne: 
Cleopatra^  Perfeo  fan  fede  vera , . 

Ch'egli  la  giugne.\  ^ ' 

S\io  cer caffi  de  monti  i fieri  dorfi, 

Ouo  lanette  fà  tetto,  lille  fe lue; 

Quitti  anca  innamorarfivfano  gli  orfif  . 

E Val  tre  bel  uè  • 

è * v 

► S [à  i ciechi  fendi , ed  all  ofcuro  orrore  • 

Delle  folinghe  grotte  io  rìtotiraffi 
Quitti  fi  trotta  ancor , ch'ardon  d' Amore  : 
l ghiri  y e i tajfi  t 

S'iofttggijft  neir.triayamiin  gli  attgei . 

Amano  i pe frìgio  fitggijfi  al  mare. . v - 

S*jo  fttggijft  nel  Cielo, aman gli  Dei,  . 

C’hò  dunque  à fare  ? • • 

D ebbo  andarmene  forfè  al  baffo  Inferno*;  *■ 

Ed  tu:  anco  plutonficome  ì fama , 

In  me^d  attira,  in  me{o  all'odio  eterna:  : 

Profetpin'ama.:  ...  • . 

Deh  turche  riparar  colfolo  amarmi  ? 

A'  tanti  mali  puoi  Lidia  gentile , 

. NonvAtr  preda  à mori  e rea  lafciartpt9iL 
Ma  cangia  flile  • 

"Eie  contentaci fenica  git'io 

Per  citanti paefite  si  diuerfif  r;‘  f 

Gir  vi  faccia  il  lue  nome  in  carnii o mìo,  . 

Con  queRi  verfu  > 


jis  ■ LIBRO  secondo; 

Vedi  malgraditi. 

DA che/Aer  vergendo  ofcuro3ed  atri 
Il bifolcojdal giogo  i tauri  /lucriti  : 

Fin  eh  ancor  del  terre»  Verbo fa  faccia? 
Sente  gli  oltraggi  del  pungente  aratro  . 
tà  veglio  fempre, e rime  inttffoye  fiuatro  , 

Per  eh*  alla  bella  Lidia  vdir  le  faccia  • 

Poi  {u*l  di  laritrouojuerra  in  caccia 
Ver  qua  fio  di  bei  colli  ampio  teatro  . 

"Ma  com'tl  ferpeì  che  racchiufo  il  p*ffo-  \ 
De' propri  orecchi  al  magico  cantore  * - 
Va  lo  sforilo  di  lui  d’opera  caffo  . 

Così  fuol  quella /orda , A fpe  di  Amore r 
Coprir  con  man  l'vditoye  nega , ai  laffo  r * 
Di  dar  l' orecchie  à chi  l'hà  dato  il  core  J 


jfey  v* 


i 


, Cinghiale  in  dona  .. 

V^iÓ  i denti  adunchi  miei  cinghiale  errante^, 
V>  Tal  recai  tema  alla  natia  forefìa , 

C h'ouunqiV  apparai  > in  quella  parte , in 
quella  , 

Vuggi  fempre  ognifèra  d me  dauanU  * 
Pofcia  in  cacciatila  fin  dalla  tonante 
Malfa  di  T ir  fi e piùy  che  l* aure  preda 
S«  l'tfpida  ferito  irfuta  tefla 
'fin/ del /angue  mio  Verbene  le  piante ,v 
%gli  or  a some  /offrono  i trofei, 

A ' te  moffrej  mi  manda  o Lidia  in  dono* 

| T u ti  ciba  talor  de  membri  miei 
iC  he  s’ io  nel  tuo  bel  fin  maimi  ripone r 
l Qual  piu  beata  tomba  auer  potrei  ? 

I Pin'irA*  Tifi  il  mio  morir perdono  i 

v i • Anajin-* 


AMORI  PASTORALI.  ìgj 

AmatCjdie  vuole  vcciderlì.e  vie  cernito 

ER be  felici,  e fortunati  campi 

Cui  di  Lidia  talor  preme  tl  bel  piede: 

La  qual' in  forte  il  Ctel  largavi  diede:'/  “ 
perche  di  giglio  rofe  ognor  vi  Rampi  : 

Io  ch'efca  fonde*  fuoi  begli  occhi  àiiampi 
Qom’ellasà.che  con  queifìejfiil  vede: 
Voiche*l  mio  pianto  ìiorrvracquiRa  fede  ? 

SÌ  che  non  è chi  dall*  ar  dormi  J campi  : 
Darmi  ve' morte  or’ or  di  propria  mano . 

Voi  farettyche’l  cafo  à lei  fi  /copra,  ì 

Col  moftra  rie  il  mio  corpo  di  lontano . ' 

QosìTtrfi dicendo  àvn colle  fiopra. 

Si  volea  già  ferir  quando  Mentano 
Gli  for henne  da  tergo , e vietò  l’opra. 

* ‘ f I 4 ' ^ 

Promeffa  amor  ola . 

Quella,  che  irà  bei  colli , e piagge  ir  fuoli 
Sparge  do  i crini,*  larnia  fpeme  alvei? 
Ninfa , che  può  foli  ce  ogn  i tormento  ^ 

"Bar  colle  fue  bellezze  vniche  , e fole  : 

Oggi  appo  l olmo( onde  Damenfi  duole  l 
Giti  andò  per  inai  di  a alto  lamento)' 

Bar  volle  in  parte  il  mio  Sperar  contento? 
Colle  fue  dolci  angeliche  par  ole, 

*Tirfii  mio  ben  perche  ti  fir  uggii  e Remprt 
In  lagrime  ì dite  a.  Ben  prejfo  e l'ora. 

Ch’io  legraui  tue  doglie  acqueti , e pmprel 
Pii  /offerir  non  vo’ , neraghnfora, 

Che  chi  mai  non gioì  ylangtùfcafetÈpvek 
Zebe  chi  viffe  in  degli a^in  pena  mora  / 

■3  * " Psùv 


ij4.  LIBRO  SECONDO.  .. 

'S 

Prometta  amorolà  riiifcita  uana . : 


S E fori,  come  in  dici , . 

/ Lidi  a J e labbra  mie  fiepifpinoftì 


Le  tue  fon  molli  rofe, 

^ > Dunque  perche  mi.  vieti t 
Ch'io  con  foaui  baci 
Quelle  à quelle  cangiungated  aule  in  e ? ? 
St/pn pur  preffo  alle  rofe  ognor.  le  tyine  » , 

Montonuezzofo. . 


■J 


Om'oggi  i[  Sole  in  Oeean  trabocchi. , 
Verrai  d' Eurilla  al  rufhco  ridutto. 

Dijfe  à me  lidia.  Ed  io  da  detti  infìrutta>. 
Miei  difìr  con  filai  femplici.e  fciocchi. 

J>pi perche'l pie  leggiadro  3ouunqut  tocchi  * 
D’erbe  fmalta , e di  fiori  tl  camin  tutto  : • 
fui  dalla  verde  traccia  à fera  addutto  > , 
Là  douefacean  giorno  i fuoi  begli  occhi, 
Quinialle  forde  porte  inuan  chiedei 
La  cara  entrata , onde. con  flebil  fuorvi  • 
y orfi addietro  piangendo  i paffi  miei  . 

A * erudii  or  veggio  bench'ella  offrii  dono  % 
Solo  per  poi  negarlo  c ben  per  lei. 

_ WeU‘  Inferno  d*  Amor  'latitalo  io  finto . 


Uf 1 V ■,  J ^ • - f \ r . I ..  ì m J < - 

T Idia  il  bianco  fnontmth'itti  donai9j 
JL-r  O quanto  per  fuoi  ve  ^ -r? 

' Memackt  inibii* 
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Ecco  per  roder' or  a- 
La  ghirlanda  di  fronde, 

Che  la  fronte  gli  onora, 

Sì  eh' vn' occhio  glj  afeonde  : ■ 

Egli  h i in  tatto  obliato 
Di  pafiolar  sù'l prato . 

E perch'ella  e tropp* alta , 

Erge  il  grifo,  e s affanna,  e par  che  tenti 
La  fi offa  fronte  fua  giunger  condenti.. 

• * * *••;#  - V ' 

Scherzo..  . 


V 


r Oluefi il  Cielo  in  se  con  tardo  moli  , 
E di  tacita  luce  ardon  le  l ielle . 

Ve  di, come  fon  belle , 

Lidia. S’ io  lafjùfjft.àie  vorrei 
Trarne  in  fen  piu  di  fei . ' uXi 

Come  appunto  fi  a mane  , . 

S endo  su  i tamiannofi,  , ,> 

Vi  ti  ir  affi  i corbezzoli  Sfìncfi, 


Colloquio  ai&ttuofo  ••  i 

V-  * - •"  -v  • ’•  ■ ** v 

ST  andofi  all' ombra  efttua 

Tir  fi, e Lidia  per  ozio  vn  giorno  affi  fi- . 

£ mirandofififi  :X 

Dimmi(Tirfi  à leidifse)  V- 

jimata  anima  mia , 

Sel'vn  di  noi  moriffe  ^ ' :»<  i. * 

L’altro  qual  rettoria  ? , $Mrv.l 

lò(difs’  ella)  per  mi  non  re  fletti; 

Perche  totto  di  duol  teco  morrei , ** 


libro  secondo:  ~ . - 

Linguaggio  de’  bruti . 

A Dunque  Lidia  miatunon  credetti*. 

JljL  Chepariajjer  gli  augelli? 

Parlano, e no  i fo  Selli  , 

M a tìfann* anco  tutte  l* altre  ferii 
(Chili /ape [J e v dite)  -,  ..  ' 

Convocete  cenni  dir &.  • " . •/ 

Pgni  loro  volere. 

Credilo  pur  ni  dirmi  , 

Pioti  parlari , poiché  nei  non  gl* intendiamo  \ . 
Quìi  d'ejft  intende  noi . f/v />#r  parliamo  t7 

Paflaggìo  di  belle  paltorelle.- 

r À,  Vfr.  eh’ io  prendo  il  giogo  >e  la  roba  Ha\ 
Coppia  ri  chi  amo  al  /olito  lauoro  , 
ninfa fuofche  trae  dietro  eletto  coro, 

PaJ/ar  cclÀper  quella  fratta  art  gufi  a . . 

SD' arco  armata  e ciafcuna,e'l fianco  onufla*  * 
Va  d‘ argentea  faretra,  cMralid'<oro  . 
D'oSIrohdi  coturni, onde rinatein  loro* 
Taion  le  Km fedeli* età  vetufìa, 

Stelle, o Damonjon  tutte#  talconceffa- 
Lor  fu  grazia  dal  C iel ,che  quafi  Stanato 
Inpar  agon  dell  amia  lidia  Slejfa. 

JPoi  quinci  à fera  in  fua  magion  rihanno e 
Ou'enon  sòtiò  ben,  che  notte  ce/fa  • 

la  munti  begli  occhi  àg  dì  fanno  * 


r 


f&lìib 


*** 


^ . ,r» 

W Paftorella  cafcata. 


C Adula  nel  danzar  Lidia  la  bella  , 

D’ J mor  fcoutrfz  la  ticcheffa  im  m enfi. 
Sì  che  /corno  in  vn  tempo,  e doglia  tnttnfa9 
Vermiglia fuori , e me  fi  a dentro  fella . 

T al  par  uè  forfè  in  Cielo  t he  l ancella 
Quand’à  Gioue  portando  i 
Cadde  nel  fuolo>t  di  vergogna 
La  parte  altrui  monto  fecreta, 

Ai  ben  fe  cieco  Amor.  Tù  trà'que 
Guidaui  hi , chxin precipizio  venne 
Ver  mal  /curi, e periglio fi  calli . 

Stolto  chi  mai  per  guida  i ciechi 
Ma  via  più  {è  che  fucliep i 
E figgi  à volo  poi  code  tue 


Brune* za. 


BRttna  e ben  Lidia , Amanti  , 

Ma  d’ affetto  biunetfia 
Non  le  toglie  bellezza , 

E ne  f fichi  ftmbjanil 
Spie» don  le  luci  belle, 

Quafi  in  notturno  Qiel  due  chiare  fielle. 
Beltà  non  e color  ynon  è pittura  : 

Mudi  compofte  membra  egual  mi  fura  » 


JBslIez- 


tu 


X t 


s 


IBRO  SECO  NDO.. 
Bellezza  mediocre.. 


N One  la  Ninfa  mìaji  tal  beUt\x.tt^ 


Chi  damarla  mi fi* 

Tormento, e gtlcjìa,. 

Si  torri  clamar  quelle  , 
Qhefonfouerthio  belle. 

Ma  me  inulto  del ciffimo  à godere j 
Queljhe  Natura  chere. 

Molto  il  SoU  è più  grato, 

Quando  en  guifa  è velalo, . 

Che  rimirar  st  pojjfa. 

Senza  punto  abbagliar  la  vi  fi  a vmanAi 
Scesi  la  beltà, quand'ì  meiana . . 


Scuk  di  parole  pungeati, 


' • fi'  ruf  , * -•  - , • 1»  , 

y ^ Idia  non  ri  adirate  , 


V ad  appellar  vi  vigno 
Vi  picchia  beltate  • 

Tpershe  tal  non  vi  tegno , 4 

'•Ancorché  tal  vi  chiami » 

Ser  ia  gran  gelcfia,  eh*  altri  non  riami 


' <ìt 


IL. 
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IL.  DI  SG  ANN  AMENTO. 
Canzon  decimaterza.  . ' 

In  teftura  là  (Eca  rimata. 

* 

là  coffa  il  me  ti  far  col  torto  ferro , ■$» 

) Di  corre  i frutti  del  fepolto  femo  % 

£ fitto  l’ombra  del  frondaio  certo  ^ 

Stà  i gregge  injieme. 

^uggeogni  fera  gl' infiammati  lampi  y 1> 

Che' l Sole  auuenta  dall* ardenti  faceta  * 

Uè  alma  v%  che  per  gli  aperti  campi  ... 

Dimora  faccia, 

Ó bionda  più  della  matura/pica, 

Ma  più  crude l della  pungente  ariffa  , 

■ Che  quzlor  vai  nella  fontana  aprica 

T raggi  ogni  villa,  ’ \jy  JTj1 

per  non  venirne  all' ombrarne  fon' io  3 

Perchè  or  dal  camino  arder  ti  fai}  l 

infino  à quando  quello  f degno  rio  ^ .. 

Meco  terrai?  -■  fì 

Dunque  t'an  le  bugtarde  altrui  paveU 1 
Potuta  trarre  àprt  far  f è compita  f V 

Ch'io  amt  altra  che  tè  giocar  o Sole  9 
Mio  ben,  mia  vita? 

Spogliati  f empiici  ti*  i rei  penfieri . 

Ch'io  non  feguo  Licori  ancora  ch'ella 
Seguiti  mè.  nè  le  mandali  altrieri 
La  bianca  agnella . 

Ditegli  èvorofaccioccht  chiaro  appaia  ». 


145  libro  secondo. 

Che  falfata  an  Visiona  à tecofioro) 
Che  fìttila,  ch'à  me  mando  dall  aia, 

Vn  pomo  d'oro. 

Sul  quale  era  con  lentia  cattata 
Scritta  quefìa  ftnUn\a  in  certi  accenti • 
Giace  per  tl  Li  cori  }empÌ0iin fermata  j. 

£ lui  confenti. 

Lejfila^  toflo  il  dono  à terra  truffi • 

Vedi.  tu  dunque  ,com' ai  meco / degne- 
Per  cofa}on  d’io  farei, che  mi  lodajfi , 

Ptù  toflo  degno.. 

Ceti  parlotta  Vamatorfeluaggio  > 

Quandi  ella  alquanto  ac  col  tofi  la  velini 
Ridendo fegu't  oltra  il fuo  viaggio, 
Coll'vrna  in  tetta.  * 


x patto  re  lische  \i  alla  fonte- 

Mentre  da  valle  inofpita , e lontana- 

rat, Lidia- à tor  l onde  bramatele  arei 
Vienne  à me, che  pur  ver  fa  eterno  maya 
Ve1  pianti  mìei  Vampijftma  fontana . 

Ne  la  {fregiar, coni  orrida,ed  itttina  , 
Perch'abbia  l aeque  torbide yed  amarci 
>.  Perocché  dolci  in  vn  memento \ e chiare $ 

latte  faran  da  tua  beltà  fontana • 

Vieti  dunque  àtornee /«  timor  f or s* ai  ,. 

Che  de*  fofpxri  miti  t 'acce fa  rabbia 
Secchi  poi  Vvrna, che  già  piena  aurate • 

T àjperch’vfcita  il fofpirar  ncn  abbia  ». 
Menti  ac  cogli  le  lagrime  potrai 
Suggellar  quefie  mie  catte  tue  labbia. 

Lidia 
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I Lidia  Idegnata  conta  Tirfi. 

6 t:  * V. 

CErcando  ouunque  armenti  errar  fi  vede 
Ouunqttc  mandra,  a fipecoi  greggi  copre 
j Non  fi  trouapafio.,ch'in  guif a adoprt , 

( Ch'alia  compagna  Ninfa  eterni Jede. 

Mal  fa  chi  fido  il  fuo  conforto  crede  , 

M non  ne  fi  ia  fa  diamente  l opre. 

E peggio  ancor  chi  perfido  lo  ficopre  , 

E d“ occulto  amator  non  sì  prcuede . 

Eiier  di  dietro  à quel  trono  olirne , m' annidi > 
Ch'èpurver,ché'l  mio  fpofoama  Licori  »* 

P ot  che  fretti  tener  fi  ambi  gli  vidi . 

Ma  fmembrata fio,  io:fe  pria, che  fuori 
Riuenga  il  Sol  dsftgl*  Indiani  lidi , 

Non  gl' incorono  iteri»  d* altro , che  fiori* 

* 

Lidia  ama  Tir  fi. 


CUi  non  ama  su'l fior  degli  anni  furi, 
Ama  veglio  dapoi. 

Éd  ìl'xmor fienile 

Tutto  penale  tormento*  / . 

& eome  il  giouentle  '• 

Tutto  gioia  ^contento» 

Queflo  or  tu  penfa  -A minta. 

Al  qual*,  ncor  ai  di  poter  concefo 
A{  tempo  vfiar  si  fi  e fio. 

Non  voler' efjfer  veglio  in  giouane^x.*. 

Che  farefiipoi  giouane  in  vecchi  elfi*» 

m ■ v Lidia 
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* 

Lidia  ama  Aminta. 


* Ct 


SE  com'ai  tùberi  mio 

Di  Ganimede  glt  anni,e  la  bellézza * 
Cosi  aquila  fo/s*  io, 

Vorrei  portarti  alla  fuperna  mole. 

Ver  arricchir'  il  Ciel  d vn*  altro  Sole  . 


Lidia  ama  Aminta. 


DVnqtfe  fempre  nemico  ejfervorrai* 
Volle ga.rz.on  dell' amorofo  coro! 

£ fempre  eh'  io  dirò, che  per  tè  moro,  - 
Di  là  dalfiumicel  ten fuggirai! 

Non  vedi  tu, che  non  amando  ma*  > 

£d  odiando  gli  amanti , e idefir  loro: 
Indarno  ài  beltà  l'almo  teforo 
Dalla  madre  Naura  attuto  attrai  ? 
Non  perdi  r sì  begli  anni , A minta  mio , 
Sì  bella  età, che  corre  al  fuo  confine , 
Fugace  più  di  tè, più  di  quel  rio . 
ma  or  che  tempo  n*è . C h'à  qurfto  fine 
Fanciulfù finto  V amorofo  Dio . 
Qaàcn  le  rofe,e  refian  poi  le  [pino. 


lidii 
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Lidia  ama  Aminta.  ' •*' 

Parche  m*  cdijs  mi  fuggii  io  fon  pur  l tenda % 
E^comt  tè^vermiglia^o  crudo  Aminta. 

Non  creder  dite  tante  all' ombra  finta 
• D/  quel  rufcel } ch'adulatrice  hà  l'onda  . 
Sei  [eterna  dal  rigor  ,ch' entro  t' abbonda" , . 
Vefierna  tua  beluga  e in  parte  vinta 
E piaggia  ferri  bri  di  bei  fi  or  dipinta  t 
Che  fotto  l'erba  il  fiero  ferpe  a fionda 
■ÌOtquando  pur  di  tè  men  bella  fi  a, 

Dall' affetto  genti  f che  chiudo  al  core0 
Siceuo  fuor  vaghezza/  leggiadria. 

■Non  ai  dunque  à [pregiarmi  empio  pafiore . 
Egual  rimane  à tua  beltà  U mia  . 
Quanto  à ti  toglie  l'  odio  fi  mi  dà 


1 


: Lidia  ama  A 

. * ' • • fij  4 

1 dia  à forte  mirando 
Di  queìio  fonte  vn  di  nell ’ 

Pallidetta  ùvi de . 

Onde  tofìo  membrando. 

Del  paf? creilo  amato'. 

T olti  gli  occhi  dal  liquido  fyffìro  9 
T)ijfe  con  vn  foipiro. 

Se»  puoi  veder'ingrato  » 

S‘  Amor  per  temi  preme. 

C.he'l  mio  vifo  hà  il  color  delle  mie  chiama 
Nè  più  tengo  di  Liditralfro  cht'l  nome* 


fÌVl  ' 4 

■v- f M 1 

ffe  i * ' 

Wl  i 

r.lr  i : 

W J 


, UjìRO  SECONDO. 
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Giouinezzad’ Aminta. 

BTinch'  anzi  tempo  allo  mie  luci  a fionda 
la  giouinetta  gota  inuida  piuma  : 

Pur' ella  più  che  pria  m arde , e con  fuma  9 
Col  natio  foco , di  ch'afperfa  abbonda N. 
"Perche  più  adorna  vien  per  quella  bionda 
' L anugin  d’or  di  che  l'età  la'm piuma: 
Come  più  per  le  {ielle  il  C iel  s' alluma , 

; Ed  il  pomo  e più  vago  afcofo  infronda. 

' "Languì  il  bello  in  altrui, fé’ l mento  infiora 
Vauara  età  ima  in  tornio  ben  s'auan^a, 
Qnafi  cangiata  in  Sei  vermiglia  A urora \ 
Kobil  grafia  del  Ciel.ch'  ogn'  altr  a auan\a9 
Che  potrà' l fregio  tou'i  difetti  ancora 
San  prender  di  beltà  forma,  e ftmbianlf  9 


Gl.»  antichi  inchìoflri  al  fauclofo  Adone, 
Di  leggiadra  .beltà  diedero  il  vanto,  > 
Efamofone  và  per  ogni  canto 
yn,  che  sefteffo  amo  vago  garzone. 

Lo  da  fi  quel  ch’àpaRoral 

Trar  la  Luna  potè  dal  regno  funi 
"E  fedi  Mantuafcorro  il  ró{o  canti 
fi?  Sento  parlar  d' Al  e (fi  vn  Coridone. 

Ma  nè  quei  tutù  tè  furiano  intero , 

Anzi  nè  tanto  ognun  lunge , e dtuifi , 
Quanto  è lungi  lafauola  dal  vere.  - 
Tè  non  fingb'io,nè  m'è  d auer  ti  auuifo , 

Ma  t'ho  vino, e fra  i bracci  prigioniere 
Angel  verace  noie  di  Paratifo . 

ton- 


/ 
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Lo  n tan  a n za  d*  A min  ta. 

Ria, che  l' erba  no  nella 
Rina  [cangiò,  mi  dijfe  A minia  mio, 
Quando  da  mè  pardo ) 

Giuro  tornar*  à lè,Lidia  mia  Bella. 

A la  già  Vtrba  rina/ce  in  ogni  prato  , 

E d ei noni  tornato. 

Rientra  or  tu  /otterrà, 

Uè  vfcirfìn  ch'ei  non  venga  erbetta  mia 
Sij  tarda  tu, pria  ch'infedele  ei  fia . 

Lontananza  d’ Api  in  ta.  : 

■ T""\  ImmiyLuna^che  fà(tùiche  vederla 
Di  sù'l  Cielo  ora  dei) 

Il  Sol  degli  occhi  mie iì  * 

Sta  penfofo  per  me  tornio  per  lui  ì 
Qpurin  braccio  altrui , 

A'  mio  fcherno  dimora* 

Ah  piu  follo  che  età,  lidia  fi  mora' : 

Lontananza  d’A  minta. 

Bilia  Luna  s'è  verghe  fofii  amante , 
Come  dimefiri  ancora 
Al  p attor  del  fembi ante  r 
Saluta  Aminta  mio],  s*  or  forfè  il  vedi 
Ma,laffa  me, in  quell’ora 
Dee  goder  feto  alcuna  : 

Ed  io, come  fà  il  canjairo  alla  luna  • 

Lontananza  d\Aminta. 

Cotanto  fortemente 

Or  mi  fin  gioirla  il  petto, 

Qb'i0  àebb‘  efferin  monte 
ÀI  mio  caro  diletto  . 

Dimmi  tu  Dea  triforme 


S'egli 
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S 'egli  or  veggkins0  fe  dorme , 

C ho  vigghiando  mi  nomina  ed  agogni  ] 

O dormendo  mi  fogna . 

Ritorno  d’Àminta. 

D Germana  del  Sole , 

Dimmi  ti  prego  ft'l  fanti nllo  amato  t 
Che  lungi  è da  mi  fiato. 

Ed  or  per  ritonar fene  e in  camino 
Sia  lontano ,o  vicine . 

Ma  tu  fen\a  parlar  rifatta  rendi . 

P er  ch'ora,  eh'  olir il  {olito  rifplendi 
Dei  la  luce  auer  tolto 
Dal  rifltjfo  vicin  del  fuo  bel  volto . 
Lode*dellaLuna. 

DD el  Sol  vaga  fuora,  ({ ente 

Ben  puoi  dirti  al  fuo  par  degna , e po{+ 
S' egli  le  chiome  indora  , 

T#  le  corna  innargente. 

S ’ egli  al  giorno  dà  luce , 

T ù la  notte {ereni  : 

S* egli  dell'anno  è duce, 

T ù'I  mefe  anco  mantieni. 

E s' egli  ha  l'ore  ancelle , 

Tù  ai  ferue  le  felle  . , 

Ma  in  ciò  l' aitanti, e pafft, 

Qh  egli  abbarbaglia,  e tu  mirar  ti  lajp. 

Ritorno  d’ Aminta. 

) E»  mi  fei  tu  tornato , 

J M a non  fembri  più  quello, 

P arti  ftivmano.  e grato, 

E torni  empio rubello. 

Chi  mi  i ha  sì  cangiato  t 


AMORI  P AS  T ORALI.  147 

Fdifi tra  ben fi  pare, 

Che  da'  Turchi \e  per  mure  à noi  ritégni  •• 

P oi  che  degli  vni  tieni 
La  barbara  fierezza , 

E dell'altro  appres'aij'infiabìleffa , 

Ritorno  d*  Aminta. 

TV'  ben  ritorno  fai , 

Difieale  amatore , 

M a il  mio  mi  fero  core , 

Non  mi  rechi  al  venire , 

Chepcrtafti  al  partire, 

C hi  te  l'hà  tolto ì otte  la  fidato  Vati 
Certo  tei  fi V obliato 
Di  là  dal  mar  Tirreno, 

A qualche  druda  barbara  nel  fieno  l 
Orologgio  da  polucre. 

Q Ve  fi  a in  duo  vetri  imprigionata  arena  l 
Che  l'ore  additarla  fugace  etado 
Mentr'ognor  giù  ,quafi filata, cade 
Rapidamente  per  angufla  vena  : 

Era  vn  tempo  Ariti eo  ch'amò  Tirrena, 
Tirrenahchecom' angelo  in  beltade , 

Così  parue  in  orgoglio , o'n  crudeltade 
Libica  ferpe .0  fiera  tigre  armena. 

•Amolla, e n'era  il  mifiero  dtlufio. 

Fin  che  dall' affiso  incendio  addutto  à 
Si  sfece  in  polue,e  fu  da  lei  qui  chiufio  . 

O C'udel  degli  amanti , e dura  forte . 

Serban  l'arfie  reliquie  anco  ilprim’vfo, 
Trauaghan  viste j non  ritofan 
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L’  I "N  VITO 
Canzon  decimaquarta. 
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Dolce  lidi  a, Lidia  Bella 
Sporgi  quella 

Bocca  oh'  ab  ita' l mìo  core 
Ch' io  farò  de'  labbri  bei 
P oppa  à' miei 
Vera  pecchia  di  tal  fiore . 

C he  infojfrtbile  contento 
É ch'io  ferito* 

Dimmi  Lidia.  Ai  pur  capannf. 

Sei  fuelata  al  del  giaciuta 
Chepiouuta 

Stt  le  labbra  t'e  la  manna ? 

- O pur  nettare  libaftt 
Nè  curale  i 
Poi  la  bocca  rafciugareT 
Ah  crudel  tu  non  rifpondi 
Ma  confondi 

Col  baciargli  accenti  fp*rti%. 
Grandinate  dolci  baci 
Ma  loquaci 

ChtlfiltnxÀo  Amore  annoia  • 

JS  dir  l* ultime" parole 
Sempre  fuole 

Quando  vn  alma  annitrì  chi  moià  • 
Or  perchì  fio  t' aggio  in  braccio^ 

Vurlri  sfaccio. 


i 
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AMORI  PASTORALI.  Ufi 
Vurfofpirojdolo  mio  ì 
Ne per  penderai  dii  collo  < 

So  f atollo 
Il  famelico  defio  t 
Deh  fi come  da  natura 
L'onda  pura 

Nella/pugna  entrai  sy afe  onda 
Cofi .entrarti  cogli  ampi  e {fi 
lo  potejfi 

Nelle  vifeete  profonde 
T alche  ognun  di  noi  cangiàto 
Di fuo  fiatò 

10  tu  fteffa  e tu  fof'io : 

Com'à  Saltnace  aiiuenne 
Quando  tenne  ' 

11  fanciullo  in  meZoal  rio. 

Qual  dolcezza  indi  faria  “ v * '* V 
Ch’uomjrÀvia 
Te  per  Tivfi  falutaffe 
E chi  meco  all'ombra  fede 
Se  mi  chiede 

Sol  per  Lidia  tu' appellaffc. 

Dolce  Lidia  Lidia  bella 
' Sporgi  quella 

Secca  cu' abita' l mio  cori 
C h'io faro  de  labbbri  bei 
Toppe  a miei 

Vera  pecchia  di  tal  fiori 
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Canzon  decimaquinta. 


Glà'l  verno  rigido , 

Che  feci  /qua  [lidi  i dì  t 
Col  fuo  pii  frigido 
Zunge  [en  và  di  qui. 

'Eccola  lue  e s. 

Si  riconduce 

VràinoFf ri  campici  delùdevi  terreno, 
E>iffufi  d*vn  vaghiffimo /treno . 
fartefi  bore  a. 

Che  fece  al  chiaro  Pò 
l'onda  marmorea, 

£ dal  corfo  il  freno , 

A cui  le  corna 


Ghirlanda  or*  orna 


Di  pioppi }e  d'alni,ed  et  correndo  al  mare , 
Vorta'l  dolce  tributo  all*  acque  amare* 
peh  fuggi  to  doride 
D al  natio  bofeo  à mi- 
Erbette  floride 
Attendono  qui  ù . 
battendoti  gregge, 

Che  farà  legge  . ' 

A side  tuo1  begli  occhi/l  dolce  latte 
Tiferba  ognor  nelle  fue  poppe  intatte . 
Sititi1 aura  mobile , 

Che  perle  piagge  và: 
j>redf  nobili 

Veder 


I y 
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D’odor fioauifà:  * 


*I*atycita3e  brama  , 

Tinnita , e chiama  • 

E chiamati  il  cantar 3(k’ 

Al  fuono  fan  de*  limpidi 
Qui  ^ e ffo  il  /raffino 
N’accorrà  folto  se, 

Jn  fin  che  p affi  no 
Gli  ardoriiChe’l  Solfi  ; 

^Tei quando  noi 
La pofa  annoi  3 

N'andremo  altróue  à ir  ari  or  e beate 
Con  dilettofc  cuccete  ptfche  grate* 
ì L'alme  delizie 

Ti  fiuteranno  giù 
* *"&Z'afpra  amarle 

'Dell'empia  /erutta» 

In  cui  ti  pone 
Olirà  ragione 


la  tua  matrigna  ^{affaticai  e /finta 


litro  demon,  eh’  un'angelo  tormenta  * 
fìù  non  rattengati 
Siepe, «nde  chiufafe: 

* M a rifouuengati  ^ 

Quanto  per  ti  fi  de*  % 

T ù promette  ili  * ..  ■ 

Ve’ Dei  coletti,  ' 

Che  dipartita  la  ffagion  del  ghiacci 
T en  fuggire  fi  i al  tuo  fedele  in  braccete 
lece  i di  tepidi, 

Efii  à tor  libertà . 

Che  co/a  trepidi  ì 
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Qui fi  curo  fifià, 

T eme  il  mio  ouile 
Vaffalu  ofiile 

Quanto  la  cima  dell’alpeftre  monte 
Teme  deir  aulito  la  minacce, e fonti 
T e'I  duolo  effermina , 

£ Stando  folinga  li . • 

Me’l pianto  termina , 

Stando  filetto  qui, 

V iem  >e  trarrai  jftjr  ^ 

Ambo  di  guai 
Altramente  io  diro , »<>;;  timore  , 

Ti  dif giunga  da  metma  poco  amore, 

Cortefia  paftorale. 

SVogauano  d'Amer  facce  fi  faci , 

Liei  da  il  biondo ,e  la  vtx.no fa  Ville, 
Quando  Damon,  eh* era  non  lungo  v dilli 
Al  mormorar  fommeffo  alfuen  de'  baci, 
2 cotfo  all'antro ,eu' ambi  edre  feguaci , 
Varean/t  direttamente  Pi  more  vnilli , , 
Confua  importuna  vifia  dipar  filli 
Da  quei  nodi  dolciumi, e tenaci . 

P attor,  fe'l  Cielo,  e U benigna  Sorti 
Ti  dian  (dice a' l gar(en) felice  vita, 

Non  impedir  lamia  felice  morte*.* 

C d'vcmfeluaggio  cortefia  infinita, 

Rife  Damo  ne,  e di  là  berme  torti: 

Tate,  dijfe , ritorno , io  fh  partita . 

Riualità  di  fiori. 

IL  giglio  ama  la  rofa  , 

Ed  ella  lui nohf degnai  ' ' 

Ma  più  inchina  al  giacinto 
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Sol  perchè  quello  vn'ai  mofìra  dipinto  • 

Ecco  lite  amorofa , 

Fra*/  giacinto  fd  il  giglio , 

Vvndicomlo  fon  vermiglio 9 
Com’è  la  bèlla  fpofa. 

L'altro  dice,  lo  fon  pallido  in  fembìante  9 
Com’ejfer  dee  l'amante . 

Ella  fi  flàfrà  l vno,e  l'altro  fiore 
Ad  vfiir  con  rojfore, 
fot  lor  concede  à ciafcheduno  vn  bacio,  . 
§ìtnfi  volendo  dir.  Nejfunoefcludo , 

Siami  il  giacinto  fpofo,e'l  giglio  drudo. 


*&L  A TVTELA. 


Dimmi  perchè' l tuo  regno 
Or  con sttorta  legge 

Ninfa  infame  3 e crude l gouerna3t  regge  ?• 
Am.  P er ch'ella  èpiud'ogn' altra 

A"  tutti  i miei  feruigi  accortale  fcaltr**  , 
E che  venendo  meco , 

Apre  talor  mill'.occhiìcuiio  fon  cieco. 

Sa  temprar' in  bel  modo 


Canzon  decimafefta 


» 


In  dialogo  Tir/i,  Amore 

Morfìt  che  già  mai  » 

L Troppo  piena  balia 
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Coi  diletti  i martiri . 

difirigntr'il  nodo 
A i prigionier  fugaci, 

E sà  frenar  gli  audaci  altrui  dejtfi. 

Con  quefle,e J imitarti  ella  s ingegna 
"Di  fltndtril  mio  impero. 

Sin  dal  Gange  aWHero. 

Onde  mi  p ar  di  tal’vfficio  degna  • 

Tir.  Ben  fopportarjì  dee  s 
Ch'ogni  anima  infedele , 

I Ila  à fu*  voglia  impouerifcate  bee. 

Chefi  mofiri  crudele 
Solo  agli  amanti  à lei  pari , eJir/ìiH  » 

VaJft,incofÌanti,evili.  * • * , 

Ma  chi  [oli erra  mai , 

Che  fra  tormenti  >*  guai 
Tenga  di  vita  in forfe- 
it giovinetto  mio  fido  compagno » 

C he  tanto  è più  gentil  d ogni  pallore 
guani* ella  all'altre  Ninfe  inferiore  ? 
gueffo  } dunque  quel  frutto , 

Che  dal  tenero  fiore , 

D ouea  de' fuoi  begli  anni  ejfer  proddntto  t 
Ingiuftijftmo  foriero,  * 

Voi  ch'era  pur  tua  brama , 

Cti egli  ad  amar  volgeffeil  fuo  pen fiero: 
Non  dicofiei.che  l'odia,  eh  di/ama, 
Inuaghirlo  doueui: 

Ma  d'altra  Donna  à lui  non  difegUah , 
Vonnajh'àputa  fede 
trèmio  de/[e>e  mercede . 

Ch  è troppo  iniquo  fide,  - . 

Nob'u 


AMORI  PASTORALI." 

1$  obtV  alma  [calciar  difiammavile 
Am.  N el  tempo , eh' et  viueua  in  libei 
D enne  più  volte  allo  [ut  luci  ojferfi 
Di  celefìe  beltade  : 

N2  però  vaghe  lo  [ut  voglie  ferfi 
Al  fin  quetf'vna  feerfi, 

"Ed  àliti  la  mofirai: 
il  qual  volgendo  i rat , 

T oftoyche  la  mirò  di  lei  ì acce fté 
T ir.  F off* ella  al  min  corte [e, 

Di  quel  benché  può  dar^qual'e'fi fi*  • 

T « fat)ctià  lui  fa  foft  ener*  inopia 
§hte  fi  a maina  gl  a ^e  ria  * 

Vi  quel^che  dona  à tutti  in  larga-c 
Am.  Agli  am  ater  [ouente 
Suol  la  vietata  gioia  ejftr  piu 
Quando  alla  fin  fi  / ente . 

Onde  $' ella  gli  e auara 
No»  e fenza  ragione. 

Ma  tu  per  qual  cagione 
A' me > che  fon  tal  Dio , 

C fi  metter  diuieto. 

Ch'io  dentro  al  regno  mio 
No»  faccia  chi  m'aggradale  iriflo^o  lieto? 
Tir.  VertW altre  volte  io  fui 

Vrefo  a' tuoi  lacci >ed  ho  pietà  di  lui. 

Am*  F or  s' or  a più  9c  he  mai 
A' miei  lacci  Jet  prefa 
Ne  per  pietà  ciò  [ai , 

per  altra  cagion  di  maggior  pefo . 

,TÌr.  Amo  benfatta  di  quelfanto  affetta,' 
Ch* amicizia  s'appella . 

G 6 At wa 
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Amo  l'anima  bella, 

E non  il  bel  fembiante . 

So»  del  fuocor,  non  del  fuo  vi  fi  amante. 
Atti.  Voteti  amar  tu  non  neghi, 

Bel  modo  io  crederò , quel  che  mi  narri. 
Ma  fi  vuotati  io  m % pieghi , 

'■  perche  contendile  garrì. 

E non  più  io  fio  preghi  f : ' 

Poco  auu&zonel  tempio  effer  tu  dei 9 
Poi  che  non  fai  co  me  fifa  con  Dei . 
vO  sù  quella pietade  , 

* Che  del figuace  mio 
Bicefiì  d*  uuer  tu, voglio  arterie • 
Piroìctiejfi  ambedue  -'p  ■ 

Sptffofi  trotteranno 
A dolce  abbracciamento . 

E s*  effer  vuoi  tù'l  terzo, io  mi  contento . 

T ir.  lol  /{ruotai  del  non  piaccia  , 

Ctiio  veggi  a mai  quell' odio  fa  faccia  , 
Ctietantoàrnìodiofa, 

> Quanto*  lui  dilettof a . 

Oltre  che  non  conuiene 
Goderfi  l'altrui  bene  . 

Am.  Queflo  già  dir  non  voleu'ìo , ma  puro 
Fra  gli  amici  e comtnun  ciaf  cuna  cofa . 
Tir.  Sì, ma  dal  regno,  e dall'amata  infuori. 
Ch'  Amore  ,e  Signoria  non  vuol  compagno. 
Sia  co  fi  et fi  come , commune  agli  altri . 
Gommane  già  non  farà  mai  fra  noi.  \ 
Am.  Và  dunque.  Ctiio  faro  quanto  tu  vuoi* 
Tir:  loti  ringrazio  Amore 
Colla  linguai  col  core* 

II 


AMORI  PA  STOR  ALI.  M7 

IL  POLIFEMO 

POEMETTO  PASTORALE 

IN  OTTAVA  RIMA»  5 

Nel  qual  s*introdducc(non  difcordando 
della  fauola  degli  antichijil  Ciclo- 
pe à pregare  amoro famen te  v 
Galatea. 

cM IgL.  -u!-- 

Già  nuda  per  le  liquide  campagne 

Del  bel  mar  , cui  da  se  Sicilia  il* 
ma.  „ 

Doue  par  eh'  Etna  i lunghi  pie  fi  lagne , 
Mote^he  d'alte  fiamme  il  capo  inchioma • 
\3alatea  colle  compagne  , 

Raccolta  in  groppo  d’or  l’vmida  chioma 9 
£ V mare  vn  Ciel fereno,  e leifrà  quelle 
Detta  aurei! i la  Luna  infra  tefielle. 
§}uand'eeco  dalla  riua  il  gran  gigante* 

Che  della  vaga  Ninfa nà  l’alma  acce  fa: 

A pparue  à lei  colla  [ita  greggia  auanie  > 

. Vvn  per  lagnarfi\e  l’altra  à pafeofeefa . 
Auea  di  cento  canne  il  fiero- amante 
Smifurata  fampogna  al  fianco  appefa% 

£ in  fpalla  vn  pino}  ed  adeguaua  il  monte*, 
ìdoilro  *ch'vnfol  grand’occhio  ha  nella v 
front* 

trenti. & 
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Prend't(dijfe)o  crudel  l'effrcmo  dono  , 

Ch  io  t' o ffro  de  miei  gemiti  fune  ffi  , 
affettar,  che  deriui  arguto /nono 
Dalle  canne,  ch'attenta  vdir  folefli , 

.C  he  non  fon  Foltfemo  io  che  ragiono  * 

P oli fcmo  miri,  T«  l'vccidefìt. 

Ma  fol  del  corpo  incenerito , e fecce 
Za  mifer  alma ,e  dijua  voce  vn'ecco  _ 

2JÌ  quella  Galatea  fé’ tu  che  pare , 

Ma  ferpe  la  più  rea, che  l * Afric  aggia  l ~ 
Serpe, che  fatto  forme  vmane,e  care  , 

Dar' alma  afcodi  e mete  empia, e felutiggia  i 
Va  tè  fan  crudeltate  apprende  it  mare 
X fua  fìertlità  la  nuda  piaggia. 

Ver  il fon'iosì  (frattamente  auuezty, 

Che  ciò,  cho  non  è pena,odio,e  dijpre^fo, 
u f Sen  le  delizie  mie  ff  rida  interrotte 
Da  languidi fingulti,e  da  fofpìrì  . 

JEd  ermi  Spechi, e folitarie grotte , 

Se  non  quanto  v'an  t anatrici, e ghiri  . 
Non  dij cerno  piu  l dì  dall  atra  notte. 
Purveggio  la  mia  morte  cuunque  miri , 

Ma  piìp-ch'  altreuc  entr'a  begli  occhi  lui  + 

, E noia  mVyCiò  che  diletta  a litui . 
b UN  ubi  cT  argento  orientali  albori  , 

Sitila, che  dal  Ciel  caggia,o  delmar'efcA , 
Dolci  fuma,  liti  erbe,  e vaghi fiori. 

Chiaro  rio ,verde  feggio,ed  ombra  f re fca  + 
Leggiadro  canto  di  Licinia 3e  dori , 
rj  N ettaro,  fauo  d 1 Ibla, o cara  altr'efca  ? 

V T utto  e per  me  vn'  Inferno,  e mi  fon  fatte 

, *£«  fiatili  odiofe^'l  preffo  latte,  * 
v l*n- 


- rjm 

és‘ 


I 

I'  * 


f arene 
e ria  , 


tanto:  (fé 

il  gridoni  pian- 
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L angui/con  le  mie  vitine  l‘ort( 

Da  malignerbe  verdeggiai 
Ed  io  noi  carole  tanto  à*  danni pen/ot 
Quanto  tu penfi  ad  efftrmi  pieto/a  • 

Che  s 'ho  perduta  V animale  d il fenfo9 
Eèrder  anco  i diporti  è lituo  co/a. 

Sol  godo  in  lamentandomi , ne  ajf snx.ro 
Erotto  più  duro  in  gola, che  l fileni^ 

Certo  ajprijfima  forte,  e d’ogni  mia 
Ruma  fonie ,ou  io  rimiri  ' 

F«  che  fece  veder  miti 
Sciugar  la  telìja  in  quell' aprich 
Vofcia  che  da  quell’ora  infanti  a, 

Non  ho  pnrvnaauutane  di  beni 
Viuo  penandole  fon  mifeto 
Cheli  maggior  mio  diletto 
Ma  laffo  me, che  fe'l  tacer  mi  noce 

Non  migioua  il  lamento,  e non  m'aiuta 
Qh'o  tu  non  l'odio, ovdendolo,l'alrnra 
Tua  natia  ferità  nuUafimuta. 

Ben  rifpondon  le  vacche  alla  mia  voce 
E la  greggia  lano/a,e  la  barbuta  : 

Che  d'alternar  già  meco  vfe  fra  loro  , 
Credonych'io  canti, ed  io  languì  {co,  e filerò. 
Solo  di  tutti  il  mio  tauro  gentile, 

Specchio, e corona  del  compagno  arm 
Che  di  fuentura  al  fuo pafìor  fimile 
Fate  anch'ei  per  Amor  pena, e torm 
- Quand'ode,  eh' io  mi  lagni:  hàperifì 
Mirarmi  infaccialacito , e /contento 
Viangiam,dir  pare  in  fue  mute  parole; 

\a  mia  gì  attenta,  ciò  tua  Ninfa  il  voi < 

Cori 


; 


/o 


libro  secondo; 

Così  rinforzo  il  pianto  ^nd’t,  che  tutto 

In  lagrime  mi  [dolga, e mi  dittcmpve \ ^ 

fjè  perch'io  retti  à manà  man  di  sì  rutto , 
Vieti, che  l dtiolfi  dittrugga,o  che  fi  tempre l 
Ch’or  [offe  quitta  luce  e tt vita  in  tutto 
Dapoi  eh' altro  non  sa,  che  pianger  femprt . ' 
Non  e qui  pena,  che  laggiù  fi  porte . 

£ mtn  duro  e' l morir , ch'attender  morte  % 
j^/Quante  volte  agii  tarmi  il  d.clmt  mcjfo 
Nella  cupe  del  monte  orrida  conca  . 
Quante  inuitai  con  disperate  feoffe 
A cader  Joura  ine  la  mia  Jpelonca  » 

Sicti  almen,fe  non  altro  .infieme  [offe 
Colla  m a vita  la  mi  feria  tronca  . 
Poiriftetti, e frenai  l'empio  de/ire  > 

Per  fatarti  àpien  del  mio  martire.  <* 

P sfati  pur  del  core,  e de* fuoi  danni 

tinche  l'auida  voglia  vn  dì  ti.  ceffi.  ' ? — u 

'Lacerar mel  ben  puoi  riti Ile, ornili anni  , 

Ma  non  Iettarne  i tuoi  fembianti  impreffu 
Ed  io  traggo  vn  conforto  da  gl  i affanni , c 
C he  non  mi fi  forra, fionda  torr* effi  . 

Quitto  e,cho  più-  di  peggio  ornai  non  temo, 

■ Effondo*  Im  A,  che  /offro  in  grado  efiremo 
fH  Q fortunato  chi  non  fenU  A more , \ 

■La querce a,il  faggi oj  chi  e tterpo,o  moni*. 
Chi  malnon  nacque, t chi  già  nate  more  > 

Chi  morto  feende  al  pallido  Acheronte . 
io  che  fumo  più  affai  del  proprio  core 


Viù  dì  queWocchio}che  mi  luce  in  fronte: 

'tt,  tati 


Non  che  cambio  crudd  riabbia)  ed  indegne,. 

Mafihtmiu  vilmente  ance  ne  vegno • 

Tal? 
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XhUo'1  tormento,che  d' Amor  mi  dai  # 

Gli  fdegnije  repulfe^el  duro  orgoìto; 

Solo  membr  andò, che  piacer  tu  rihai. 

Mi  fi  fan  lieui>ari{igli  appreso,  t veglio  • 
Ma  l'ejfer  poi  derifo  in  me{p  à i guai, 
QueRoò  quel,  che  trapaffa  ogni  cordoglio • 
Quando  tu  miri  il  mif eroiche  piagne  9 
E ridendo  l'additi  alle  compagne . 

Ingratijfima  Ninfa  , end' ai  tu  apprefa 
La  Urania  vfanta  di  fchernir  chi  t'ama? 
Qual  sbarbara  Dea  fi  reca  à ojfefa . *- 
S altri  l'adora  fi  in  fuofauor  la  chiama  * 
Tu  fola  à flraXjvfei  fempre  accefa 
Chi  ptù.ckelproprjCiil  tuo  diletto  brama: 
Chi  per  fouerchio  amarti  è fatto  SUlto9 
E non  vede  più  in  là  del  tuo  bel  volto . 

Ch'io  t'ami  fi  mucchi  in  mie  continue  note  * 
Idolatra  fedel  di  tua  bellezza: 

Non  dirò  giacche  « pefeifi  che  tei  puote 
Narrar  queft'onda  amici  lameti  anatrila: 
Chiedil  folo  al  paUor  delle  mie  gote , 

AUa  feemata  mia  lena,  e deftrezza . 

Che  l'io  nel  petto  vnafineRra  auejfi , 

T el  vedreRi  ancor  tu  , cogli  occhi  ifiejfi  , 

M ira  in  vece  del  cor  l'ampio  torrente , 

Che  dal  cor  nafte  fi  la  mia  faccia  innondai • 
Eench'vn  fol' occhio fia  veracemente 
\ fontana  anguRa  à riutrfar  tant'onda 
O pur  ti  Specchia  nel  vetro  lucente 
Del  me  defimo  marche  ù circonda 
Così  vedrai  fihe  chi  per  te  non  more, 

O non  viuefi  non  vedevo  non  ha  core  : 


JrX 
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Non  so  tutta  mirarla  ,e fol  ne  vedo 
Quanto  mi  bufi  a à totmentarne-il  core , 
Pur  que  fio  poco  è tanto  anco,  ch'io'l  credo 
Della  beltà  d'ògn' altra  affai  maggiore. 
Oltra,che  ffempre  eh' à guardar  ti  riedo. 
Scopro  noua  cagion , dond'il  mio  ardore 
Crefce , e s' avanza,  e par , che  tanto  poggi 
Ch'oggi  è più  eh* ieri ,e  fia  dima  più  ch'oggi . 

J fitto  l'alma  Natura  in  tè  raccolfe 

Ciò , ch'auea  fparfo  di  leggiadro , e vago, 
Nelle  create  coffe, e farti  volffe 
Quafi  del  M ondo  vnapiciiola  imago . 
Valle  fi  elle  del  Cielo  il  guardo  tolf e , 

E dalla  via  del  latte ,il petto  vago , 

E dal  capo  del  Sole  il  biondo  crine  , 

E le  man  bianche  dalle  neui  alpine  . 

folffe  la  fronte  dappiù  be'  criftnlli  , 
Va'ligaflri  le  gote,  e dalle  refe  , 

Va'  pomi  il  mento, t labbri  da'coralli  , 

J denti  dalle perle  pr  e zi  offe. 

Ed  eletto  l'argento  infra  i metalli , 

Mirabìl  ffabra , il  bel  corpo  compoffe.  (zi, 

Quinci  auuien.che  do  un  que  io  vada,  o Jìan- 
Mi  veggio  Galatea  fempre  dinanzi . 

O pargoletto  mie  dolce  te  foro. 

Pupilla  di  queff  occhio  amatale  cara • 

Chi  di  tue  grafie  annetter /ir  può'  l coro, 

Se  l'arte  da  tèfleffa  non  ri  imparai 
Ciò  che  parli,  o che  fai, tutte  è decoro  , 
Tutteegrdzia,e  dolcezza  vnt  carrara . 

E d ò che  d' Amor  canti, ò ti  querele  , 

Altre  non  ì^ch'vn  inwffibil  mele . 

, Mté 


% 


\S 


i«4  libro  secondo.  . 

1%  ì\»V»Jj>t»  cmdilt»,  eh' a fiondi,  comi 
r "Jofeo  in  coppa  gemmata  entrai  tuo  Jtìin 
(Perdonimi  il  bel  v.jo,  e lauree  chiome ) 

T’ adombra  i « parte , e ti  fa  bella  meno, 

No»  fri  mi»  D iu»,(he  i'i»grti»U  nome 
Tuo  denigrarono»  eh' altro, il  Citi [treno  ? 
^et'amo^feruo^  Ialite  odio ,e  rtcfff* 

J>erchì  me  ri  ai  mal  pago  ,anzi  delufoì 
2%  ‘ Amami  vita  mia, s' cfjer  vuoi grata. 

Ch'altro  premio, eh' Amore,  Amor  non  au$  , . 
jr  indegnamente  e quella  Ninfa  amata  » 
Ch'odiai  amante  ,e  qual  nemico  ilpaut* 
Adempì  U fogno  mio  della  paffata 
"Notte, 'che  fu  sì  placido , ejoaue:  . 

Quando, poi  ch’io  dal  pianto  ottenni  pofsè 

\oFlijtnx.* faperlo.àme  pietofa. 

Vtniui  à nuoto  à ritrouarmi  e feerfiy 

Che'l  mar  giungea  su  l'vftto  del  | 

Sì  eh' alla  tua  Rancherà  il  t orto  efferfi  i 

; Delle  mie  bracciale  ti  raecolfimeco : 

' ZauanZo  iol  sìuMapoiche  locchioaberfi 
(Così  flato  ia  quel  punto  tofojft  cieco ) 

* Vidi  chiaro  il  mio  danno, e trouat,laJfo  3 


Non  ingannarmi „ - - . ^ 

Ma  con  verace, e falda  cortefia 
Compenfa  i danni  del  tuofiruo  vmtlu  .-J 
To rfe,che  V amor  mio  non  ti  f erta. 

Quanto  tu  ere  di,  infruttuofoyevile. . 

Che  molte  ricche  cefe  all' antro  mio, 

Che  mtritanper  mc,deue  mancb  t 
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L* altrier succiando  per  que'bofchi  incolti , 

Di  qua  dalla  voragine shef urna , 

T rouai  cinque  augelletti  à vnnido  accolti 
F rà  due  rupi  fue  greggi*  ir  non  cojlum a . 
Gli  occhi  anno  gialli  3 e quafi  vmani  i voltis 
'L’vnghia  falcata , e candida  la  piuma  , 
k Ch'  in  fronte  s alzaie  fa  corona,  On  delle 
S oh3Credoti  Rèdi  tutti  gli  altri  augelli . 

§ uefìifian  tuoi. Nè  d'accettar  t increfc* 

Anco  vn  bel  Capricorno  E fe'l  defie  , 
lo'l  terrò, finche  l'arbore  gli  crefca 
Delle  ramofe  corna 3armiìion  rie . 

Vedilo  làtcome /aitando  irefea 
Tra  le  pecore  mie  . Che  dico  mie  f (»<v 
Tutta  è tua  qnefta  greggia  . lo  ieri  fii  de* 
Or  te  lapafco3e  guardi an  ne  fono  . 

Ofe  tu  fufft3  cornee  Mifì ^arciera. 

Che  bell* arco  vorrei, che  il r ali  darti» 

Ch'io  già  tolfìà  Zicafpeyvom,  che fiat' era 
Spinto  dalla  procella  in  quest  e parti. 
Dipinta  in  oro  è la  faretra  intera 
Di  vaghe  iflorie 3ch' io  non  vò  contarti 
P offendo  poi  ttt  intenderle  cogli  occhi 
Meglio , ch'io  dirle  co  miei  labbri f ciocchi • 
Vtf»  però  taceronne  vnafrà  tante  , 

Che  Jpecchio  in  tua fUre\z.a  effer  ti  puoie . 
Ninfa  fu  3 che  s ì bello  atte  al  fembiante  , 

Che  truffe  il  Sol  dalle  celefìi  rote. 

Ma  vn  di  fuggendo  da  sì  degno  amante  , 
Ch'opraua  per  fermarla  i piè3e  le  note , 

R imafe  in  terra  eternamente  affiffa 
In  pena  dell' a/pref/atin  ch'crayiffa. 

Caie* 
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! J/*  C 'angiojfi  in  lauro  t e così  al  ver fintile 
tf  * Tinto  hà  il  p*  [faggio  d'vnin  altea  forma 

M * Sul  turcajfo  V artefice f gentile  » 

Ch' à guardarla  diretti.Orii  trasforma 

■ • ■ . ■«  • v 


yedi  Tettarle  i pie  radice  vmile^ 

Montr'vn  d'ejfi  s*alz.aua  àmouer  Forma* 
Turni  },e  braccia  già, fiondi  ila  trecci*. 
Già  imprigiona  le  cagni  aSpra  corteccia  • 


j Sopr aggiunge  l amante ye  goder  volfe , 


Così  mutata  la  fronde fi*  amica 
Morde  i minuti  frutti  ,i  quaine  colfe: 

Ma  fentendogli  acerbi  ^imejaridica. 

JE  innafpra  il  vifo , e del  bell'arbor  dnolfe  % 
Gh'in  sepurferbi  /’ amarezza  antica  • 

JUi  polendo  guttar  V ingrate  poma , 
k P enfia  alme n,  delle  foglie  ornar  la  chioma. 

Vi  tai  figure, e di  piu  ficelte  ornata  . , 

Ha  la  ricca  faretra  ignoto  autore  . 

Grane  i di  frece  ^ ogni  freccia  aurata . 

Che  non  difdegnerebbe  v farle  Amore . 
lo  ho  vn  nappi  oltr'à  ciò  d'elee  canata  , 

Ch' anco  ritien  del  torno  il  fiefeo  odore  > 

TX  immaginisi  belle  anch'ei  ritratto , (to'. 

Che  par , più  eh* alle  labbra  , agli  occhi  faU 


■Afa . 

■fòi 


'ÌC* 


fi  H T ulta  di  molle  intaglio  in  lui fi  vede 


Sculta  lapaftoral  vita  ferina , 

Qui  fi  mungerà  puf  ce,  altri  qui fiede 
All'ombra  , altri  là  dd{a  à fuon  d'auena  * 
Su  l'orlo  ùvn  ferpe,ch*in  se  ttejfo  riede  , 

Jf  nz.i  egli  e l'orlo , e ampie  il  giro  appena  » 
Ch'mnarca  il  collo te  detto  à ber  s’ abbuffa , 
I,  bellone  girano  manico  fuor  luffa. 
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De*  cedri  > ch'io  negli  orti  ho  in  così  grande 
Copiale  he fan  >de'  rami  arcoytni  taccio; 

Poi  ch'àfchifo  gli  ai  sopre , e indietro  màio 
Le  jum turate  offerte ,cti io  ten  faccio  . 

Non  di  fraghe  diro , non  di  ghirlande  » 

Non  di  latte  impettito  in  bianco  ghiaccio. 
Prego  folych* un  lauoro  abbi  nlmen  grato , 

>•  Ch' in  tuo  nome  e conte  fio  3e per  te  nato  • 
Cerai  fette  cicute  }e  volfifare 

Vna  fampogna  à tì  colle  mie  mani  , 

Che  vien  mancando  in  ordine  difpare3 
Come  i vanni  d'vn  ala3o  i diti  vmarii  • 
Canora  sì3the  non  più  mia , ma  pare 
_ D’ AlcimedonteyO  mafìri  altri  fourani  i 
Bench*vna  manchi  alle  bellefje  [ue% 
Ch*el'effer  tocca  dalle  labbra  tue  . 

Sion  giunge  quì^che  di  fuon  priua  l*aggia% 

\Joee  già  mai  di  maturino  gallo. 

Toltale  farai  per  effa  in  ogni  piaggia 
La  fonatrice  del  marino  ballo . 

Ch*  io  di  faruiti  m'offro  efperta>e  faggi  a. 
Da  non  por  f opra  i fori'vn  dito  in  fallo  V ' 
Or  s* ogni  don  di  quelli  è caro , e degno 
N onì  insì'1  donatore  in  tutto  indegno, 
mi  l'alta  nobiltà  della  miagente  9 
Che  nacqui  dal  gran  Dio  del  falfo  Mondai 
C lui  foggiace  ogni  fiume, ogni  torrente  , 

Lì  tùych'è  prefjo  à me  di  maggior  pondo  • 

E ben  coll'effer  o grande , e poffente 
A Ila  fuperba  origine  rifpcndo  : 
fòencbe  nonsò,fe  ben*  t o mal  combattei  ^ 
. Per  non  amne  ef permea  fatta  « 
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/&]  Non  ho  mai  par  agoniche  mi  conir afti , 

C h'ognù trema  ytpauetayà  ch'io  m'appreffi. 
Poi  fe  mia  mufa  vaglia,  io  vo  , che  bafii 
Il  testimonio  de'  iuo'otecchi  ttefft , 

C h'vdendomi  tal  or  ti  rallegraci  y . 
Ancorché  di  deri  dermi fingejfi  : 

Dell' eftremo  dileito  inuida,  ch'io 
Ho  in  faper>  che  ti  piaccia  il  canto  mio . 

Ma  oimeypiu  tetto  il  [non  lunedi, 

Perche  ti  conta  il  mio  crudel  tormento , 

Che  perche  dolce  fia.  fuetto  in  mi  grdi , 
Com' Armonia  tua  propria >e  tuo  concetto . 
Ter  altro  mi  difpregi,es't  forVodiy 
Ch'ai  della  mia  presela  ombrai  fpaueto , 
Non  fon  però  così  deforme ,*  nero , 

Se  la  fontana  mia  mi  dice  il  vero, 
tC  Soglio  col  raflro pettinarmi  il  crine  » 

£ colla  vanga  tergermi  ogni  dente  • 

E netta  barba  opro  la  falce yaffine  , 

. Che  dalle  gote  mie  penda  egualmente  . 
fot  nelle  limpid’ acque  criflalltne 
Mi  f pecchi o, e mi  vi  lauo  anco  fruente. 

Che  non  e degna  d'aparirti  aitante 
figura  immonda  di  mal  culto  amante , 
nocchie  ho  sì>ma  in  guifa  e*  me  ne  duole  , 
Ch'io  non  ìnuidio  ad  Argo  i cento  fuoi. 

Chi  più  bello  del  deluda  cui  fi  fuole 
tigni  bellezza  d trinar  fra  noi  ì ( le9 

£ puf  ha  vrS  occhio  in  faccia  , io  dico  il  Som 
Con  cui  mira  da'  mori , à'lit  i eoi , 

Zglìnel  mare  io  nel  mio  fcoglio  il  celo. 

Ziti  gran  f di f emonio picchi  Cido  [ 
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Crediti  forfeit* a l mio  amor  ti  pieghi , 

Che  tu  mi  deggia  amar  fetida  tinaie? 

Mille  lodi  ho  da  Mifia,e  mille  preghi  , 

Ch'à  tè  d'occhi  leggiadri  è forfè  vgunlel  . 
Ma  tufei  quella ^ch e m' aitr aggine  leghi , . 

Qual  calamita  del  mio  cor  fatale» 

Struggo  chi  m'ama, ed  amo  chi  mi  flrugge  'y 
Vuggo  chifegue,efeguito  chi  [ugge  . . 

Che  dirò  della  vergine  Areiuja,  , 

Ch' imtolata  ad  A lfeo,che  rìèfeguace\ 

Corre  al  mio J}eco,t  dolci  vez{i  m'vfa  , 
Giurando, che  per  me  pere  a fi  sface ? 

Col  proprio  effempio}oltr  il  partir  delufa, 

St  ingelofir  de' fiumi  ella  mi  face , 

Ch'io  ptr  tè  bramo  alle  lor' acque  aulire 
Chiuder  l'entrata , e far  le  mura  al  mare  T 
Ma  che  mi  giotterianfi  tifi  col  piede  • . . v;  ^ 

San  penetrar le,e  caminar ] otterrà  ? 

Bench'  on'Co  fojft  certo  di  lor  fede , „ 

. Non  cereria  la  doglia, che  m atterra, 

Val  Maria  mia  temenza  anco  procede , 
Lajfo,non  folaà  nocermi  è la  Tetra , 

E non  migrauan  sì  le  proprie  pene 
Come  la  gioia  d'altri  e L'altrui  bene, 
Quand'ie  ti  veggio p e*  flutti  vicinr  . 

Girne  à diporto  in  sul  carro  ci'  argento; 

Ho gelofia  de' portatcr  delfini , 

E dell'onda  medefima>e  de!  vento  , 

Temo  per  Forche, e per  gli  Dei  marini, 

Per  lo  pali  or  dello  fcagliofo  armento  ^ 
Tropp'àuida,  e rapata  è l’vnghia  loro , 

T roppo^oimèt  prefiofo  il  mio  teforo  . 

' — H Perche 
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per  chi  non  foniopifce3e  quello  à punto. 
Ch'arma  la  fronte  di  pungente  Jp ai a t 
Che  sì  almen  verrei  teco  ognor  congiunti 
Ajfuurando  la  profonda  firada . 

E là  doue  mi  veggio  àvn  morir  giunto 
Proverei  l’altro,  ch'agli  amanti  aggrada  < 
Qral'inuido  mar  da  me  ti  parte , 

Nè  ti  godio , ne  so  ad  altrui  vietarte  • 
Deh  poich'ejfer  marittimo  io  non  poffo , 
lofiù  montanaro  di  qualch*  arbor figlia. 
Ch’io  ti potejfi  il  delicato  doffo , 

£ la  guancia  toccar  bianca, e vermigli a • 
Sempre  nel  zaino  mio, che porto  indoffo, 

T i terrei  3come  perla  in  fua  conchiglia  , 
O u'vn  letto  ordirei  di  moUifili 
D'alga,di  mufco,e  d’erbe  altre  gentili? 

'j  Che  diletti  ai  per  quefV  abiffo  ondofo. 

Contea  Vira  di  cui  non  è riparo  ? 

Quanto  effe r de* piu  amabile  tlripofo 
Dell'alma  Terrai  piu  gradito, e caro » 
Sicuri ffìma  è quella, e quel  dubbio fo  , 

£ dolce  Vvna  , quanto  V altro  amaro , 

E Un  co  fa  la  Terra  al  M arpur  cede , 
v ch'ella  è di  tìpriua>ei  tipoffìede • 
quinaria,  e fà  ver  di  le  piagge 
erbofi  fmeraldi  il  bel  toforo  . 
augelletti  con  canyon  feluagge 
egan  mercè  degli  amor  loro. 

Qui  Natura  da  vn  faffo  vn  rivo  traggo , 

C ’hk  fotto  acque  d'argento  arene  d'oro: 

£ chiariffimo  corre,  fenon  quanto 
Lo'ntorbidb  talvolta  il  mio  gran  pianto . 
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Qui  tanto  più  giocondo , t lieto  fora 
il  tenor  de'  tuoi  giorni  ,e  quel  de  miei  , 
Quanto  al  bel  pr  ato, che  f refe' dura  infiora, 
Qedon  l'ermo  feccagne,e  i venti  rei . 

Sarei! i di  Nettun  pregiata  nuora, 

E madre  di  giganti,  an{i  di  Dei . 

Ed  io  di  latte  notere'in  vn  mare. 

Come  te  in  quello  d* acqua  or  veggio  fare • 
Ma  perché  fingo  à me  ti  vana  gioia  , 

S’ altri  gode  la  vera  in  lieta  paeeì 
S' altri  .quando  piangh'  io, colla  mia 
Condi fce  ilfuo  dii  etto, e colmo  tifo 
Ai  cWìpurforX **h'io  d inuidia 
Tenfando  fol  chi  più  di  mi  ti  piace: 

Ch'oue  bello  non  f uffi } dote  mia , 

Come  tua  la  beltà ,la  gagliardia  • 

N on  d'incognita  pena  io  ti  fanello , 

Che  ben  d' Amor  la  gelifia  tu  fai • 

A ci  quella  t' infogna,  A ci  il  donzello , 

Che  te  tormenta, cerne  mi  tu  fai. 

S vn  giorno  tei  togliere  amor  nouetlo , 

' C he  pianto  faria'l  tuo,  cti amari  lai  f 
Or  p enfia, ch'io  fo fi  engo  e guai  dolore , 

T anto  più.  che  bellezza  amo  maggiore . 

JSda  ceffi  nel  mio  cor  l'affanno  acerbo . 

Dolga  fi  fol  chi  vendicar  non  /affi. 

Ch*  io  fon  di  tanta  for\a, e tanto  nerbo 
* Che  frango  i monti, e liquefa  e ciò  i fdjfi. 

Doue  s'appiatterà  queflofuperbo , 

Ch'io  non  ne  giunga  i fuggitiut paffi. 

E dell'indegna  vita  il  priui , e infieme 
T olga  mi  di  temerità*  ti  difpeme  ì 

V « 1 « 
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fj  ZJi  sì  volgare  ,e  sì  fallace, 

f Comì,qtiand’tUa  e posi  a in  vii  fanctuVol 

Ma  che  vile  il  dich'io,s'e  tanto  audace , 

Che  vieta  à Polifemo  il fao  trafittilo  ? 

- Vile  e la  maz\a  mi  a,  eh' anco  noi  face 
Minutijfima  polite,  an\i  par  nullo  . . 
Cercatelo,o  mio  fiuol,per  ogni  porto . 

. Chi  brama  vitto  me,  mi  dia  lui  morto  • 

Deh  ch’io'l  trouaffi  vn  dì  tu  quello  lido . 

Co*  dentigli  trarrei  l'alma  dal  petto  . 

. Jì  pergittarne  l'offa  al  falfo  nido , 
Trangugerei  le  polpe  al  tuo  cojpetiol 
Così  detto  il  feroce,  alzò  tal  grido 
Contra  le  fi  elle,  et  al  fi  fein  afpelto , 

Che  per  tema  ogni  pefee  in  mar  fi  f coffe , 

E lafmarrita  Ninfa  entro  tuffoffe  • 
i bf  Perche  mi  fuggi,o fiera, ed  orgoglio  fa  , 
Riptgliaua  il  gigante, à che  ti  cele  { 

Fors'ai  timor  di  diuentarpietofa  v 

Al  fuon  delle  mie  mifere  querele} 

Troppo  più  Palma  ai  iù  dura,e  ritrofa  , 

Che  joaui  i lamenti  il  tuo  fedele . 

<.  * M<®  vanne  pur, eh*  io  mi  dorrò  ben  tanto. 

Che  nel  fondo  del  mar  tu  n oda  il  pianto  . 

vinto  dalle  lagrime  fi  tacque 
L'infelice  Ciclope, e dal  dolore, 
lafciàndefi qader  preffo  à quell’ acqui 
Ch' auean  celato  ilfuo  diletto  core . 

T anto  l’aspra  miferia  al  monte  ffiacque^ 

Ch’  addoppiò  in  cima  il  naturai  arder  e 9 
Bmuggì’l  bofeo  a i fltbil* atti  intento  : 

■ Ptanfene  l’onda,  e fefipironne  il  vento, 

f*  fine  dei  Polifemo*e  del  Secondo  Libro. 
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Amore  fcouerto  con  arguzia 

V vuoi  fapereo  N ice, 

E é hiedi  à futi  ore  v 

Qual  fia  U Vefcatrice 
Be'Ujà  ch’io  porto  amore, 
lomoftrar  te  la  voglio  , 

Toì  che  tanto  defio  veggio , che  »*ai 
iiiM  dfcfl/rtf  0 %utl  fonte  >e  la  vedrai 

Aureinuolatrici. 

A ure,  api  d' Amore, 

Che  da  i labbri  di  Nice  il  tne\ 

Ed  altroue  il  portate  : 

Recatelo  al  mio  core , / 

E fiati  le  labbra  mie 
Lf  voflrt  celle, e i fatili 
fturc  dolci^m  e belle,  aure  [cani. 

• ~v  n i JftftfJb 
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Bellezza  limile  alla  pescagione 


TV  Va  nella  tua  faccia 

Nice  raccolta  l'arte  ai  delia  pefea , 

In  fronte  ai  la  bonaccia , 

Ne'  capegli  la  retei 

Negli  occhi  l'amo,  e nello  /guardo  /* efca , 
Stf/o  Vaccefa  face 
~}ton  ai  del  pefcatore,  r 
Che  quella  in  vece  tua  l'ho  io  nel  con  * 


Bellezza  fatta  per  errore. 

SE  mbri  Nice  gentil  fr*  l* al  tre  belle  , 
luna  fra  tanto  fi  e He, 

O Sol  frà  tante  Lune  : 

Ma  quantunque  sij  bella  oltre  mifura,  -■  , 

Se' vn  fallo  di  Natura  » 

perch'ella  nel  crearti , ’ 

Vrefe  le /lampe  vna  d'vn' altra  in  vece, 

E credendo  far  Donna,  Angelo  fece. 

Pettine  esaltato  • 

Bianco  arnefe  d*  Amore, 

Che  dente f 'o/li  diff  ido  elefante. 

Ed  or  della  mia  Dea  penine  fei  : 

© quanto  ricco, o quanto 
Viu  gentil  del  p a/fato 
E'  il  tuo  preferite  flato . 

M orde  fli  il  fieno  immondo  % 

Ed  or  d'vn  crine  biondo 
Mordi  il  terfo  teforo . 

^a/cefii  l'erba/d  ora  pafei  l'oro. 


Soucr- 
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Soiierchiafanciullezza . 


LA  non  meno  di  cor , che  d'anni  acerba  , 
Pefcatrice  fuperba: 


Retai»  Amore efftndo,  ^ '1 
"Dice  fpeffo  ridendo. 

Cerne  muori  per  me /io  non  ti  tocco : 

Ai  pur  troppo  mi  tocchi 

Collo  / irai  (rijpond'io)de’  tuoi  begli  occhi 

Cosi  giunga  ancor  tempo , 

Ch' vn* altro  ti  non  tocchile  tu  ne  muoi> 
Ch' intender  e fi  ii  miti  dolor  da' tuoi . 


Souerchia  fanciullezza. 


OR  tu  da  mi, che  vuoi, 

S’io  da  ti  non  vo' nudai 
Biffe  irata  la  [empiite fanciulla. 
Sappiale  ri jpos'to) 

Che  quefta  ineguali  nafee  trànci,  ■ 
Sol  per  che* l cieco  Dio 
Non  hà  lo  tirale  à ti,com'à  me  tratto 
Che  s'auefte  ciò  fatto. 

Ambi  noi, tu  vomiti, ed  io  vorria , 
Tafanarla  tua  piagajd  io  la  mia. 
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NOn  viuefer a *»  o in  aria  augello  , 

dentro  al  mare  'ancor  non  abbia 
albergo. 

Euui  il  caneteuui  il  riccioyeuui  il  vitello  , 

E V colombo y e la  rondine ì e lo  fmergo  . 
Jldefirierofia  bifciafil  paJJ creilo. 

Ed  altri 3 eh* io  per  dir  breue  po/l ergo . 

Solo  il  tigre  non  v*e,  ma  tu  fe'quello , 

N ice, quando  in  mar  bagni  il petto^'l  tergo, 
db  e fe  la  crudeltà  corpo  vole/fe 

prendere  ted  off*^  polpe, io  crederti  , 
Ch'altrenon  prender  iucche  le  tue  fteff r. 

Cimi  fon  da  eh*  io  t* amo >anni  benfei , 

E fin  quìn'ffo  quel  frutto,  e quella  mejfe  , " \ 
Guattendo  amato  vn  tigre  appunto  àurei. 


Pettine  offerto. 


NOn  1 d' avorio  ,o  d'e/fo  altro  vulgare  > 
Quello  da  chiome  picciolo  ra  fìttilo, 
StnoHo.efingolare, 

. JEd  à mirar  sì  bello!  j 

Mà  ede*  d: ni t d’vno  ignoto  pefcé 
V intero  or  din  di  fiotto , 

Cosi  in  foggia  di  pettine  ridotto. 

Tuo  Nice  il  fb'.ma  noi  vo* prima  darti. 
Che  ve  in  bocca  baciarti. 

Vo*3per  teco  d' Amore  vn  cambio  farne", 
Mutar  defili  con  làma,cj/a  con  carne . 

Laater- 
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Lanternino  offerto. 

N Infitto  recai  dal  tàerinofiume, 
Quello  cauo  lauoro  9 
Da  difendere  il  lume 
Dal f off <j  d? offro  >e  cero.  ' 

■V  e di  come  di  rame  egli  i cer  eh  fatti 
Uà' off fi  finestrato, 

S ì che  picciola  torre  in  vi  Ha  fare  x 
lo  tei  vdin  dono  dare  , 

Par  che  turni prometta , 

Che  la  prim* opra,che  con  quel  farai' 
Sial  btn  mirarsene  morir  mi  fai,. 


Carta  da  nauigare. 


J N quello  d'agnellin picciolo  foglio 


S coloratole  fc  ritto ,o  Ni  ce  mia, 
il  qual  tu  vuoi  faper  che  cojafi *, 

Si  finge  il  mar  con  ogni  l ito ,t  fcoglio  . 

Quefl  o,qualuolta  io  nauigo , oprar  foglia 
Del  b off  olà  ingegno  fi  in  compgnia . 

Accio  fapendo  quanta  ho  corfo  via  , 

Sappia  fchtrmirmi  dal  marino  orgoglio . 
Quella  à man  delira  e l'ifila  ficana.y  r 
Quella  e Sardigna  , e qu)  in  mt\p fammi  L 
Rtconofci  la  fiiaggi a alma  Campana, 

2.  a Il  eliache  colà  tu  vedi  poi, 

E'  di  noi  marinai  la  tramonta}} a. 

Benché  la  vera  mia fiatigli  occhi  tuoi 

- - ' iSkl’ ^ 


Fatta  in  occafìon  dimufìca 


178  LIBRO  TERZO. 

Si.  - Vt'T  v 

Viaggio  raccontato  l 

NI  nfa}tal  qual*  io Jt  a s fon  fiatò  ancóra 
Alfin  del  mare,ed  houui  terra  tolta 
Otte  vidi  del  Ciel  sì  baffo  il  volto  , * 
Chetoccarfi  con  man  potuto  fora, 
bianchi  non  fon  que*  iCti  anno  iui  dimora s 
Ma  più  che  fel  di  f oppia  ofcuri  in  volto . 

Con  labbra  Jporte.ecrin  breut , eriuoltc • 

E la  parte  /chiocciata  >onde  s*  odora. 

Ah  femplicètta  mia, perche  repente 
Mofìri,  ch'alto  ilupore  il  cor  ti  ferra 
Mentr'io  defcriuo  à te  la  maura gente} 
Molto  è maggior  tfuporquel,ch'effì  afferra 
A ’ quai  difs’io>  venendomi  tu  in  mente 
Che  noi  abbiane  di  quagli  angioli  in  terra 

LA  VENDETTA 
AMOROSA, 
Canzon  decimafefta. 


lumicello , 

Che  sì  bello , 

V olgi  crifìalU  teneri  : 
E coll' onde 
Ter/e^e  monde , 

Dal  fonte  non  degeneri. 


•Tf 
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Deh  fe  lice 
Ad  ai, che  Ni  ce 
Vagheggimi  tuo  Specolo: 

Suo  fembiante 
Lampeggiante , 

Ch'alluma  il  fof co  fecole: 

Tiraggi  dardi 

Dagli  /guardi  > 

Della  Jpeccbiata  immagine 
£ rinoua 
L'alta  proua  , 

Ch'empie  Cantiche  pagine,  ~ 
là  che  dentro 
Sin  al  centro 
Del  duro  cor  le  giungano 
Quegli  lì r ali 
Suoi  mortali , 

Ch'ella  non  sàfe  pungano  l 
Cosi  attui  Fi  a 
Della  trilla 
Adia  vita  lagrimeuole  : 

Sarà  pia, 

D oue  pria  ^ 

Ad* era  cruda, e Jpiaeeuoie  • 

Adagia  viene 
A tu' arene 

Chil  anima  hà  feritami . 

► Deh  rufcelio 
Mago, e bello  , 

Deh  per  pleiade  aitami ~ - 
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LA'  NO  T A T RlC  E, 

- * • » J ' • « •*  ***■  . 

Canzon  decimafettima. 


LO  dolche  nuoti.oNice, 

Benché  male  à ’ tuoi  paia.  ' v • ■ • 

Ber  eh' à Ninfa  rio  lice 
Vi  fìirpe  marinata • 

Ma  tanto  fol  vo' dirii, 

Accio  non  debbi  di  timor  morirli . 
lion  nuotar  perinnanzi 
Più  /etto  à quella  bai{a , 

Che  parchi  monti  aitanti, 
fublime  s'innalza , 

Che  quello  è il  loco  fiero, 

Sì  noto  al  pefcator,noto  al  nocchiero  . 
0«’ H mi fero  amante 
Qloanto  in  mar  gettojfi : 

Boi  ch'effer  più  b ahi  ante 
Vi  J offrir  dijperojft  ' • /; 

La  ctudeliate  rea  ; 

Della  fuajfietatijpma  Or  onte*, 
là  talorsù  per  l’onda.  - \ 

Al  raggio  della  Luna , 

Ir/t  vede  errabonda 
l'ombra  dolente, e bruna:  ; ^ 

D*  cut  per  tema  fyejfo 
Buggero»  che  chipefcafil  pefee  ìftejfo  ; 
io  la  vidi  vna  fera  , 

1 per  gli  occhi  tuoi  giure,  _ 

ck\ll^  hà  il  volto  in  maniera 
' - ****** 
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%pauentcfo^d  o/curo, 

Ch  ognor tcb' io  la  rimembri  . 

Sento  /corrermi  v n gel  per  tati  i membri  • 
Kon  gir  Je  non  fti folle  t 

Più'n  quel  fonte  d'orrore. 

Tanto  piùyChe  più  molle 
Voi  donne  auete  il  core , 

Che  non  hà  Vvom^eh ' e forte  9 
Quel,  che  fù  tema  à me  fora  àpi  morte  l 
Kuotx  quii  dotiti  mare 
Più  benigne  hà  le  riue . 

He  altr  ombra  ci  appare , 

Che  quella  dell' oline  : 

La  qual  n el  nuoto  auuife , 

C he  coprirà  dal  Scie  il  tuo  bel  vifo* 

Ma  guarda^  in  fa,  intanto» 

Ctìvn  di  per  fatai  genio 
Lo (leffoych'à  Cloanto, 

N on  auuenga  à Qarmenio. 

Carmenio  fueniurato  y 
Sol  per  ejfer  tuo  feruo  al  M ondo  nato  • 
Tempratisi  focofuo  • 

Hell* acque  di  pietate . 

Hon  fxrych'in  cambio  tuo 
In  quell' acque f alate 
Tigli  lo  Spegna  in  tutto . 

Hcn  ti  lafciar  furar  l’amante  al  fluito» 


Vi# 


Vifita  riufcita  in  vano . 

SP iato  da  gran  defio  l' ondofo  letto 
Varcai  del  mart  sù'l  mio  legnetto  afftfo 
finche  giunfi  allo  /coglie , ou'vn  bel  vtfi 
Tfamorofi  penfier  m' ingombra  il  petto » 
Ma  poi  che  per  furar  qualche  diletto 
Vagli  oc  chi  vaghi}e  dal  ze^zofo  rifa  , 

1 Stato  fui  lungo  ipeczio  attento  > e fifot 
Nejfuno  apparue  dalVauaro  tetto » 
Dunque  mifiramenie  aflretto  fui 
' 7 orcer  dal  dolce  loco  altroue  il piede  t 
L'inuidagelofia  binfmando  altrui  • 
Cose  talor  l' infuno  Alcon  fi  vede , 

C h'auendo  in  mar  mal  tefi  i lacci  fui  > 

/ Alfin  delu  fo  al  fuo  tugurio  rie  de» 


rami 

y laior  i amata  c ni  ami , 

Ch' m quella  balza  pofa 
Nel  cupo  nido  afeofa  : 

; JE  quand'  ella  venirne  à te  non  vuol  e , 

Tù  nel  nido  le  volt  : 

Auefs*io»com'ai  tù>la  piuma , e Vale» 
Qh'ogn i volta  jh* io  prego  ' 

La  pefeatrice  mia  durale d alpeftra  * 

Che  venga  alla  fine  Sita» 

fd  ella  non  fi  moue  a preghi  miei: 

■'  /fe Nillafinefira  anch'io  le  volerei . 
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Pelatrice  , che  laua. 


■K  T la  al  fonte  lauando 

Vna  mìa  velia  di  conte  fio  lino , 


Cantata  il  mandrini. Vago  augellino. 
Quand'iO)  che  lungo  i liti  ina pefcando 
Colà  giunfi  improuifo . 

Oimèych*  ell/f  a rroffitafi  nel  vi  fi,  * 

'La  canzonetta  interrompendo  tacque  , 

JE  fè  cader  fi  all*  acque 
L’vmidovel di  mano • 

Citi  ridendo  difi*  io  , 

V orche  ceffi  ben  mio  t 
. "Ripiglia  in  bocca  il  canto, 

Ripiglia  in  mano  il  manto . 

Non  mi  disfauorir  di  doppio  danno  . 

Che  l’vna  e mia  can\on,V altra  $ mio  pano 


» Delfino  domeflico. 

Vienne  pefce  gentil»  Vienne  all’arena  . 

Quello >o  Nice  e il  d el fin  (c  onof ciuf' hoUo 
Alla  fquilladi  rame  appefa  al. collo) 

Che  fuol  portarti  su  la  curua  fihiena • 

Ecco  fen  vien  ver/o  la  piaggia  amena  • 

Ecco  e qua  giunto.  A’  luit*  auuentat  e follo, 
E montaui,ch*in  barca  iofeguirollo , 

Ver  far  col  fuo  fauor  pefca  più  piena  • 

Sei  fi ufo  acconcia  ì or  fà  che’lfrenglilajfe. 

Ben  di  me  più  feticcio  pefce,  or  fei , 

A cui  portar  si  bella  fioma  dajfe . 

Cosi  f uff er  delfino  i membri  miei , 

Acciocchì  ella  talor  mi  fouraffajfe 
I U*  poi  ch’io  fio  ura  fiat  non  poffo  à lei . # 

Bacio 


LIBRO  TBRZ  O. 
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Bacio  dato  afillamente.. 


y'Edi  tu  Ni  ce  alla  chet'  acqua  in  fonda 

Quelle  due  vaghe  immagini  diamanti 
Tanto  à noi  fomtgltauti? 

Che  sì  >ch’iofo  baciarle 
Senza  putito  toccarle  ? 

Che  nòldifs  ella.Ed  io, baciando  lei, 

Baciar  le  due  figure  tu 'entro  fei . 

Vita  dello  amante  aflomigliata  al  pefee 

prefò. 

* • ; ■ : [. 

STando  à pefear  Qarmenio  àvn /affo  acuto*. 
Col dipendente, e l'efca  ingannatrice,..  \ 
Non  lunge  alla  [un  Nice:. 

T ofto  th'vno  ne  pre/e  f 
Soma,  l’ acqua  ilfojpeft . . 

E voltofì^e  colei  chiamata  à nome+. 

Ben  mioi  foggiunfet  come 
f ènde  da  quefta  canna 
Que/ia  picciola  ferajho  fchernita } 

Coi  t dagli  occhi  tuoi  pende. mia. vita* . 


\ '«'A 


■ \ -\Ì 


'tydù  fi" 
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t A DANZATRICE. 
Canzone  decima  ottaua. 


N 'Elici  rupe  canata 
Da’  marini  licori a 


> — 
V ' 


La  qual  tra" pesatori 
Ejfer  fittole  appellata  ’ . 

La  fpelonca  dell'eco . : 

Tira  vn giorno  Carmenio , eNice  feco\ 
Carmenìo  incominciò 

Vn  finto  fuon  con  bocca*  • .'v.  ' ’:sv 
£ Ni  ce  da  quel  tocca 
A dannar  fi  leuò , 

Al fonticeld* intorno,  . -l 

i che  chiaro  forge  in  mezo  all* antro  adorno  ; 
>■0  di  Natura  gioco 

SoauiJfimo}e  grato . » 1 ^ v * 

Il  fuono  tra  imitato  h . ' 

Dall' eco  del  bel  loco. 

. » 

Edi  moti  del  ballo 
Si  repetean  dal  limpido  cri  frali o» 

Credendo  ài  [enfi  tui 

Dell'occhioy  e dell'orecchio  : 

Vn'inuìfibil  f picchio 
Velia  voce  d'altrui  » 

Ve  co  chiamata  aurefli  : 

£ lo  fpecchio  vna  muta  eco  de  gestì . ‘ 

l>arean(mentr'v7/o  amante  . 

Ce! Aio  bombo  alternarla, 

£ che  l'altro  ballare* 

l f < '•*  " -C*. 


ili 


v » fc 

fi  i i 

} * j <:>  * 5 


ìW 


« 

a 


LIBRO  TERZO. 

Ctll’cmir*  i le  ftmiitmti) 

DtéóCarmetttj » e due  Nici : 

£ con  duo  fonator  due  ballatrioi. 

Qafcun  muJìco  al  [nono 
Auto,  vna  Ninfa  mitra  . 

Perocché  Nice  vera 
I ì anz.au*  al  vero  tuono. 

X la  finta  del  fonte 
' Dan{aua  al  ri  fonar  del  catto  monte  » 

Con  quttto  dolce  errore , 

X gioconda  mifchianza 
£)’ effigie  3 erimbombanX* 

Ct mo,  e t alir  amatore 
Gran  fpazio  diportar  fi 
F in  che  ttanchi  appo' l fonte  ambi  corcar  fi, 
4Zon  che  (ito  e p ottura 
%d  a qua f opra  fare 
D*  tei  voi  linfe  chiare 
Della  fontana  pura 
X tu  eco  finora 
Che  quètt* altro  lor  gioco  ombrale  ancora» 
Diuifamento  puerile. 

Dieta  Carmenioy  il  cauto pefeatore  , 

Al  fuofimplice  amore. 
VediiNice^uel  $oltch'cra  del  mari 
Xfce  fi  ampio bello? 

Se  tu potejfi  anello,  ~ ' 

Che  he  vorrefii  fare ? 

Io(rifp afe  co.  ei)lofpe{£erei . 

X minute  ttel lette  ne  farei 

Ter  tempettarne  intorno 

La  mia  gonnella  dal  fettine  giorno  • 

£iù 


. AMORI  MARINARESCHI.  _ 1*7 

£ tu  fe  fuffetuo} 

Ed  io(n pigliò  effo) 

V orre donarlo  à ù per  far  lo  fi  effo . 

P oiche  nonbèineltiero  ^ 

7>i Sotitnè  d'auerne altri  mi  Ieri  , 

Attendo  i tuo  Itegli  occhi  in  quella  vece \ 

Pefcatrice,che  fi  pettina. 

’ • - C • ■* 

M'Entrai  raggio  del  Sol  Nice  fciogliea  , 

Con  vn  dentato  attorto  à crini  il  freno 
Standole  ignudo  vn  bel  fanciullo  in  fieno  9 
V ònere  quella^  quefii  Amor  parta,  . 7 •;» 

lo  che  so^om’vccide,  0 come  bea , A 

Suo  diuin  guardo  or  fiero  jd  or  freno* 

Di  tema  infiemexe  di  fjperanza  pieno , '•  v ; 
M' attrifiaua  mirando >e  ne  godete» 

Ècco  ch'ella  de * crin  l'ampio  teforo 

Con  man  largando  al  dolce  vifo  aitanti , 

Non  so  come  il  mio  cor  flrinfiefrà  loro.  [ . 
Zaffo  ben  fapeu'io  tutti  i fuoi  vanti . 

A la  non  che  fuffe  ancor  con  rete  d’oro 
Feficatr  ice  gentil  di  cori  amanti • '•£ 


Dife- 
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Difegno  intérrotto. 

DOrmìa  Nice,e  con  lei  vago  bambine 

S ott'vno /tiglio  al  più  cocente  Ardore l 

Quand'io  per  acquetar  l'afpro  dolore , 

Ch  ella  m*  dà. me  Pacco  fi  ai  vicino • 

* 

X pollo  à canto  à lei  tacito ae  chino  , 
yolea  sfogare  il  mio  amorofo  ardore, 

Ida  il fanciul  dettole  pien  d'alto  timore  s 
Ve  fio  quel  vi fo  angelico ye  dittino, 

T«  mgarx.onper  qual  mia  dura  fella 
T ani  ira  ai  centra  metani' odio  interno , 

Che  mi  vietaci  allor  predasi  bellaì 
Chi  fei  crudele? ai  che}s  io  ben  di[cerno, 
jll  volto 3à’ crini }agli  atti>allafauella% 

/£ù  fenibri  Amore 4 il  mio  nemico  otano , 

Difegno  interrotto-  - A 

DOrmiua  Nice}  ed  io  riparo  fea  (io  ^ 
Da  rai  del  Sole  al  fuo  leggiadro.  ufpeU 
Mcuen do  l'aurea  con  diutrfo  effetto, 
Qgant’io  larinfrefcaua , ella  m*  arde  a ; 
Indisi  come  tu  triforme  Dea 

baciafti  Endimion  dal  fonno  flretto  , 

Hai' io  fei,  le^ma  con  sì  caldo  affetto  # 

Che  formi  da  quebaci  io  non  f ape  a , 
ferì  in  sì  dolce  punto  ebbi  defìo  3 
Ch'vn  feto  corpo  d'ambo  noi  fi  ftffe  , 
Ondedur affé  eterne tl  piacer  mio,  ] 

I erche  Vauar o del  non  mel  permeffe  f 
Perch'à  me  dinego  quel,  che  nel  rio 
In  alirt  tempi  à Salmacctonceffe? 

IA 


/ 
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LA  GR£GG 


. DEL  MARE. 

' ' - IdiliO 

* .7  \ 

Drizzato  ài  Signor 
C A R DI  N AL  BORGHES  E.1 


La  quale  fpe  zie  di  poema  non  ènuouajn 
nottra  lingua,  ma  introdduttaui  à ile- 
' coli  paflfati  dal  Rota  ^ dal  Paterno  5 dal 
Pranchi.e  da  altri  moltia  i quali  la  pre- 
sero da  Teocrito  ,daBione,eda  Mo« 
. fco,fcrittoriantichifljmi. 


Sommo  onor  della  vermiglia  ioga, 

E vino  ejfempio  del  verace  Eroi 
Ch' alla  ricca  fortuna  il  metto 
E tanto  funi  degno 
Vi  foftener  del  tuo  gran  Zio  la  vece 
Quanto  degno  il  gran  Zio 
Vi  fo Fletter  la  vece  era  di  Dìo  : 

T«,  che  quantunque  intento 
Dì  e notte  à grandi  cure , ■ • v ^ 

T è medejtmo  affanni,  . 

Fàf 


1 
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Per  giouarad  altrui: 

P.  di  nabli  fudor  bagni 
Laporporafacrata , 

Qk' in  fioriteti  riluce , 

P ur  ti  ritrai  con  Febo 
Alcuna  volta  in  P indo 
Ad  obliar  le  tollerate  noii : 

Fà  ora  alquanta  tregua 
Co' tuoi  pen fieri  ecce! fi  • 

£ per  diporto  abboffa 
Le  magnanime  orecchie  • 

Ad  afcoltar'i  rozi 
Vefcherecci  difior  fi , 

Cheih'llito  di  Napoli  già 
Coll'amata  fua  Nice 
Carminio,  il  marinaio 
Metaponto  antica , 

La  quale  à no  fi  r età  dotti  Materni 
JBgli  effendefi  vn  giorno 
Poco  dopoVvfcir  de*  noni  raggi 
Co  Ila  fan  dulia  agiatamente  affi  fi 
Somale  piane  cime 

2 Pvna  balfa  > i cui  piedi  il  mare  innaffia 
StAua  attendendo  i fimplicetti  pefci 
Alle  già  tefe  reti  : 

Arte  vfata  da  lui  n Sfuri  primi  anni  > 

Ma  or  pel  nauigar  quafidepofia  • 

£d  ecco  d'improuifi  » 

Con  atto  fubitano 
Additando  alla  Ninfa 
Vnagran  nomiate  in  acqua  apparfa , 
Sciolfi  acquette  parlarla  prò  fi  a lingua • 

Mira. 
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MiraitnirZideh  mira,  V 

Beh  miralo  hello,  Nicet 
Colà  per  l’ampio  [nolo 
Bel  liquido  elemento , 

Come  Proteo, il  marittimo  pafiore 
(Quel)  che  mutar  s)  fuole 
In  quante  forme  vuole) 

Uà  tratto  or  ora  à fuon  di  ranca  concai 
Fuor  dell’antro  limofo , 

Ch’ì  nel  fondo  dell’ acque  , 

La  numerofa  greggia 
Begli  fcagliofi  mofìn acciocché  pafca  1 
Ed  egli  à tutti  dietro 
Recatofi  alla  guardia 
Con  vn  vincafìro  in  man  d' off o marino 9 
Guida  ruvidamente  i nuoti  loro  , 

E [grida  alcuni  à nome}alcuni  àfijchie  s 
Sedendo  foura'l  dorfo 
D’vn  di  lor,ch’e  nomato 
Il  ca  mallo  del  mare  : . 

E fùngendo  gli  forte 
Coll’altra  mano  i flejfuoji crini , 

Che  Jcufan  freno  alla  ceruice  altera , 
Mediche  Rrano  Dio . 

Vedi- com  egli  è fatto, 

§luand‘e  in  propria  figura • 

Che  dalla  cinta  in  sii  d'vmana  forma. 
Canuto  vecchio,  e per  gran  velli  irfuto  $ 

Ha  le  gambe  di  pefee. 

Le  quai  non  in  duo  piedi 
A’  terminar  fi  vanno, 

A la  in  due  forcute  code  in  sii  molte 

D’aZHr* 
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D*azMrra  cartilagine  coperte V ""  . 

£ non  in  tutto  prtue 
YT inargentata fquamrna . 

Si  com  ancor  le  nerborute  braccia , 

In  cui  fi  fporgon  fuor  mufcoli,e  vene  # 
in  vece  di  man  code fìmili: 

Ma  fnodeuoli  in guifa,e pronte^d afte  » 
Che  di  mani  adempirono  ognvfiìcio  • 

' O quanto  invifa  e crudo  t 
“E  quanto  in  opra  e forte 
Ma  non  er'vopo  à sì  feroce  armento 
Cuflode  men  feroce, 

NedeRinarfi  alle  crudeli  fere3 
Che  fon  ierror  dell' acque  , 

"Ducere  non  terrìbile  douea  . / 
Traferri  co' begli  occhi 
Ter  tutto  Ridice,  e nota 
Quanta  di fp aratela  , 

' Quanta  deformitade 
Di  membra  an  qua/i  tutti. 

' ' C he  ceffo  orrendi te  chefpietatimufi 
Y)a  impaurir  l'ifiefs'  Audacia^  e porta 
Timore  all'empia  Morte  , 

Odi  che  varie  voci}odt  che  mugghi , 

X che  latrati  fanno  y 
Superbi  fpauenfeuolij  e tremendi . 
QuefJo  e ben  altrùi  che'l  belar  degli  agni 
£ che  lo  flarnutire 
Ideile  molli  caprette 
Nelle  liete  campagne 
Dell ^ benignale  manfueta  Terra  • 
proprio  vfeiti  3 

Udore 

\ 
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tàon  del  fondo  del  mare, 

MA  ci  del  fondo  d'inferno' , 

Quel  mofl r*,cbe  fra  lor  s’ innalza,  quanti 
X.<?  tfrrefitol fra  le  cafetto  vmUt , 

"Ed  e si  Urge, ed  ampio  fé  la  Balena  » 
Mobtlc  f eogho ,«»£'; filetta  viua. 

Quell' alquanto  minor  e , à cui  tu  vedi 
f uort  aitan \ar  di  bocca 
ì tetti  denti „ d guifa 
Dt  feluapgio  cinghiale: 

2 che  per  gli  alte  flutti 

Và  c on  torcendo  la  pieghettai  muffa 

DeWtmmenfo  fuo  corpo. 

Coda  tnedefma  agilità  di  Pioto, 

Con  eh * onderebbe  vna  digiuna  anguilla  t ' 
Quella  è L Orca,  acerbiffima  auuerfaxiu 
Della  Balena . con  cut  Jpeffo  viene 
A f angamo  fa  pugna , 

Per  non  volerle  ceder'il  fuprtmo 
Grado  di  fi  gnor  tu , 

E l UtoLo  di  Re  degli  altri  pefcil 
Quel  mostro  più  lontano  e il  Vifitenl 
Ch  in  alto  Sparge  aquatici  diluiti 
Per  la  nottua  canna , 

Che  N dura  gli  affiffe 
N ella  fuperba  fronte: 

Eacendol quafi  vn' animato  fonte.* 

' T^lWj  ‘ U ?,{lr,ce  •”>{••*  f‘Uona', 

Ch'odia  bvomoyt'lperfegtte, 


o 


Concorde  in  ciò  ctlpefcbereccu  Cmos 

I Coi 
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Col  pefct  J chermìdore, 

Che  lo  Spad*  fi  chi  am*: 
lì  qual  diottra  infanguwat*  l\ 
ter  guerriera  alterigia', 

Come  quel ,c  he  pur  dianzi  * * * 

Col  marittimo  Lupo 
Auerde*  attuto  zuffa  % 

TL  per  non  la  lauar  giù\nen  la  tuffa . 

Guarda  quc/l  altro  in  qua  fuori  difihiefM^ 
Al  dritto  appunto ,ou  il  mio  dito  fegna  , 
Che  di  vaga  donzella  ha  butto  tuffo; 

E benché  / orga  dalla  anta  in  / ufo  , 

Non  cela  appien  le  f -te  ferine  parti > 

A la  veder  fanne  alquanto 
Sopr‘ acqua,  mentre  eh' ambe 
Con  man  j’ afferrai trinare  aie  gambe]: 
Quett*  e la  dilettinole  Sirena , 

Che  le  procelle  placa, 

Qualora  / nodi  il  fue  roaue  canto  • 

Con  leijche  tutta  è grafia. 

Tutta  ve  {fi,  e lufinghe  aUeitatrìcì , 

S*  accoppia,  o mtfchta'in  amoro  fa  tutta 
1 1 fiero  guardian  dt  tutt'tl gregge , 

E godei*  ad  ognor  ,quafifua  druda  . 

Ma  vedi  anco  più  tn  qua  queff  altro  pefct 
Di  torto  grifone  d’incauata  fronte  , 

Che  vtcendeuolmtnte 
hppartfce  notandole  disparire. 

Ver  non  pùtoarfi  del  vitaUiffiro % 

Egli*  il  pretto  Oelfino  , 

La  fatua  del  mare,  , 

Che  di  velocità  l'éHrrtrspaffay 


tcSSia 
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Quando  per  entro  V acque  à nuoto  coito. 
Vera  olir' acciò  ftvmdna. 

Che  le  diletta  vdtrmufici  accenti  • 

E però  nuota  tytffo 
( Cor»9  era  vedi)  alla  Sirena  appreffo. 
Ètra, che  d?  contrarre  ardi/ce, ed  ofa 
Cogli  vomtnt  dome  fi  tea  amtfiade: 

De 5 quali  alcun  talora 
Portò  sul  curuo  tergo , 

S:  com* antica  fama  à noi  ragiona'* 

P oni  «ncor  mente  alle  finiftre  fchiert 
Di  quello  Urano  eJfercitot  t vedrai 
Sopra  quel  gonfio  monticel,che  tutto 
D/  nero  e giallo  i maculato  à quadri  9 
Quell  alato  ferpente , 
il  qual f ufo  e volate  ut  pur* ora  , 

E v:  fi pofa  , attorcigliando  in  groppi  . > 
Lafquamigera  coda  . 

Quello  e il  feroce  aquatile  Dragona 
Ed  il  Colle  ò Te  fi  aggine  marina  , 

Che  C altrui  [guardo  inganna 

Con  fua  grandezzate  con  fuo  tardo  moto. 

Intorno  intorno  alla  viuente  mole 

Non  mdcan  mefiti ,ch' ondeggiando  vanno 

E eco  la  tanto  bmttaquanto  vaft*. 

pera, che  Z ifio  è detta, 

Diuoratrico  de  II*  intere  F oche, 

Ecco'l  ferpe  Cordilo , ^ - 

Che  di  figura  il  Coccodrillo  affé  mira. 

Non  discordando  ancor  di  crudeltade . 
Ecco'l  Qaflor,che  detto  è Veltro  Montico , 
I cedi  fior  liburne tccco'l  Maanali* 

' V-:_-  J * Voti 


iji  IIBRO  TERZO. 

Peregrine  ab  e dim 
Di  quel  Manda  ncuefch'e  fotti  nei 
Vedi  più  in  quàl'altier  Rinoceronte $ x 
C h'  ilterrèfìre  f ornigli m> 

Tutto  armato  le  membra 
D'afre  fcorztjt  di  ruuide  cortecce  , 

Che  forma»  quafi  vn  naturale  vsbergt. 

Vii gli  manca  il pungente  , - 

JB  durijfimo  corno  in  iti  le  nare$ 

Che  gli  e di  lancia  in  cambio . 

Vedi  il  Leon, che  benché  pefee  fieoy 
Par  da'  deferti  libici  venuto , 

Tanto  confaffi  à quel  fh'  in  Terra  vinti 
Vedil.come  digrigna  t denti  orrendi  » v 
dome  r aggrotta  • formtdabtl  occhi , 

V com'trgty  ed  arricciai  folti  velli 
"Della  giuba  crudele. 

Mifere  V animai  che  feco punga*, 

Ohyoh  vedi  qaefì‘  anco  % ^ 

Che  refupino  giaci , 

Acciocché' l ventre  fofi 
T roppo  gr  auato  dal  gufato  cibi, 

Quello  è quel, che  jù  villa 
Spejfe  volte  auer  puoi 
He’  mercenari j dogli 
Kectfo  in  quadri  brani  , 

E confettato  in  liquefatto  fatti  . 

Dico  l'ingordo  T onnoy 
Bench*  ingordi  fon  tutti  al  parer  miti 


fi 
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AMOR  T MARINARESCHI. 

Perche  pefca  e la  lor  piu  che  fattura  . 
Efonsìpe[caterie(ft,com*io. 

Pei  che  prendendo  vanno 
Ogni  giorno  per  l'ondo 
Piccioli pefct,e  cibcmfi di  quegli. 

Tinche  fatoUi  fieno. 

E quando  fon  f atolli  * 

Seguono  tuttavia  l’vf*t*  caccia* 
Scadendo. e lajctanch  t corpi  vccifi , 
Quantunque  tl  tutto  facciano  fott' acqua 
Per  lor folita  vfan^a: 

E rare  volte  appaiano  di  /opra , ' 

Sì  come  per  fortuna  ann’ oggi \ fatto* 

Non  penfar,Niee  mia , 

Che  fi  veggia  ogni  dì  quetto  fi  gran*  t 
Spettacolo  nel  mare. 

A nzi  or  volgeva  appunto 
Vanno  decimo  ottauo  , 

C he  co* fuot  mottri  Proteo 
Non  era  à queir  e nottro 
Piagge  apparito  mai* 

E tu  creder  ' il  dei  » 

Che  mai  non  Pai  più  vi  fa* 

Se  non  forfè  dipinto 
Con  latini  colori  in  su  la  poppa 
Della  hareafamofa 
Del  pefentor  Sincero , 

Ch'ai  tempio  di  Pofilopo  Uà  appefia , 
perocché  pargoletta 
Tu  eri  troppo  allora*. 

Jin^i  ptr  meglio  dir,non  nata  antera  # 
Sì  che  può  quitto  gior  ne 

. J % Stimi# 
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Stimatfi  memorabile >efolenne . 

Oltre  ch'v  ile, arreca  v 

All'altrui  pefcagione  : 

Perche  più  dell’ vfato 
le  pae fané  ritte  ^ 

Abbondane  di  te/cii  ■ 

1 quaifuggon  dal*alioy 
Ver  tema  di  non  tffef inghiottite 
Dalle  /pittate  fauci 
Del  moflruo/o  fittolo  : 

£ torron  volontari  entro  le  reti. 

r ^ ' s ..  VV»/ 

**  ******* 

✓ Qui  manca  vna  digreflione 
di  feicento  verfì  • 

» * * •<>'? 

ila  mi  par  di  veder,  menir* io  fastello^ 
Ch" à poco  a poco  la  tremenda  greggia 
Di  Proteo  in  qua  s’apprefft . 

Di  eh* io  nonm' accorgeadiftr atto  tutta 
Nella  digreJfiontc'ke  lunga  fatto 
Dell* altrui  co/e , e mie . 

"Forfè  vuole  il p after  venir* in  Terrea 
Per  numerar  da  quefta 
Subhm  j ed  erta  rupe^ue  noi  fiamo  % * 

Tutte  le  tormentar  di  lor  raffegna9 
Ninfa  non  sbigottirti , 

Auuegnaquìncn  fi  a , 

Nt*l padre  tuo , nel  tuo gem an  prefentt 
Ch'io  ti  difenderei 
Colla  propria  mia  vita , 


'i  .j'  mi 

AMORI  MARINARESCHI.  ijjT 

z>«  /m//ì  * mefiti,  ove  bifognofuffe  » 

E si  cono  fiere  ìli > 

S‘*0*g  della  mia  fufcina  far  brando,. 

E rwifl  r<rw0  in  contrafi  andò* 

Ma  non  bifognerà . Stanneficvra  * 

Perocch è quei  non  panno  y 
^ Con  ifiendet  su  l lite 
s il  tormin*  varcar  loto preferiti* 

J>al  monarca  del  maro 
Alto  padre  Nettuno* 

Veroèychefia  mejliero  t 

Che  noi feen diamo  gtù  di  quei? a veti co  . 

£ che  ci  nafcmdiamo- 

In  qua  Iche parte,  infine 

Che  partiti  ejft  finn  di  qutfli  jfonde,. 

Perchè  non  ci  vedeffeil  duro  Proteo, 

G Glauca,  o pur  T riton  le  fcaltro  araldo  «, 
Imperocché  gli  Dei  da  mortai occhio. 

A*  d'efferviflt  à fih'.fo  • v. 

Andianne  dunque  andiamo. 

Alla  grotta  dell’  Eco, 

A'  quell'antro  famofe,in  meno  acuì 
Sorge  la  frefea  ,e  crifìalltna  fonte 
Delizia  fingoUr  dt  pefeatori  * 

£ fpecchio  fide  delle  Ninfe  bello; 

Ch'agli  vni offre  ripofo 
A II* altre  dà  cor, figlie  % V 

Ed  À tutti}  bevanda. 

Oh  oltre  che* l divina  à:  f 

Sdegno  noi  fuggiremo 9 
E tempre  rem  del  Sol  l*arcefa  lampa  r 
Potremo  ancor  di  dietro  a refi  tifi  r 
U.,  I 4 P* 


^±06"  LIBRO  terzo; 

Per  li  natiuifori 
V eder  loro  in  maniera, 

C.b  eli i non  vtggtan  nei  : 

Qua  fi  spiando  da  tipo  fio  afilli 
A ndianne,  Ninfa.ar,dta»vc 
A ' quella* ameno  fpoco* 

Che  con  tutto  ch'io  lui  tea 
Vi  tè  cotanto  a.' cefo: 

T tu  non  abbia  mai 


Al  mio  feru  rconaffo 
Altro  premio  ,chvn  tacio , 

Che  mi  defii  Valtr  ieri: 

Quando  tutta  filetta 
Ti  trottai  sù  l arena  , s 

Ch' tn  cerchio  raccoglieu* 

Dèi  tuo fi  ufi&al' afeiugate farti  j 

10  però  qui  ti  giuro  . 

Ter  quefìi  tuoi  begli  occhi. 

Qui  Bimc  ( ofa  fonia , 

Qh*  atto  fion farò >ch' io 
P*n finche  tt  conturbilo  cht  ti  (piace 
Come  non  feci  allora, 

Ch' altra  volta  tu  meco 
Al  mio  tugurio  foffi , 

Per  vdirmi  fonar  con  bocca , 9 dita 
\a  ferrigna  ribeba  ; 

Vi  cui  la  melodia  tanto  ti  piacque 
Qht  volo  ili  vedev.com  iofactjft , 

E mipregafh  od  infignaruri anca 

11  non  li  tu' artificio  : 
tfon  i/degnando porre 
A ’ vaghi  labbri  tuoi 


AMORI  MARINARESCHI.'  tot 

Il  bagnato  rtormento 

Ch'io  fciugar  volta  prima, e tìt'l  vietarti  -, 

E auor,ch' appago  tante 

Il  mt/tro  mio  core 

Che  ba  fi  tuoi  mercede  il  giudicai 

Di  quant' io  fin  allora  ( * 

aiuta  per  tèf offerto.  • ‘ 

P>  A ndianne  torto yandianne . 

Non  effcr  dura  àchi  sì  molle  cieco 2 
A chi  con  fue  fatiche 
Tanta  fama  f acquiti  a9 
Ch  onorata  farai  forfè  ,e  nomata  / 

Quando* l nome  di  Bubula,t  di  Lulla  J 
„ Sarà  gito  all* oblio  , 

Per  lo  Itene  fauer  del  lodatore . 

Vedile  mentito  parlo, 

S’ ac  caftan  tanto  à noi  le  brutte  fj  scadrei 
Che  già  de 9 pefei  la  minuta  turba 
Incalvata  al  la  ripa 
Viene  ad  empir  le  mie  nafeofe  reti • 

No»  è più  tempo  di  fui  fiat  àbada  » 
Ritorneremo  pefeia  < 

A'  raccoglier  la  preda» 

La  qual  tutta  infin  ora 
A tè  dedico 3 e d no , 

£*n  tuo  nom  e mandarla 
Alla  mondana  luce  ti  premetto  » 
turche  meco  tu  venga 
Alla  grata  Jf  fianca,  e tu  ti  dico. 

La  quale  ha  dal  rimbombo  il  nome  antico 
Tacque  ciò  dotto  il  cauto  amanti , * giufo 
ter  dirupo  [etn  derido 

1 l f Ripido» 
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Rigido,  e dtfcofcefo 
[>»  falcifere  e dt  mar  igni  franti , 
vaga  gettane  pei  mano: 
a. e piegata  , . . 

fuona  *Jf»ttttofo  . 

T)e  furi  melati  preghi . 
i' ambe  duo  riandar* 
imergtrfi  in  feno 
fre/ca  cauernOy 

C^e  ptu  s' aggeUfluando'l  Sci  più  CCe, 
lafctando  Proteo >e  la  fungente  atroce*- 


Mine  de  Ila  Greggia  del  mare* 
e del  Ter  zs>  Libro. 
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LIBRO  QVARTO»  ^ 

Intitolato 

AMORI  GIOCOSI* 


Sopra  il  morire 


Sopra  il  morire  bramatogli  dalla, 
iiia  Donna.. 


Ora  il  noicfo , m ora,  - ■ • v- 

Diffe-MaKonna/tifpOs'CCO/t'OftL 
Piano  Madonna)  ed  eco  . 

C tiàvolerci'o  ejjeguirt. 

V’è  forza  d’eflcr  meco  , 

Ne  fen{a  me  fi  puote. 

S il.  mio  preRo  morire 
A'  voi  tanto  dii  otta, 

A fotti,,  te  ambtdue,Q  ti  io  non  ho  fretta 


PUrcbe  so /ti  ad  ognora 
Voi  brarnatf/tiio  more: 

Donna  per  contentar  ni  if  i ucciditi 
Ma  nontnivò ferire > 

1 % 


tVc 


*ò4  libro  quarto;; 

JPer  non  far  voi  perire. 

Certo  e'jcktmor end* io  » 

Muore  il  tormento  mto,  e 

Il  quale  è la  vofff  efca, e* l vofiro  cibo»  - *, 

Ora  ditemt  voi. 

Diche  viurefìepexì 

Sopra  il  morire; 


D 


Orina,  perch'io  non  veggio  altro  tramar* 
Nè  d altro  auer  defio9  (ui9 

Che  fol  del  morir  mio: 

Vago  di  [aitami, 

Più  volte  in  maiio  il  nudo  ferro  ho  fìttiti 
Per  trafiggermi  il  p ito  i 
Ma  come  miro  poi , che* l petto  ( calta 
Voi  fìefja  in  mi  mofìra: 

Non  ofo  di  ferir  l'w/m-Jn  vofìra. 

' '•  C ' • ' \c,*  (Il  *'  ' - ' 

Sopra  il  morire. 

YOi  mi  bramate  fpento,ed  io  mi  viut  » 
Non  per  eh*  ami*  la  vita , 

Perocché  non  è cofa  y 
Ch’ à voi  fendeodiofa , 

A mè  fuffe  gradita  : 

ita  Ufo  per  tomi  il  duolo  ,el  dìfeonfotie  * 

Ch'aurefle  delpentir,  s* io  fufft  mette  * 

Sopra  il  morire  . '*■? 


AD  ognc'-ich’io  mcrtjft , 
M'a^ifìs  vfeifi  voi» 


Ma 
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Ì4a  nonfopetepoi , 

Che  1 ombre  degli  vccifi  fili’ Air  Bruni 
14  oleffan  l veci  fon  f (cune 

Non  piaccia  al  Zielj  ch'io  foftvnqua  ad  Al»  * 

Di  noia  ,e  di  terrore  % 
f tanto  meno  à voi  fui  porto  amore* 


f Sopra  il  morire. 

DpnnAj  quando  vodefie  9 
fy'io  per  voi  fojft  esimio. 

So  che  mi piagnerotlo: 

Comefuol far  tu  l Nilo 
Il  fiero  eocccdulo, 

Che  prima  vendo , t poi  piagne  Ik  gente . 

Non  vo* far  famigliami  ad  vnftrptnte _ 

~~  Y " rt-'v  v. 

Sopra  il  morire. 

S*  Egli  o ver,  che  fra  noi  s 

L'amante  nell  amato  fi  tras firn  A:  : 
perduta  la  mia  forma , 
lo  non  fon’iojmavoi. 

Dunque,  Donna,  ceffate 
Di  bramar' il  fin  mio. 

Perche  monelle  voi,  non  morto* it . 

- Sopra  il  morire . 

LA  pena  ch'io  per  voi  /offro  s i forte 9 
M adduce JpefJo  à morto. 

Mafapendo9ch*d  voi  tal  morto  e caraj. 
L'allegrezza  infinità , 

Ch'io /atte  nel  meritimi  tornA  in  vita , 

$opr* 
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Scopra  il  morire.’ 

CKsdete,  D<nna>ch  io 

Pregi  per  / rcprio  amore. 

Co  tanto  è!  vi*  ex  mio  ? 

Se  vot  credete  ciò  fitte  in  errore . 

Curando  il  ben  di  voi  più  divoi  Stoffa** 
Lavila  mi  conferito , 
f »(?»  priuarui  dv  q sì  fido  fimo  ». 

Sopra  il  morire. 

I O fon  ditpoRo  di  voler  morirmi 
! oi  che  ciò  comandate  , 

Af  * pria  per  non  errarci  piaccia  dirmi. 

( Perche  due  fin  le  morti) 

Vi  qual' intefo  abbiate 
Nelle  vomire  dtmande. 

Della  picciola  forfè,  o della  grande} 

Sopra  il  morire .. 

B 'Ella  nemica  mia,. 

Voi  potete  veder, che  non  sì.  more 
Per  foutr chio  dolore  .: 
perch'tofe  fuffe  ciò,  morto  faria* 
provate  dunque,  fe  fouerchia  gioia* 

Può  cagionar^  eh  io. moia  . 

7 Nègi'ia  io  potrei  mai  fintir  maggiore  #> 
Che  fe  voi  mi  dsnafie  il  voflr'amw*  *-  . 

Sopra 


Sopra  il  morir®, 


’ In  ultra guifa  no»  sì  può  meriti  $ 
Che  con  perder  la,  vita : 

E voi  sì  gran  dtfire  , 

Donna,  ch’io  mora  auetei 
Morite  voi , che  la  mia  vita  fitti  * 

Sopra  il  morire. 


ED  altro  non  bramate , 

Do»n*tche'l  mio  morirei 
ficciol  certo  è il  dtfire 
Jnuer/o'l  merto  di  sì  gran  beltatel 
Voi (apete.che  dentro  al  volito petto É 
' 2l  mio  core  hà  ricetto . 

Se  mi  vote  te  (pento, 

P a ff atei  con  vn  firal . Ch'io  mi  contente. 


x.- 


. Sopra  il  morirei 


^ 'Ornate  la  mìa  morie , 


V ci  amate  voi  ft  (fa. 

Che  fitte  à punto  deff a. 

E Narcifo  morì  per jfimtl  forte  l 
Ceffate  dunque  . Che  per  quella  via  - 
\ei  bramato  la  voftra>c  non  la  mia . 


«o§Sfl» 


”V 


Amari- 


{ 


tot  LIBRO  QVARTO. 
Amante,ed  amato, vn  la  metà  dell’altro. 


S 


'lo  bramo  dfac  qui  fi  Arti , 

Non  bramo,  Donna, il  tuo: 

Ma  di  me  fìeffo  vna  leggiadra  parte . 
C entan  le  [acre  carte , 

Quand'  Eua  venne  in  vita, 

D’vn  de  lati  d’Adamo  efifir'vfcita* 
Perciò  meZi>e’mperfeiti 
Sempre  noi  rimanemojd  anco  voi, 
S*  Amor  non  òichecirintegrapoi  • 


/ 


Figliuola  dipittore. 

DOima/i  belle  fono 

Vopre  ìalgtnitot  volito  dipinte , 


Che  non  paiono  finte,. 

E voi  s ì bella  fìtte  y '* 

Chedipinta  parete. 

Dubbiar  adunque  puoffe. 

Con  che  formata  {offe  x 

D«  quel  doppio  piti  or  v oflr  a figura  % 
Se  col ptnnel  deli'ArUj  o d*  Natura. 


t r. 


t*  . 


M, 


,..v 

V > 


’d 

1 


Don na,che  fi  feguirfi  à forza  : 

MI  trae  fece  co/l  et , 

Oue  ch’ella  il  p tì  giri  : 

Ma  con  ta  l mio  dolore, 
x - Che  /ombra  » che  mi  tiri 
Legato  per  lo  core. 

Così  in  vn  tempo  ifiejfo  ellafifà 

Mia  calamita#  mia  calamità • 

Gutà* 


’V, 


-, 
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• * 

Guanto  hiafifloato. 

% 

G Vanto  credei,  che  la  man  bella  alti, 

Deb  perche  non  la  futili 
1 hi  trono  pria  nel  Mondo 
Quei? a [corte ( e vfanz.* 

Di  nafcofe  tener  le  cefo  beliti 
"Bell  ancor  fon  le  fi  elle , 

B eli' il  So  [bell3  tl  Cielo  : 

B pur  fi  fan  veder  fen^a  alcun  velo. 

Pentimento  di  furto. 

DTìì^ho  mia  manciù  chemaifemprtfeb 
Fra  me  fiat  a.  t cortei, 

Jegm  di  vera  fede  • 

T*  macchi  or  cantra  lei  di  furti ,e predi, 
Rendile tiniejuA  » ingrata. 

Za  vagina  od  orafa 

Ou*i  diti  Cauterio  gitana  fonde . 

Ma  la  man  mi-rtfponde  « v 

Taci.  Qb' e poco  errore 

Burar'vn  guanto  à chi  fatteci  il  cere  * 

' Bacio  dimandato  con  arguzia, 

V 

P£r.  he  tu  Or  fi  ti  dai 

Su  i labb  iìah  troppo  falli, 

■ Mentre  che  guerra  fai  , 

Qon  quelle  rare  perle  à*  bei  coralli  * 
Donn^  altramente 

, v 


ai*  ' ubro coarto: 

Qtutto  tuo  /(tigno  ut  (Lente, 

Off  con  morder  labóri 
ls fonarlo  pur  ddy 

* V I sfogai  ^mordendo  i labbri  mìei  * 


Bacio  d i mandato  coti  arguzia.! 


: *i- 


OHelliJpmi  denti) 

Terle  d'Amor  lucentit 
Se  mia  lingua  mal  [uggia, 

Non  /apendo  v oltraggia  , 
RdentreAari  v'appella;. 

“fatene  voi  medefimt  vendetta  : 
Ch'apparecchiato  io  fono . 

Elei  mordete  pur,  ch’io  vi  peritonei 


Bacio  dimandato  con  arguzia* 


H 


as 


Ufi  che  tu  dolcemente 
A l fuon  di  quetti  riui,, 

Bella  Donna,  dormiti*  : 

Vn  bacio  io  ti  furai  tacitamente  « 
Volentier  tei  conftjfo  » 

Verche  già  r pentito 
jy  il  furto,  cVò  commeffo  ; 

Voglio  al  tuo  vago-  volte 
Render  quel,  che  gli  hb  tolto.. 


m 


Baciadifegnàto  acutamente.. 


O 


¥ io  potè  (fi  vn  die 
Af  quelle  luci  belle 


• •+  -*i  • jm--  • 


Tan* 


y 
\ . 


*v,; 


iir  . 


AMOHI  GIOCOSI. 

T ant’appre/far  le  mie , 

Ch’io  mi  vedeffi  in  elle: 

D orina  (d.ret)  così  già]  f&N  arci/o 
Allor, ch'egli,  veggente  ' . ' 

Ventrali' ondati /uovi/o9 
■H  bacia  fel  volendo  , - • '* 

In  vece  di  baciar  si  trotto  à ben» 
jE  dt  quefìe  parole  alfin  vorrei 
• Con  t il /cu/a  baciargli  occhi  di  lei. 

. . | ’ivrj  T ' 11  , * . - j uroyA  * 

Amante  chiamato  dalla  D. aliato  peraue 
re  a lei  negato  doni . 

MAi  vago  d*ór  non  fui , 

Se  non  dapoich’to  vidi  i tuo' bei  crini  , 
Rimai,  e non  veduto  i labbri  itti  3 
Pregiai , Donna , i rubini . 

E le  perle  egualmente  auea  per  vili 
"Pria  eh’ efjerle  vedejfi 
A'  tuoi  denti  fintili. 

Or  f tto  amante  auaro, 

Si  come  tu  m appelli  : 

Amo  ciafeun  di  quelli  * metani  gli  A 
£ chi  non  amen  a, chi  te /orni gli  ai 


* / 


D 


Riprenflone  à D.mercenaria. 

Vnque  non  mi  darai,  Donna  Vomere, 
Che  d’auer  da  tè  cerco l 
Se  con  oro  no’l  merco  f 
£ vendersi  vilmente 
La  bai  telata  farne  a prette  vuoi , 

Comi 


f 

< 


tji  ' libro  quarto; 

Come  faffi  al  macel  quella  de  buoi? 
Ai  macchia }e  dif onore 
D ella  clirpe  mortale  , 

Beffo  infame  , e venale  _ 

Or  ,intend'  io  ciò  ch’inferir  volefft 
Colui,  che finfe prima  ' 

Degli  fi r*U  d‘  Amore  aurea  la  cima. 


i? 


Biafimo  di  Donna  auara, 

Gloue  Re  degli  Dei% 

S cvuoi  rapir  cedei , 

. Non  difender  in.  toro  . 

"Difendi  tn  pioggia  d’oro  . 

Che  fe  ben* ella  hà  d’ le  sebian%a>e  sfogli^ 
Uà  di  Danae  però  penfierote  veglia  , \- 


Dinari  mandati . 


Vede  in  dono  {inaio.  thè  con  fatica 


Da  me  raccolte  foro  » 
V nghere  [ lampe  d'oro 9 
f)  belarmi 4 nemica . 


" T*gr*difijtenloro: 

' >14  in  loro  il  voler  mio, 

Quanto  e penero  ildoo^ricco  è il  dopo. 


Pallide  zza  interpretata  * 

Volta  di  quel  bel  volto\ 

Veggio  effer'tn  pallore 
Za  porpora  am  orofa. 

Ida  la  cagion  m e afeofa . 
forfè  } per  morbo , e per  nouel  timore  f 
Oh  piaccia  al  Citi , che  fol pa$  mio  amere , 

Rin- 


AMOS.I  GIOCOSI.  »rj  \ 
Ringraziamento  àD.feraigiale*  - 


/ 


Fida  Nunzia  d*  Amore', 

Ch* in  forma  di  dolci fima  anibafeiota 
M ai  la  vita  recata: 
lo  so  ben,qual' onore 
Tu  meriti , t qual  premio. 


DVnqu*  duro  st  poco 

Verfomì,Donna.il  tuo  amorefofccoì 
\ Chi  creduto  fel forai 

lo  ben' al  vulgo  nuca 
Sentito  dir  talora , 

Che  trotto  d' infinti  toffo  fi  fiacca  : 

* \i*nonfcntij  mai  dir  trotto  di  v*cc4» 

t Meretrice , che  fila,  j 

▼ " v fi*.  ' ■ i*  - * *. Ti  " » 

OD/  ferui  d*  Amore 

Mercenari*  fontina  j&r 
C,l*é  perpetuo  dtfnore 
Sei  del  femmineo  fejfo : 

Dimmi , mentre  tù  fili  àvn  tempo  i 
|l  Lo  vite  degli  amanti  tal  penfiero, 

£ Una  cella  rkan  bauofa,  e sporca  • 
Se'vr?*  Part  alo  va*  porca . 


Del  corte/e  trauaglio,  / 

Ma  dir  no  i voglio , perche  dar  no*l  vaglio» 


« 


Incoftanza. 


Mere' 


1 


214  libro  quarto.  ; 

Meretrice  ippocrita. 

Sinché  la  Niccolo  fa 

Durò  gioitane,  e frefca: 

A Ila  fame  amorofa 
lùfempre  publich'efca. 

Or  che  p?r  troppa  eia  de 
Perduto  bàia  beliade: 

Per  raffombrar  one/la , 

S'orna  di  bigia  vetta. 

Qredeut.Ouidio,  auet* 

Cia fcana  metamorfofi trattata  ? 

' J.  eco  vna  vacca  in  afina  mutata . 

Donna  brutta,  che  fi  lifeia# 

CO  flei  ì èbe  parer  brama 
Fontana  di  beltade , 
fetida  palude  ò di  bruttezza'. 

Poi  ch'à  lei  la  lunghefja 
Della  notte  hà  dui  vifo  il  lifeio  tolto , 
Moftrafewpresul  dìfquallido  il  volto  . 
Cosi  villan  talora  f 
Che  [otto  à bella,  larua, 

Celò  lejuefembianze  acprefefeluagge, 
,T ofto  deforme  appar,  che  fe  la  tregge  * 


r - 


k 

fi 1 


m 


ÀMOKI  GIOCOSI.  tir  >> 

AmbaTciatrìce  dimore  sfregiata  * 

Ow  e!f *ggia  gentil  del  cieco  arci  ere. 

Che  del  tuo  ben  feruir  vrtftri  tribbienti 
S ì ef pregi fogni , e Un  ti  : X. 
lo  per  me  credo  te  creder  crede  il  vere'. 

Che  co  teff  a tua  f uccia 
Stata  temprata pa  di  calamita • 

Voi  che  [pepo  i coltelli  Miraggi ,e  in  fitta . 


Nano  innamorato  * 


AUanteinfeslodecìrao  rìttrette  9 
C he/eist  pargoletto  9 

Che  non  pari  amarre, 

Matl  Die  tteflcj  Amore 
Ver  certo  fi  cr^pifta 
Zuffe  l’alma .Natura: 
lùfarefit  di  lei  br ematina . - 


■ 


*• 

5? 

& 


/ 


Con  b /tutto  corpo,  brutta  anirnàì’ 


E? 


achichiama  mefl.ro 


•fi ptcciol  corpo  vostro. 


3K 


*i»  voi  ntffuna parto  fi  confonde: 

• AnXj  il  tutto  rifprndt. 

CTo»  zoppttà  di pù giudici»  torto : ' 
i ' Con  guardatura  loft; a ingegno  guercio  i 
y jMente  gobba  c in  et  ben  carnati: 

In  ceffo  dt  mattiti  t rottarne  reo : 

£ in  eorpo  nano  vi  y animo  pigmee . 

h v - Bellez« 


ZRttyC'hà  Air  uh  in  fyatfo  vn  tefore9 


Oh  an  nuli  Amoretti  i nidi  enti  : 


Candida  chioma  , t bionda  faccia, pari 
L‘vna  al  filato  argento,  e l* altra  alloro 
X ìcnt*  d’ebtiìo fin  figlia  A‘ onoro, 

Ottetto  dritte  yC  quettortiyed  ambo  rari: 
Occhi  orlati  di  refe , al  guardo  vari  t 
in  eh  anno  mol  e perlai  nafeer  loro . 
Zabbrayoue  Cambra  fupera  i corali t , 

De  quali  vn  /òtto  i denti  è afeofo  à fori» * 
•*  Su  l’altro  fliUan  lìquidi  crifiaUt  : 

Dit*y  e man  dolcemtnv* gr0(Fe’  e Cirte  * 

£ corpo  tralucente  à r.  *£gl  gialli , 

Sparfo  di  madre  a nuca, \ c ven*  i01it  * 
Ovetti  fon  per  mia  , *VVU , 

\ rkin-Tt  mi  A t.l  , . : anco  elio 


V fi  KiMr».  m v'»"  r V 

VX  Ch* ad  affogar  in  mare  era  vici.  Vj 
frangetela  moltitudine  mtfchcnai 
V n facetoych'à  fori 
Jl Uegro  à mangiar 
JE  chi t fio . Perche* t 
Mangio  rijfiofe,  ptn 


\ 


AM  OHI  GIOCOSI; 


Qui  feguirebbono  glTndouinelli  ,fe  eflt 
non  fufìfero  Itati  tolti  via  da’  Superiori 
i quali  anno  però  conceduta  la  lezzion 
di  queiti  pochi  feguéti, perche  nel  ferì 
fo  letterale  non  anno  apparen  za  di  la** 
fciuia,comeaueuano  queglialtri. 

La  Tartaruga.  \ 


IO  fon  magra  di  goU>ed  boi  gautfitfo  '•  ' 

La  t ejla  a fiondo  ,e  non  ho  alcun  cappellài 
Saglio  in  aria  taloryne fon' augello. 

Sor?  innocente , ed  i poeti  ammazzò  f 
Vo  pe'campi  ,e  {lòfempre  al  mio  palalo  3 
Ch' è dipinto  di  fuor  fin\a  pennello  . 

Non  attendono  à guerra, nè  à duello  : 

E com'vn  caualier  m'armo.e incoralo . 
Cenerò  collo /guardo  i figli  mìei . 

Tafco  V erbette , e pecota  non  fono  . 

Non  fon  ferpente,e  n'ho  la  le  fiatò  i piedi . 

Stn  per  me  mutale  mai  nulla  rifono  , 

Ma  pur  nel  tempo  degli  antichi  Dei  9 
Tui  la  prima  à formar  mufìco  fuono  . 

Meco  hòquant'hò  di  buono,  \ Y?  T , 
E talor.pci  ch'io  moro , il  mio  caftno 
Viuenta  vnfiafcot  in  cui  non  fi  a mai  vino . 


LIBRO  QUARTO 


Il  Gallo. 


Banche  neffun  mi  batta , io  grido  forte  » 

Ed  ho  barba  di  carne,  e bocca  (Coffa . 

Sto  fra  crifiiani , e pur  tenermi  poffo  , 
Com'tlgran  Carco,  più  d'vna  conforti. 

Son  creftofo  in  vn  luogo,  e di  tal  forte, 

C he  giù  mi pendon,  quando  Ipefo  e grojfo • 
nE.quaji io  tenga  -un'oro  loggia > indojfo  , 
Annunzio  Vere,  e faccio  al  dì  le f corte. 

Son  capitan  d'effercito  pedone  : 

E per  vfare  vna  mia  foggia,  fgherr a 
ìfelmo  ho  in  tejla , ed  ho  ingroppa  vn  pend 
nacchione. 

Sonfen^a  braccia, e con  altrui  fò  guerra . 

Son  fen^a  denti , t mozzico  in  tenzone* 
Portogli  {proni, e vo  co  piè  per  terra  . 

Cauo  fpejfo  f otterrà , 

' Per  trouar  mia  ventura, e mio  dettino: 

E pur  fiimo  vn  lupin più  ch'vn  rubino . 

A;  '■  *'  ' ‘ . ' * 

La  Grattugia. 

HO'  cent' occhi, e non  vedo. 

Son  fenza  groppa,e feedo . 

Mangio  d'vn  cibo , e mai  non  ho  appetito$ 
Colle p alpebbre  il  trito , 

E cogli  occhi  il  trangugio  poco  appnffo  : 
Vomitandol per  dietro  à vn  tempo  isieffo  % 


L II  pefcare. 


CAlofft  vn'vom  da  ben,  ch'ò  traditore. 

Con  vn  criuel  difil  ch'aueua  in  mano: 

Per  fetacciar  con  effo  acqua  y ed  vmore 
Più , e più  volte  , e non  far  que fio  trinano  « 

Ma  i nemici  ìfentitone  il  remore , 

Si  ragunaro  in  cafa  . O cafo  tirano  , 

Za  cafafen'vfci per  li  balconi , 

Egli  abitanti  r tm a fer prigioni . ' . 

La  forbice,o  cefoia.  ", 

AVn  tempo  Flefjo  io  mi  fon’vna.e  duo , . 

E fò  due  ciò  ch'er'vno  primamente . 

Vna  m adopra  colle  cinque  fue  \ \ 

Conira  infinitt , eh' in  capo  ha  la  gente 
T utta  fon  bocca  dalla  cinta  in  fue.  "■ ,0^  •* 
* E più  mordo  fdentata > che  con  dente . 

Ho  duo  bellichi  à conti  apotìifiti.  1 

Gli  occhi  ho  ne' piedi, e fptffoàgli  occhiò  diti» 
f " ■'  : 

/ Il  Cotogno.  j-;  ,ì 

COfa  fon' io,  che  feggo  à capo  ln  P»fi  (l*. 

Canuta  ingiouètu  , bionda  in  vecchie g.  ^ ; 
Coda  ho  di  legno,  e di  fogliame  mufo^ 

E carne  bianca  , ed  offa,ch* an  rojfezza  . 

( Starpoffa  à vn  tempo  in  Terra , e colatfufo . 

; E poffo  effer' infieme  intera , e mezza  . V *1 

Non  rubo. e pur  m'impiccano  due  botte 
i]  ' Natura  in  prima , e poi  te  genti  ghiotte . 

k * il 


f: 


i 


f 


.20  'lJbro  ^QVARTO. . 
Il  Porco  infilarne.  ' 


ES feti  d'io  flato  in  vita  fan  del  corpo. 

Dopo  morte  pigliai  la  pelar  ella. 

Ebbi  già  le  budella  dente' al  corpo , 

Ed  orhò'l  corpo  dentro  alle  budella . 

"Dalle  quali  entrar  debbo  à vn' altro  corpo  l 
E quindi  girmi  à fotterranea  cella  : 

Dotte  per  alcun  tempo  indugerb , 

F in  ch'efca  ad  ingranar  chi  m' ingraffò . 


Difperazion  d’Amate  in  illi!  pedantefco." 


SI  flagrante  e quel  foco , efàuilluto 

( Heu  me)ch  'i  o ìengo  in  vifcere  albergato, 
Ch' al  vampo  sìpotria  del  cor  fiammato 
legger  di  fera  vn  car  after  minuto . 

O che  duol  medallifrago  , ed  acuto , 

O thejpafmo  tartareo , o che  cruciato . 

Sia  maledétto  Afcenfio  >e  Donato  , 

Prìfcian  becco , e M ancinel  cornuto . 
lo  rinego  gli  ariteli  tel  cafo  retto  , 

£ l'obliqu  anco,  e ciò  ch'èin  Cantalitio, 

Ed  ho  in  ano  il  preterito  perfetto. 

Cada  l'arte  el  fcolaflico  exercitio  : - 
. An\i  cada  la  Terrari  mundan  tetto. 

Ch'ic  per  me  exopto  il  giorno  del  tuditio  ì 
Poi  che  l* impio  .... 
tafeia  abolirmi  dal  libel  de'  viui  , 

Por  non  farvn  latin  per  li  paffiui  . 


■■  4* 
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AMORI  GroC'OSf: 

V A MAN  T E m 
DISPERATO 


s 


# 


Dirizzato  al  Signor 
A VIRGINIO  CESARIN1 

Idillio  Giocolò  ^ 


Copo  jlo  nella  maniera  poetaftrica,  quali 
fon’ancora  tutti  i feguenti  componi- 
menti infìnoalla  fin  del  preséte  Quar- 
to Libro . Oue  però  s’auuertifca  eflere 
in  alcuni  luoghi  qualche  frafì , o paro- 
la buona,  ma  efierui  fiate  petfeperle*: 
gar’inficmc  le  viziofè,  e fregolate. 


IP 

Hi  aro  Signor » che  col  valor  tuo  femmo 
.j  Spiani  al  Mondo,e  dichiari, 
Deìl'infegna  de*  tuoi V alto  concettai 
Incognito  finora  : 

C h'$  il  legar  l'appetito  alla  ragione  3 
lEigurativnnell'Orfo , 

L'altro  nella  Colonna  : • r.K 

fofeia  che  nato  di  Fortuna  agli  agi  a *'■  \ 
T i fd  della  Virtù  dato  adifagi. 

U ont' inganni  però  f alfa  credenza  * 1> 

Che  l’arco  del  tuo  nobil  intelletto , ,-X 

Debba  forte  durar fempre,  e robuiìo  . . 1 

jid  aumentar  contra  la  Morte  firali  : 

I i 


Se  talentarlo  mai 


4j^ 

( 


I 


AMORI  GIOCOSI, 

Send’ ella  diuen Ut* 

Dell a certe  di  Gioue 

lucida  cuoc*, e guattir  a ferenti  e 

Cocete*  il  di  nel  gran  paiuol  del  Cielo% 

Sopra  le  brace  delle  lìelle  ardenti  ; ■ 

Per  far  vinari  da  ag’  tocchi 

De'  miferi  mortali  t 

Viuanda  di  luflror  fulgida , e rara „ 

Viuanda  di  fplendor  nitida , t chiara 

Ai  che  pur’ anco  errai , 

Cuoca  appellando  l'Alba , 
Kobiliffima_dfuda  di  Titone . 

Ch' ella  il  dì  non  cocca  , 

Ma fatta  dipinte  ice , 

Solo  abbozzano  d'effe 
Con  bel  lapis  di  luce  3 
3S  con  vaga  matita  di  chiarori  • 

Vn  candido  dtfegno ,e  m aiutino : 

Ver  darlo  pofeia  à colorir  al  Sole, 

Ch  i il  Tiziano  dell’eterea  cupola . 

E mentre  l’A Iba  colafsu  facea 
Sì  leggiadro  lauoro , 

Orauano  quaggiufo 
Tutti  in  lode  di  lei , 

Con  canora  eloquenza , 

1 Demolì eni  alati , 

1 Ciceron  pennuti. 

Da’  pulpiti  frondofi  „ 

De'  platani  feluaggiy 
E dalle  verdi  catedrede'  faggi . 

Non  era  ancora  for montato  fuori 
Della  folata  piuma 

£ 4 


Colla  j cure  del  lume V * 

X mena  dietro  à sì  l'aura  l afe':  un  : 
JJaunfhefà  tulorfluan i*l  leggiera, 
Taralitico  il  bofio , dica  l'erba  • 

£ txlor  di  vigore  ingigantita , 

Suole  il  ventre  del  mare 

D*  r rida  tir opifii  tumido  faro . 

In  iì  fot?  ora  tlmif  ro  Falcidio, 

21  malgradito  amante , 

Che  per  B buia  geme,  e fi  martiri  r 
Stando  in  vn {ecco prato  affi fo, in  cui 
Ciac  an  mille  cadàveri  di  fiori  , 

Stati  di  vita  p-  iui 

Da  freddo  coccodril delle  Cagioni  » 

Che  c n dente  di  ghiaccio 
Ancide prima  i fiori te  poi  li  piagno 
Con  lagrime  di  pioggia  : 

Sta,  dedico  fi  mef chino  ajfifo  quitti 
Rimirano,  lo  ffelJe  , -•-* 

Che  fon  de * cigli  fuoi (olita  mira , 

X de* (nei  guardi  confiselo  /copi  : S 

Tot fe,pLì ch'elle  paiono  à vede  le 
igei  gran,  banco  del  Ciel  zecchini  ardenti 
£ dùbbie  ri  urenti . 


4*4  LIBRO  QUARTO. 

t)e' liquidi  zaffiri 
jl  fonnacchiofo  Apollo  : 

]l  quale  ogni  dì  tronca 
(Carnefice fulg  nt  ) 
il  nero  c ìlio  a' Cimbre 


Rimirano  lefìelle  intentamente, 

£ pareayche  volere , 

' Cotanto  v era  fife , *. . . 

' " > * PJ* M: 


m 


A w ORIGIOCOSL 

Divorar  colle  ciglia  il  Vara  (Ufo. 

Ve  dea,  che  quelle  y à fine 
Di  far  nobil  corteggio 
Alla  lor  bianca,  e tonda  monarcheffa , 
Spie  deano  à folti  fi  ormi  intorno  à lei  è 
La  quale  invece  direni  corona 
S indiadema , e s'orna 
D’ innargentaU  corna  • 

Corna,ch'in  vn  la  fan  Dixna,t  cernè, 
Qerua  da  effer  poi 

(facciata  por  le  fine  alte  del  Cielo 
Dalle  frecce  febee , quandi  il  dì  viene  . 
Q(dtfs'egli , prendendo  vltìmxmmto 
A parlar  colle  felle) 

Onel  Cielo  confitti 

Chiodi  immortai , che  dimoflrando  fuori 
Gli  aurati  capi  à noi, 
li  f affìtto  dtuin  tenete  vnitoj 
Spiccatasi, vt prego , 

È colle  punte  in  giufo 
Sopra  dt  me  cadete: 

Sì  che  trafitto,  e' n chi  duellato  io  mota. 
Da  mille  fi  eliti  tate. 

Ch'io  non  vo' più  nel  Mondo 
V Aura  vital  coll:  mie  nari  bere  . 

Hcnvo*  più  accorre  il  fiato 
He'  mantici  del  / etto  , 

2 quai  continuamente 

Tengono  in  armcnia.  . . ,,  ^ 

"Vergano  dèlia  vita, 

C'hà  per  canne  i meati , 

ter  tuffi  i [enfile  per  regiflri  ìpolfi, 

..JV.  K.  y Da 
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Di  cui  l'a Ima,  Natura  è pn  atrite . 

Hon  vo'più  in  vita  fiate. 

Poiché  di  me  non  viue 

Il piu  nf elicei  più  fuenir  aio  .quante 

Ctrcuifce  ,ed  intornia 

Con  f/ta  liquida  pepe  il  Dio  falato. 

Quanto  à tondo  rotea 

’L’idol  degl’indiani, 

Dicoil  pubico  foco  degl*  lfp  ani. 

Mercè  di  quella  Donna, eh  e mio  danno  9 
Mercè  di  quella  cara,ch'e  mia  cura  , 
Mercè  di  quell’  amara , eh  e mio  amore • 
Mercè  di  quella  Dama, che  mi  doma  , 
Mercè  di  quella  cruda,che  non  crede , 
Mercè  di  quella praua,che  non  proua  . ^ 
Di  quella  [orda, che  d’ Amor  non  s’arde. 

Di  quella  fera,chelo  cor  mi  fui*  i 

Di  quella  ferpe,che  l’alma  m vfurpa * 

Ca  lìa  , che  pene  cotta. 

Saggia ,che  doglie  epgge  « 

Tura  } per  cui p pere, 

Schietta  per  cui  p f chiatta  j 
lupi  Ila  del  mio  [pitto, 

Spirto  delle  mie  vipere» 

Vip  era  del  mio  [angue. 

Sangue  delle  mie  offa  , 

tubala  bella  [oprai’ altre  Bubule, 

Cottei  nulla  curando 

Dell’arte  miamufaica,  ideile  mie 

Metri  cali  parole  . 

Tion  cura  onof  'di  pllabati  inchioditi  * 
An{i  ogni  volta, eh' ella  9 

Stando 
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Stando  da  parte  altiera , 

Giunge  à toccar  mie  membra 

Colle  vfiue  linee,  che  getta 

Dal  compaffio  de’ cigli  : ;!  :A  x 

Min  afe  onde  il  bel  vifo 

Dietro  al  bianco  drap  pel,  ch'in  mano  tiene* 

Ouer  mi  chiude  in  faccia 

La  finéftral  grattugia , 

Ne*  cui  cent  occhi  Amor  lagrime  amare 
Gratta  in  ifc ambio  d‘ impettito  latte  : 

L quelle  fa  cadere 

Sii  l'affiitta  lafagna  del  mio  cere  „ 

Quella  grattugia  dico* 

Che  fatta  Argo  gelo/ a , 

Affitte  notte,  e giorno  v 

Con  palpebbrt  di  legno  > 

£ con  pupille  d aria. 

Alla  cutt odia  del  fuo  vago  volt». 

Che  furato  non  fiache  non  fin  tolto . 

I così  fempre  (ai  laffio) 

Quetta  nemica  mia,  come  s'iofuffi 
Ruttico  araldo  di  villane  glebe , 

Mi  /corna  ,e  fcherne,anzi  mi  fugge,e  figge 
Ugge  il  mi  i cor  di  dogi,  a , 

£ me  fa  cordogli.ro  tffier  tutt'ore  % 

Ver  lei  dolente  io  fon  d ogni  /legione. 

Rer  lei  da  tutti  i tempi  io  peno, e languir* 
Oche’l ghiacciato  verno  * > 

Tragga  giù  della  gola 

Del  catarro  fo  Citi  nembi  di  fputi , 

E faccia , ch'ogni  monte 
Uonf  alban  diuentato,.  ~ 

^ US  Mottri 
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Olita , che  quella  ancor  della  corazza 
M'ertrauagliata  à tutte  Vere te  f coffa. 
Da  vn' importuno  pettoral tremoto , 
Che  non  m dadi  rigirar  licenza , 

Ma  ben  f me  la  die 

Di  feminar  ialor  l'alma  Sfegata  * 

In  fspiretti  tronchi . 

S*  che  per  tanti  mali 

Centra  di  me  confederati  ìnfime , 

10  fon' à ialrìdutto  . 

Che  fembro  di  me fleìgavn* archetipi  * 
Xd  in  vede,  mi  gire 
Ver  via  sì  maninconico,  e dogliente  , 
Ciafc un  mi  Rimerebbe 

11  Nord n digli  Dei , dico  Saturni , 
Ch'ai  padre  fue  caRr^metb , e rec'tfo 
I due  piccioli  Jii  ondi  e 

Le  due  immagini  mie  compendìofe , 

Se  pur  e v.  r,  eh'  anch'io fa  microccfmo  > 
X del  gran  Mondo  epitome  animato . 
Neffun  per  calle  in  fommo  mi  [aiuta, 
ter  che  n'èffuno  mi  raffgia  pine . 

Colpa  dell' afra  autrice 
Dello  mio  metamerfefi  infelice 
Anci^etemi  dunque 
Schiodandoti,  e c figgendomi  ìu'I capo 
Nella  gtif*,c'hò  ditto,  o flette  care  * 
Stelle  buchi Jplendenti  , 

Delcriuello  del  cielo : 

Stelle  fante  lucerne , 

Stelle  I acre  lanterne:. 

Stelle  immotiti fi ammette  > 

J Stelli 


*/e  LIBRO  QV AKTO* 

Stelle , eterne  facelle  : 

Stelle , divine  vampe  , 

Stelle  , celofli  lampe; 

Stelle, dine  /cintili*  , 

Stelle,  eteree  f ani Us: 

Stellerei  gioconde  , 

Stellettine  feconde  l 
Stelle,» atanti  ninfe > » 

» "Delle  foura  ne  linfe  : 

Stelle, greggi  A Infitta . 

Della  cornuta  Dittai 
Stelle, luci  le  ugnelle  , 

F.  chiare  pecorelle  deli  \urof  a s 
, Stelle  elle  dilette  > 

O fi  elle  benedétte, 
t Ancidetem'i  , o il  elle, 

Ancidetemi,o  belle,  io  vel  fupplice  * 
ii  Ancidt temi,  mentre 
! Che'l  natiuo  orologgio  delle  ville, 

’ H Dico  l'augel  cri  flato , 

t.L  Di  su  la /o{z.afianga  annunzia  il  dte 

\\  Colla  fouilla  del  canto  . 

"Fatelo  mentrechè  gli  alati  Orfet* 

"gt  volanti  A afoni, 

Salutano  col  plettro 
Dell’ armoniche  fauci, 

JE  colla  cetra  del  canoro  collo  ». 

Za  splendida  foriera 
Dell" auriga  giornale  - 
Duca  deli  ore, e Principe  degli  annK 
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I 11  qual  di  fua  liurea  purpurea , e gialla 
r Prima  ve  fi  e le  refe  in  su  le  Jupi> 

II 
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Cerne  tante  [uè  pagge . 

E poi  con  sferra  d’ intrecciati  rati 
ì {uoi' de  sì  rieri  batte  : 

Ch'anno  à pien  diuorate 

Nel  pre/epe  del  del  biada  celefìe , 

Ed  or\pfempiterno: 

Eiada  di  perle  , ed  or{o  di  coralli  • 
incidetemi  ornai . 

Sia  la  tacita  notte 
Credenziera  ft  del  del  morir  mie  $ 

E cheta  te  foriera  de'  miei  danni  • 

Sianomi  l* ombre  effequie. 

Siami  l'orror  mortolo. 

Siami  il filenzio  tomba , ed  epitaffio . 

E re  Ri  qui  con  meco 

Il  fine  mio  morto  je  fepolio  anch'egli  • 

Ch'io  v o'  morir,  fen  za  che  pur  la  Morte 
NI cdefima  lo  fappia  : 

E vo\ ferrar  quell  occhi  in  paufa  eterna  , 
Senza  farne  auuederpttr  le  palp  bbre  ^ 
Acciocché  la  Donna  dtfpieiata  , 
diciocchi  lamia  BubAa  crudele  $ 

Non  vdendone  nucua , 

Ne»  beua  per  l'orec  hie 

Dentfà  coppa  d'auuifo  vn  mar  di  gioia . 

incidetemi  ornai 


Tate  fe  lece , che  di  vcRra  luce 
E' acuta  coda  cada , e m'vrti*  morte  » 

E accendo  rimaner  mio  Jpirtofyarto  9 
E me  di  vita  voto . 

Egli  è ver  non  enuga.ìonon  lo  nego. 

Quella  lingua  non  langue  4 cenfjfarlo . 

Ch'io.  " 
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Ch'io  potrei  di  mia  manbyenir  menti 
Senna  ricorrer  punti*  vofìre  punte , 

"Dando  con  vna  fune  al  mio  m.il  fine  ; 

E veggio  là  cju 41' olmo  - 

Conforte  dell*  vite  , 

X padrigno  dell*vue: 

Che  da  man  delira  hi  ilpin  proddue itera 
De'  carciofi  di  legno 
X da  manca  hai*  abete  /oleato?  e 
Dev'acquatico  regno . ( 

Veggio  là  quel[  ct"ìrejJ° 

Tir  amido  de'  bofchi,ar ber  gigante  , . 

£ tribù n de' la  plebe  delle  piante  . 

Veggio  -là  quel  corgna’e , 

Tratei  minor  del  vermiglio  cìregio — 
Veggio  là  quel  granato , le  etti  poma 
An  dentr'à  capo  d'oro 
CcrueV a di  rubini . 

Veggio  in  fomma  m ili* altri  • 
f Seluaggi  Briareis 

Che  coll' arboree  braccia 
f ^fuand'à tìbia  fi* g on  fi  fottoferiuo) 

Tanno  d intorno  à qutfla  piaggia  afcofeìi 
Tappezzeria  frondofii  : 

Nonfenza  opachi  ombraggi 
Di  germi,  di  fiorami, e di  fogli  aggi  4 
Saprei  ben,  s to  volejfi. 

Da  qualche  ramo  d'effi , 

1 Scjpendendomi , fare  vn  mortai  fatto  si 
| Ma  morir  nm  vo alto 


Ter  non  effer  dapoi  lungi  mirato  $ . 
'EA  agli  occhi  dt  Subiti*  mo  firato  • 


1* 

A" 
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Nettx ti  nego  altresì  ,ch'io  fotrei  tante 
ìr  per  l'irla  f ore  Ra^ 

Ch'io  m' acqutfl*([i  al  fin  morte  di  denti 
f £ fcpilexo  divi fiere  viuenù . 

Incognito  non  m'e , che  gir  co  fi  urna 
Con  curio  [e  nari 
il  popolo)  ferino 

•All'  tnchiefla  ogni  d)  d'efche  animate  > 
Aprende  le  votaggini  dentate* 
Rejfunaimpedigion  3neffuno  lì  or  pio 
Marre  Ha  .eh' io  non  vada 
A ritr ouar  de'  bojchi . 

Il  paro  fitto  urlante , 

£ d in  prandio  offerir  megli  dottante» 

Stiperebbe  ben' egli 

'Dall  affliti  offa  mie  mieterle  polpe, 

JE  vendemmiar  dalle  mie  vene  il  [angue 

Ma  non  veglie,  che  fin 

toi  di  mia  morte  Jfiia 

X a porpore  fa  traccia 

Del  vital  ficco  in  terra  feminato , 

£ i bauofi  frantumi 
. 'Della  [chi  untata  ve  Re  al  fuolo  [par fa  ; 
5$  che  Bubula  il  fenta,e  fe  n* aggiri, 
Jlncidetemi  voi . 

£ atelo  vei  più  lofio . 

Cacciatemi  [otterrai  n abiffa  temi 
A'  colpi  di  faette  luminofe  , 

Che  ferendomi  m ardano  in  vn  tempo, 
Stnla  la  fidar  del  mìo  morir  pedata  : 
datelo  menti  ancora 
f La  Rotte  va  pel  Cielo 

^ Menane 
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Menando  dì  man  propria  à gran  folaxxe 
il  [no  tirato  carro. 

2don  facciateli  prego , 

Ch'ai  fuo  nono  venir  mi  troni  vino 
Quel  perpetuo  conierò 
Delle  firade  celefli: 

Quell’eterno  proc  a aio 
De*  fentieri  fuperni  , 

C he  di  lettere  in  vece 
yà  difpenfando  alle  pr ottenne  tutti 
Xuce, lampisti  ardore: 

2 PreVL°  di  [udore  indi  rifcote  a 
JV,»  lafciate  per  nullat 
Ch'ai  maiutino  fuo  chiaro  ritorno 
Mi  troni  tuttauia  coll’alma  in  pitti 
Quell'  ardente  bifolco , 

Che  [noi  da  mane  à [era 
Col  vomer  della  luce  arar' il  Citici 
Quel  barbier  luminofo , 

Che  col  fapon  dell'alba , 

X col  vafoio  de’  taglienti  raggi 
'Rade  dal  Firmamento 
Ognifplendar  minore . 

Quell' are  toro  lucente , 

Che  mentre  ftaua  all' oriente  [otto  % 

Con  auuentar  da  lunge 
1 [uoi  riflejfi  flrali 

Cantra  di  quello  Ciel3  ch'à  noi  [onta  fi  a » 

Re  mille  piaghe  d'oro  . 

Al  terfo  Upida^aro  di  lui . 

Quell’ arderò  3 che  come 
Sarà  venuto four a , 

* « 
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Tatto  medico  pio , 

B ifanerà  con  luculento  empialo  , 

Dtfubitofplendore 
le  donate  ferite 

A U*  ambio  padtglionjhe'l  tutto  toptei 
AU’itnmen/a  trabacca, 

Che  con  le  fue  cortine  il  Mondo  auuinchia 
il  che  farà  tati  vno 
Col  volito  dt/parire  ombtofo ,c  bruno. 
Arridetemi  dico , o i ielle  mie. 

Innanzi  cherifufcttiii  dìfpento . . 

Sbarbicatemi  affiato  , 

F uor  delie  mtf era, ih  ga  affé » 

Colla  tanaglia  dell  ofcura  Morte  . 

Non  mi  lafciate  in  man  del  triti  fi  pianto  • 
Voi  pur fiet1  anco  quell  acerbe  felle  , 
Quelle  felle  medefime, 

Ch' allora  ch'io  naf cetili 

Spruzzati  e il  viuer  mio  d'amari  infiujfi, 

I mifatafleà  violenta  fine  . 

Attendete  la  lucida  parola  . 

Già  fon  moli'  anni  ^ch'impregnata  fìo  , 
Dal  mio  fiero  De  fi  ino 
La  mia  fortuna  ria  . 

Tutele  or  partorir  la  morte  mi** 

Siate  di  quello  parto. 

Ir  ima  mo>totche  nato  » 

Levatrici  pieto/e . \ 

Altramente  io  voglio  ire> 

Ter  di  voi  vendicarmi  , 

In  Turchia; don* il  Nilo 
In  Arabia  dilaga , e'n  Libia  Ragna  : 
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O in  Inghilterra ^ou  il  gran  Beli  ondeggiai 
Z là  rinegherotiyi  à ferino  mio . 

Anìj  andrò,  per  pigliar  maggior  vendetti, 
Invece  d' Inghilterra, in  Z’belttrr*  , 

Al  marittimo  ge^zo, 

KlgorgoXzMolo  endofof 
Otiti  facthin  cele  Re , 

Che  di  regger  tu' l tergo  era  già  fianca 
Za  facrofanta  fama, 

Z la  ditiina  farcina  de'  Cieli  : 

Per  dìf granar  se  flejfo 

Le  due  famofe  aguglie  erefftin  alta  : 

Ch'ancora  à'noRri  dì,  qua  fi  due  tradì 
A puntellar  fuppo  fi  e , 

Reggon  l*a{urro  palco  y 
E la  cerulea  volta , 

"Della  qual  fitte  voi  pitture  eterne  * 

Knx.i  eterne  {alture  y 
E immortai  Ratuette,  -'V_ 

Andreuui,t  tanto, e tante, 

A’  quell’aguglie  intorno 
Con  argano  polente  di  f o filli  », 

E con  leuaM  pianto _ ^ « — , 

M*adoprerò9  ch'al  fin? 

Cader  farò  . Mache  dici)  io  t che  parlo  V-  A 

Che  pianto  ì chefofptri  ì 

An\i  m'adoprerò  con  que Re  mani , 

Argano  nata  ale ,e  lena  viltà. 

Tanto  che  Analmente 

Farò  in  Terra  cader  del  Cielo  il  pondo  y 

$an fine  vniuerfal  dì  tutto’ l Mondo . 

il  Fine  deU'Aattnte  difpe rato.. 

ItAMANr 
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Dirizzato  al  Signor.' 
CARD.  BARBERINO.' 

O Spirto  glorio  fa, 

j Che  nell'  ampiezza  del  ino  vaffe 
ingegni* 

N on'pur' accogli  * e tieni 
L' arti  fette* e ,e  le  dottrine  grani. 

14 a pojjedendo  ancora 
Gli  ameni  fi  udì  delle  delti  Muftì 
Ai  della greca  ceter a piu  chiara 
Agl* ingegno  fi  perni 

Corde  annodalo  di  latino  fuono  . • 

E di  quella  rincui  a no  Uri  giorni 
La  [munita  armonia , 

Mcuendo'l plettro  con  sì  tnaflra  manoj 
Che  fuoli  ogni  fiata 
Terir  di  tnerauiglia,  e di  flupore 
Gli  orecchi  dell' attonito  vditor e • 

Se  conojcer  defij ptù  apertamente 
J>el  tuo  faggio  fonar  l'alta  dolcezza  > 
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Le  [conce  diffonanfe  odi  d'altrui. 

Odi  in  che  fo(f_aguifa) 

E' n che  deforme  modo , 

Oggi  la  turba  ardifca 
De’  citati  fli  ignari. 

Toccar  le  degne  fil 4 
Della  lira  tofcana , 

Per  ifciagura  della  nofira  etade . 

J q {ali  or' io  (chetando  imitar  voglia  , 
Com'à  diporto  far  fouente  foglio, 

Send'fi  GraXjan  fatuo  condotto 
Denti  à vn  quieto  afilo 
Di  fcolattiche  ferie) 

Scioperato ox,iaua,e  neghi  fio fo. 

He  più  [alia*, come  Juol , togato  > 

$/<  /a  dotta  bigoncia 
As  fi  èanar  d'Wlpiano 
Le  fcof ce  fe  dottrine 
Coll' argano  legai  da  i cento  mangani, 
AnXj [nudato  s' era 
Dell a tumida  gonna^e  faldeggiante , 
Ch'ai  corpo  gli  compon  ricca  gualdrappa 
Ed  trafi  fueflito 

Deli  immenro  coperchio , e sfericofo  9 
Ch’alia  tefia  glifà  rotondo  tetto, 

Depofìe  auendo  ancora 
Le  manual  vagine}che  gli  tengono 
Sepolte  fin*  à i gomitile  braccia  . 

Sì  ch'egli  rimanulo  in  vno  [eh ietto  ■ 
Domeflico  farfetto 
frà  Varcane  muraglie 
Del  famigliare  eflello; 

+ V/t 
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Vnafìnel  fembraua, 

Che  flato  dal  fìgnor  pur  dianzi  fttffo 
Di  f ‘alma  dtfonuflo  . 

Quiuifrà  se  membrando  ' 

Della  bella  Simona  , ch'ei  defiret , 
Cominciò  lofio  à teffer'à  vergato 
Viui/ati  lamenti, 

In  quelli  caldi}e  fpaftmofì accenti* 

G concetti  oltrafifict,  fi  illati 
A\ fotti l foco  di  penfìeri  acuti  , 

Nella  chimica  boccia 
Dell'  a fi  ratta  mia  mente: 

1 quai  riffretti  in  inuiftbil gocce  , 
Compendiato  auete 
Le  fmifuraie  fpe\ie  delle  eofe , 
Sommariando  quafi  la  Natura: 

Piouete  ornai  piemie 
Dal  pargoletto  forno 
"Del  rasente  intelletto » 

Piouete  , ed  arriccatt 
Sl**efla  pouera  penna. 

Innamorata  penna  : 

Ch'effendo  (lata  già  dal  deliro  vanno 
Del  faretrato  augel , talpa  de'  Dei  » 
Sradicata  , e sterpata  : 

"Ed  auendo per  carta 
La  mia  candida  f e difiefa  in  foglio  Z 
Altro  in  chio fi  rocche  voi  d*  oprare  f degni, 
Per  dimoflrarjcriuendo , 

Alla  bellajtnd'io  bollori  mio  martora  ,4 
Vifcenuien , che  dell'alma  la  feruenfjt 
Mai  con  altro  liquore. 

Chi 


% 
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Che  eoi  /angue  dell* alma  ferina  fia, 

E fangu*  fiete  voi  dell’alma  mia. 

Ma  cime  fuenturofo, 

Quai  cofe  dirò  dianzi, 

E quai  dirò  dapofeiaì  (gofcial 

Qual  principio  , e qual  fine  ha  la  mia  an- 
Ellaè  infinita, e prendila  da  quale 
! Velie  latora  fue più  t'aggradtfce , 

Sempre  dotte  comincia  itti finifee . 

Tu  alti  (fimo  Atlante , 

Tu  de'm:nti  gigante , 

L*  etti  fronzute  chiome 
• Seruon  per  feopa  alla  telette  volta', 

A la  cui  minente 
Jnnarborati  fronte 
Il  Par  adi/o  baciar 
Mentre  reggendo  il  patti  mento  ditto 
S alte  aio  di  siti  e, 

AJjftcura  igran  numi 
Va  precipizio, e lor'  è gaggio  eterne, 

Tùyche  qualora  il  de iìr  occhio  del  Cielo y 
Vico  il  fulgido  Tebo, 

Nclia  fiagione  arzente 

Il  terreno  più  frigge  ■ . 7 V-'\ 

In  padella  d'ardore 

Con  olio  di  vapore:  4 - r 

E qualar  U rabbiofa  efiiua  cagna | > 

S'ode  in  Cielo  latrare 
Con  gola  di  fattille , ’ 

€ con  voce  d>  fiamma,  * 

Torta  gli  occhi,  afpra  i denti , irata  il  grifo 
Al '.or  più  ti  pompeggi 

In - 
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amori  giocosi: 

V'inerì  Balliti  ghiacci: 
jillor  più  ti  millanti 
V'indiamantite  netti : 

Opponendo  allejplendide  faette9 
Che  riga»  Varia  di  focofc  verghe  i% 
Selvaggia  targa  d'alberi  ramofl: 
Deh/lendi  in  quàvno ./picchio 
Vtl  tuo  gelido  rezo. 

Deh  getta  in  qua  vna  falda 
Della  tua  frigid' ombra. 

E con  quella  mi  ruba 
.Al fittbondo  incendio  i 
lo  qual  il  [angue  bea  . , 

Valla' n felice  coppa  dì  mie  vene. 

Qcn  quella  mi  rapifei 
yjl  edace  cottura, 
la  qual  le  carni  mangia 
Vali' afflitto  taglici  dell’  offa  mie» 

St  eh' io  sfuriar  mi  teco, 

P offa  col  ftrmonar  dello  mio  flato 
Affondato  ted  acro ; 

Rampollando  da  i cigli  alto  lauderò: 
Dimmi,  Atlante,  deh  dimmi  > 

Credi  dauer  tu  forfè 
?efo  su  gli  omertuoi 
fiù grauente}o  maggiore 
Vi  quel, c' ho  io  siigli  omeri  del  core  ? 
Certo  non  Caife  ben  per  troppo  affanno 
Sudi  fuor  delle  vene  intere  fiumi, 

Jìd  an fi  fuor  del  petto  inter  i venti . 
lo  fon  foslenitor  d'vn  nouo  Cielo  , 
Tanto  maggior  di  pondo,  . 

là 
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Quanto  minor  di  mole  , 

Tanto  in  fatti  più  reo , 

Quanto  in  villa  piu  vmano: 

F cosi  più  crudely  come  più  bello . 

Non  s adeguila  tua  con  mia  fatica. 
Paragonar  non  bica 
Col  diletto  il  di {petto* 

Col  contento  il  tormento  , 

Coda  gioia  la  noia. 

Che  tù  godi,  io  difgodo . 

Tu  fittegli, io  vigilia. 

Tu  trionfi  ito  ttrabilio . 
il  che  liqutdo3e  piano 
Cattar  or  ora  tifato  con  mano . 

Tù  mentre  che  l tuo  Cielo , 

F atto  quafi  vn' armonica  tiorba  , 
Ch'abbia  per  corde  gli  attri , 

Per  i spera  la  Luna , 

E per  tatti  leeone; 

Toccate  vien  muficamtnie,e  mojjo. 
Dall’organica  mano 
Della  fua  irteli  igeata  : 

Senti  ad  ognor  la  melodia  melata , 
Che  fcaturi [ce  .e  pullula 
Dalle fue  {empiterne 
Platoniche  riuolte • 

E così  racconferti 
Tue {mtfurate  crecchie , 

Che  fon  le  tue  Spelonche, 

Tutto  addolicto  all' afcoltata  manna* 
, Jo  mentre3che  Simona , 
il  mio  Ciclo  indonnite, 
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Za  mìa  Donna  incielata, 

Che  nel  cacume  fiede  , 

De' p enf amenti  miei , K* 

Moffa,  e toccar  a vien  dal fuo  rigarti  \ 

Odo  l'irto  concento 
Delle  fue  mtnacceuoli  ripttlfe, 

E delle  ripulfeu  li  minacce  : 

Col  quale  entrambe  attofco  r 

Vvditrici  cauerne  di  mie  tempie  . 

T « quando  per  calor  fete  ti  punge  , 

Ed  alla  /orna  tua  chiedi  da  bete , 

Subito  Ganimede 
T i tempra  con  Aquario 
JSmbrnfia  dt  rugiade, 

E nettare  di  piogge . 

Fin  chi  in  te  tace  la  fetofa  arfuru . ’f  > 

Io  quando  ho  d Amor  fete 
( B per  mio  mal  l'ho  fevpre) 

Altro  mai  da  Simona  non  impetro  s 
Che  di  lagrime  acerbe  ambròfia  ingrata  l 
E nettare  amari  fimo  di  pianto . 
lu  fe  fame  foruien  ti , 

Ai  nel  tuo  Citi  tauri , arieti , e ptfci , 

E gr  de  hi.  ed  altro, onde  sbramar  ti  vaglia 

io  nel  mio  gran  digiuno 

Altra  iiiuanda  non  ho  mai  da  lei  , 

Che’l  m rder  doglia  V l mafficar'omei , 

Tri  qual  fi  ai  a mai  Piantato  t aggi  a 
llponderofofafcio , / . - -■ 

IL  o raccomandi  alle  compagne  terga 
Del  rubeflo  campi on  ctì  in  terna  ancife 
Lagiubo/a  Reina  delle  fere . 

L z 
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• locb'in  guifafonfitbolete  sì  curue 
Sotto  la  [alma  fatto, 

Che'l  ftiol  col  mento  tocco  : 

"Fidar  nonpofjo  quella  ad  altre  spalle  s 
Che  l'empia  gelcfia  non  lo  mi  [offra. 

Il  tuo  Cielo  ì trapunto 
Di  numerofe  lampadefiammanti  » 

Che  [chinano  in  altrui  fereno  influffs. 

Il  mio  dt fole  due  ricama  il  fronte , 
Ch'anno  infiujfo  fcherano»e  ferpentino, 
Saffelo  il  cor,  che  fanne 
£daccefo,ed  vccifo, 

£d  abboffato, ed  abbicato  infieme  . 
Dunque  tti  ti  de li^ij fio.com e dijft , 

Mi  trambafcio  j trangofcitfi 
Tu  [enti  eterno  gaudio , 

10  fento  fpafmo  eterno  : 

Tu  reggi  vn  Cielo, ed  io  reggia  vn' Inferite 
Aifciagurofo  amante , 

Che  chi  di  mille  lingue 
Dificaffe  vna  lingua : 

Che  chi  di  mille  inchioflr* 

Dificaffe  vn’inchioftr-o  : 

Non  porla  pienamente 
Ne  narrarci  defcriuere già  mai. 

La  cronica  tapina  de'  miei  gua  i • 
Fortuna  fella  in  vn  fol  groppo  accolfe 
Quant'auea  dimefchin  nel  fuo  reame  , 
£ nefe  fiepe amara  alviuer  mio: 

Ch'io  non  potefi  vnqua  da  lei  fuggirmi 

11  de  fiino  crudel  mi  legò  in  cima 
Deli  alpe  flre  fua  rota  >edittifemmi 

A tutti 
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A tutti  i mali  vniuerfal  quintana: 

Ch'io  non  poi  effe  vnqua  pofav  mia  vita  % 
Ond'or  dS  tutti  iliritto  , 

E de'  mi  feri  il  mifere  fon  fatto  » 

Ond  or  degli  egri  l'egro^ 

E de'  languidi  il  lànguido  fen  refe ». 

Vero  è,  eh'  io  fra  cotante 
Sor  bili  che  doglianze^ 

E peritici  martiri, 

Sento  talora  vn  lepido  dol^prOf 
P °J] ente  a medicarmi  ogni  malori  %. 

Edì , quando  rimembro- 
Quel  ven turato  dìe  , 

Ch'io  da  prima  la  vidimi  n'inuaghte, 
Quitta  memoria  ìvn  placido  ventaglio 
Che  mi  raffrefca  in  cor  l arficcio  incendio» 
E giouamifou.nte 
Co  i diti  del  penfiero 

ìl  tatto fo  re gitt ro  ir  trafcomndo  *“ 

Del  mentale  arpicordo: 

Oue  ritrouo stocco > 
le  g ittate  dolre^ze  advna  advna -a 
Oh  fe  tu  n' attinge ft , Atlante  mio  9 
Colla  tua Jfeluncofa  alpina  vditA 
L«  gradevole  fiori  a.: 

M ta  dolce sniferigia  inuidieretti  t . 

Che  che  m' uggia  pur  ora 
lo  cinguettato  ne' narrati  lagni  ; 

Era  nella  tt agìonshe'l  vecchio  1 nutrite f 1 

Tarten^ofi da  noi  con  fie  canuto  3 
lafeiaivìtimo  vale 
M ghirlandato  Aprila. 

k 5.,  Quandi; 
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Quando  de  fiori  il  popolo  odoro  fé, 

£ la  fronzuta  plebe  dell  \ erbette  , 

Iranno  po' campi  vn  genomi  configli » 

Di  criar  lor  prence/ a 
V auuentur  fa  rofa  , 

ViioUvniuerfal  di  tutti  i fiori  • 

E perciò' l croco  afeefo 
Sopra*  l pergamo  cimurro 

Di  [ut  foglie  nafte,  | 

Ch'affi  fio  è in  cima  del  fiottile  fiele, 
forma  odorate  "voci 
Con  tre  lingue  di  fioco , e mofìra  orando 
facondi*  mutale filenfio  loquace . 

Al  cui  parer  di  fiubito  s'accorda, 
llpapauero,  e in  fiegno 
, DtfuQ  Confenfo  abbaffa.  ’V.  \ 

Il  fonnolenU  capo<  - 

Ti  en  di  cento  cerueU*  t 

Si  come  gli  altri  ancora  • I 

Colquaffar  de  le  chiome  incolorate,. 

f fi  com  ancor  Terbe 

Col  crollar  delle  verdi  ^affaretto  , 

Scilinguan  balbettando  accenti  fordi  : 

Qua  fi  dicejfer tutti  Jo  voglio, io  voglie, 
Erafiicojl  giuliuo,e  gaio  tempo, 

Quand'Euro  impetuofio , 

Ch'Atropo  ì delle  fiondi , r 

Non  piti  quelle  recide 

Dal  gambo  lor  vitale 

Co!  coltello  del /offro 

Ma fi  v.ì  egli  y e tutti 'gli  ditti  d%  Eolio 

Ifionon  v affaldi f mormoranti) 

' Ac*r- 
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j4n  carcerar  nella p 'tr  f*  nafta 
Del  canato  macigno : 

D forge  in  vece  lor  [cher\ofa  n metta,  - 
laqnaldag’i  erti  6alz.i 
Le  ne  ai  dolcemente  in  gin  trarup.t 
Liquidate  in  vmon  • 

Quafi sperma  de * monti 
appropriata  ad  impregnar  le  valli. 
Onde  s'inwrderama,  e vien  gioconda  » 

L pargoleggia  il  rimbambito  Mondo.* 
£rai  meft  canoro  . 

Il  me  fi  innamorato 

Quando  ali  aprico  canto 

Deh  alata  famiglia  e echeggi  a ogn'anPO 

M a vie  piu  al  gorgheggiare 

Del  m ufi  co  vfignuolo  t 

Sirenetta  del  bofeo: 

Il  qual  sul  tenor  rauco 

Del  mortnorofo  tiuo 

Suol  di paff aggi  innanellar  catene  , 

£ monili  increfpar  dì  contrapunti  ; 
Disfidando  ad  armonica  di jputu 
L'antica  accecatrice  } 

Deigiacente  Tobia  . 

£ ra  il  fereno  tempo ted  opero  fi  , 

Quando  l conte rftpronandfi 

Defiriero  infoderante  $ 

Chel  terren  coi  pie  rodo  , 

X’ifren  co:  denti  lappa: 

S adatt  i fià  la  labbia  adunco  corno  9~  ,, 

jì  cui  prtfi andò  dall  vn  capo  i fiati , 

Qfi  rifeou di ili ditto  in  tanti  fuono . 
i”  L.  ^ Con, 
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Con  vfura  vocali: 
per  chieder  di  lontano' 

"Rapido  apprettamelo 
J)i  frefco palafreno  al  cauto  ottietoi 
In  guitto  tempo  appunto  io  gito  m'om 
Nell*  contrada  agretto  » 

Netta  vii  regione', 

Ouhà  il  pattor  fuoi  noti  ehi  tuguri  P 
JB7  bifolco  fuoi  ruttici  abituri. 

E mutatemi  vn  giorno 
PO'  vn  /intiero  ifghembo, 

Il  cui  piano  di  felci  era  rogna fo , 

E i cui  lati  lineano  ambi  innalzai** 
Spino  fa  sbarra  d’ intrecciate  ptuna  t . 

£ muro  irfuto  di  fufin  contefli; 

Trasferji i piedi  miei 
"Bino  ài  pie  d'vn  colletto 
Picciolo  ,cti  appo  tè  par  ria  pigmeo * 

Egli  non  e dt sf  ertile, nètter le j > 

Ila  d' ogni  tempo  rendo 
Feconda  vbbi  dionea 
Alla  mafchia  virtudf  ' 

Pel  lucente  m trito  della  Terra ; 

Ed  altra  il  ridondar  d'ampie  vertute 
Florido  ,erbofe  .arboree  \ 

Fatto  quafi  mamm  Ha 
Pilla  gran  madre  antica  t 
Spiccia  dal  fommo  vna  brillante  vena  ■ 
Pi  diamanti flillaù , 

E di  teneri ,e lubrici  crittalli : 
'Vomitandola  in  alto 
Asgttifa  d'vn  a liquida  factta. 

Curi*- 
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Curio fo  poggiami 
Per  veder  fue  beltadi:  ' 

E riir otiai,  eh* in  cima 
Spazio/d Jpelonca  apna  le  fauci  ± , 
La  cui  capace  bocca  era  negli  orli 
Incortinata  d* edere  brancate , 
incaflraua  di  corimbi  bruni. 

Luor  di  cui  quafi  da  materno  ventre , 
ciulletto  ruf celio  all'aura  vfciua . 
Che  su  morbida  piaggia  ■ 

Dando  i primi  vagiti , . 

Brancolaua  bambin  tra  i fiorili  l’erba 
Entra,i  ned  antro, e tofio 
Miftntij  nella  faccia-* 

In  vece  difaluto 
Vn grato  aereo  occorfo' 

Di  foaue  fduonio, 

Che  d orrorfrefeo  mi  ferì  l' arterie  i 
Qwui  eran  le pareti  nel  dintorno  j 
Da  verdeggiante  panno  - 
Di pelofetto  mufeo- , 

E+di venereo  crine 
foltamente  addobbai*?' 

Puri  ararvi  del  cajo , 

Dfemplici  Spalliere  di  Natura,/. 
Pendean  dal  tetto  rufpido  , 
Capricciofinic  chiotti 
Di  pomici  tarlate , 

E d impiagati. tu  fi- 
eh,  d\ argenti»'  linfa  tran  gatitfu 
N'ccbuw  wijiCbeptnttilin  parie 
BJlttotttl smttfcbt  4, [coltura. 

Li  £ 
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E in  parte  lunghe  lingue  3 
Che  con  muto  idioma 
Dice/fero.  Venite 

Venite , o viandanti  a l'vggix  opaca, . —J' 
Ite  fi  rauuifan  mai  cotanti  inntlii 
O cotan  't  viluppi 
Di  mefchiate  figure  ' 

Nel  bimano  riuerfo 

Degli  aff addati  getti  della  cera  ; 

Quanti  ne  flauan  colaffufc fitti . 

V’eran  tigri  tardati,, 

Ed  or  fi  lionati : 

Sir  alzanti  fcimiexe  f cimi  anù  fhu\zi. 

V’ erano  con  sirene  m conta  unte 
Centauri  tnfireniti  : 

E giunto  al  capriceruio  :l  ceruicaprio . 
V'era  in  fomrna  innalzata  la  Natura , 

L a qual  merauigliando 
Diceua  lo  non  fon  dejfa  . 

Già  mi  parti/  dame  medefma  io  tteffa, , 

La  fonte  in  mesto  flaua , 

Ch  ì vna  concaua  conca  : 

^ Edifcacciauaip  alto 
Quel  furibondo, e fftepitante  fpicctOf , - 
Quel  facce  fi  uo  liquefatto  dar  do , 

Di  ch'io  dicea  poc'anzi . 

Il  qual  à flagellar giungeua  il  volto  > 
Della  grtppofa  voltai 
JUntulzandofi  tn  effa,  ed  ampi  amenti  t 
Rtcaggendo  all  ingiufo 
In  tp  jmofo  diluuio 

Hi>candidettifprnzz,it 

Che j 

v . {;  * - ’ • 
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j Che  pare*  proprio  va  pndìglìtn  rie  talco 

Stillato  di  liguflri  : 

O più  tof?o  vna  cupola  di  vetro , 
Scaccheggiata  di  nette .. 

Et io  cotanto  inufo 

guatar  di  qucfì'vmide  belle?  ze  ■ 
lo [penacelo  algente : " * ' *. 

, Gh*  note  m'accorfi  dramma 

’&uel'dl  i*  ^Md(t d-tl° $‘C0  bltt0  » 

Vha&tT™**'**'*  W“tM‘ 

Ch  attendo  à lata  di  natiua  [et*. 

V,n  cagnolin  velluto'.. 

E facendc/i  al  fianco 
Origlierò  d’vn  tenero  cefpugliet. 

Sedea  sull  margo  ((iremo 
Del  fonte  ,il  qual  mandaua 
L a molle  ambafeeria  del  fottio  fuo  - 

J\  lambir' il  bel  pie  con  baci  ondefo 
Com  ii  r eco  comando  gl  imponevi 
TtelS aura febilante , 

Uh  iui  fi gnor  ggi atta. 

Con  inu/Jtbìl fatuo, 

^f,eì>J?°*a  dtofour' aereo  trono  \ 

E l fa  fanciulla  in  mano  anca: 

Vn  raffro  eburno , eoi  cui  ter  fa  dente-  - 
QU*u,au»,„M  d elfm  epe  end»  j 
Ch  in  duo  folti  volumi  erraucrn  feioifj 
D animate  immondizie  il  cri  * tifici*. 
Qucfta  v mente  a moro  fetta  pioggia 
Euinatta  nel grembo , 

Sopra  vn  diHtf<ifciug»toi0,e  iUnco , 
r»  vir,ir  » ritener  dilet  morti 

L -6 
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Daquell'vnghia  feaue. 

E/cendea  mejcolata 
Con  vn  nuuol  volante 
D'altro  bel  [ucciderne, 

Ch'à  biondi  atomi  d'or  s' affo  migliamo  ; . 
Talché  potuto  aurtbbe 
Vn  così  ricco  piouere 

Alla  pioggia  di  Danae  inuidia  monete  -,  . 
Non  vide  forma  igualt  allacoflei 
L’occhiuto  Cielo  vnquanco , 

KtU'ora^h'ei  perdendo  ■ 

Vn  foto  lume>ne  tacqui  Ha  mille  9 . 

$ E di  Ciclope, ch'era ,drgo  dissenta* 

Era  tn  ella  raccolto 

Tutto* l bello  del  bel  della  bellezza  • 

Partanogli  occhi  fuoi,tant'eran  chiari  y, 

Amor cfi  luciferi.- 

Varean  le/ue  pupille,  ^ 

Tsurt’eran  negrieantt  » . 

Cari  cotuid' Amore , 

Cari  Etiopi  adufìi, 

Natidcu’il  Sol  nafce  ■: 

Dico  nella  fo [chi ffima  Mona  i 
Opiu  toflo  paricno 
Due  fìellette  ammorbato 
Da  cieco  re\o  di  villana  ecchfft  '* 

Varca  la  dolce  bocca 
Mineretta  di  perle. 

Parean  le  rogge  labbia 
Duo  ricchi  germi  d'alga  porporina  ì 
Ho  dico  due  radici  vmide , e dolci 
Di  tener  i coralli, 

Tartan 

t * 
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Varcati  l'ardenti  guance  ' 

Due  maturette  fraghe  • 

Tarea  la  pura  fronte  vn  mar  di  latte  , 

Ch  auej] e riuedi  matajfe  d'ambra  . 
tarea  la  bianca  gola 
Vna  colonna  Rammollito  attorto  t 
Che  reggejfe  il  dtficio  del  bel  vifo  • 

Tarea’l {crono  petto  vn  del  notturno , . 

Con  due  candide  lune  rileuanù 
In  colma  quintadecima  locate  *• 

-E  le  neuofe  mani 

tartan  di  sù' le  nubi 

"Fioccate  in  quella  forma  allot*  alierai 

Era  la  bella  macchina  gentile 

Della  per  fona  vaga 

D'vn  focofo  fcarlatto  aggonnellata  > , 

Soura  à cui  le  murici  il  minio  loro , 

A gara  vomiterò . 

Z di  piegbeucl  lino 

"Rattor  cigli  afa  zona 

Intorno  al  cinto  lefacea  corona > . 

Mavn  botton  di  fmeraldo 
(O  vuoi  di  verde  vetro ) 

Sendo pel  collo  aftretto 
Da  vna  fibbia  d acciar  fatta  À brachigUo\ 
Succingea  fourvn  tergo 
Za  punica  gonnella , 

T utta  ferita  dt  leggiadri  trinci, 

Ciltper  la  qual  tremando  - 
Dtfcendeua  in  quadriglia 
I rediga  comiliua 

Difauri  nafi  f^  cui  puntai  non  arma  -, . 

£ tema 

\ 

v \ * ' 
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£ tempestati*  il  tutto  > 

V incrocicchiati  cappi  a lì  elle  orditi^ 

Tino  all'orlo  arrivando 
Del  Affamato  lembo  ì 
'Lembo  merlato  à fiòcco  , 

Tanto  però  più  bel  quanto  piu  {ciocco. 

Subito  ch'io  la  itili, 

Subito  ch'io  la  f cerfì , 

Subito  ch'io  la  fcorfi , 

Il pofjente  *ox.zon  de'  fammi  Voi; 
llàomator  del  Cielo , 

. Io  dico  il  cieco  Arder jC -{e  cieco t e coglie ^ 
Licenziò  dall'arco 
Vnpicciolo  livelletta  , 

Che' l profondo  ber/aglio 

Tifiti  del  mio  core . , . * . 

L'I  cupo  centro  de'  miei  (fiirti  attinfe  . . 

Ond'in  va  tratto  m affaiir  le  fibre 

Varo fì[mi  a norofi  . 

V.Ua  offendo  r auui  7 afijh'io  vera  , v 
Ir  affi,  e con  v n cenno . 4 

Di  turbateti  rat 
M'indtjfe  eterna  { 'uffa  ■ 

Con  immortale  oltraggio, 

S' io  non  pattina  allor  di q'tel  grottaggto 
X^nd' io  cui  venne  in  minte 
L'inceruito  Atteone 
Il  Martire  fa, mafo  di  Diana  , , *•' 

A cut  dal  capo  forfè 
Arboreggiandi  al  Cielfelua  di  CQWMs 
( Cagion  ch'egli  diuenne 
1 De' fuoi propri  m alita  mifero  pranfa) 

Schifai 
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Sch  f si  guardingamente 
il  ntqut  tofo  efjemp  'o  : 

T emendo  non  douejft  anch'io  tanto  ìli 

Veder  nello  Jp  occhiar  mi 

Dell' immagine  mia  l'ombra  corKVtS  ,, 

E pofcia  empir  di  me  canine  tombì  . 
m mifouuennetl  negro 
jtrbitro  della  notte , 

Che  la  bella  Profetplna  rapette 
Con  felice  cattura 

Menando  quell a^ue  non  ghignati  Sole.. 
Dunque  r tuoi  fi  altronde 
L’orme  de' mieivefligi ; 

Ma  diffi  nel  partir. Mio  laradifiy 
Tinto  del fiato  mio  : 

T i lafcioper  o fi  aggio  il  cor  negli  occhi'. 

T i lafcioper  omaggio 
V inima  nelle  gote 

Schiantatale /tritolala  in  cento  brani: 
dosi  da  indi  in  quàfempre  ho  gemuto 
Sempre  ho  d’ Amor  languto . 

E di  narrar  altrui 
Mi  talentai  m' ab  bell  a 
L' innamorata  iloria. 

"L'alma  mia  nutro  della  fua  memoria.. 
Mafcicccomechepenfoì 
Ma  folle  mecche  dico  ì 
Ma  pa^z.o  mecche  parlo  ? . 

Tiù  lo  cor  m'addolenta  y 
Tiù  l petto  micordogliaefla  membranzai 
Tenfandoycome  mai  non  m eliciuto 
Da  quel  crude l bellore  amr  a ,uU . 

Sì' 


/ 


tot  tiBno  quarto;.  \ 

SÌ  ch'io  non  ho.cemeydicea  da  pria  » 

LmpiaRro  di  conforto  alla  p&nofa  . 

V le  et  a de' f contenti  s 
Antifone  à dtfpetto 
Di  mia  f alfa  credenza 

Difa  attentar  oftfftmoitd  infaujh* 

Ai  ai  m'è  dolorato,-  . ^ 

Ai  ai  me  tribolate  ^ 

Ai  ai  comi  degg'io  <• 

Liurar  da  tant* angofeia  il  vinti  miei  -> 
Vùntene,o  Deafalcwta^ 

V ùntene  vientt,o  mefiti  ice  ojfuté.z 
Miett  da  quello  corpo 

La  dolorofa  biad  i < 

Dell* odiata  vita  . - 

Non  mirar  eh' immatura 
Siala  mejfe  degli  anni 
Che' l caldo  degli  affanni  * 

M'hHle  carni  inbiondite 
£7  capo'incandidtto » 

Correte  i o Furie  à [cudifciar  cerrete  * ,;i 

Le  mie  vifcere^trifle, 
le  mie  trifle  minugia . 

Non  vi  freni  il  venir  brighi d' indugio* 
lo  voglio  fuoròvfcire  ' 

De  cardini  del  ferino , 

"E  trauiar dai  falchi  del  giudiz.10;.  < 

Voglio  infallire, e forfanar  del  tntto.< . > 

Voglio  venir infuno,  e mentecatte  ; 

Ma  che  dico  venirci  io  fono,  io  fono *• 

Apriti, oTerrato  noflra  . 1 

Vctuff  a genitrice, 

Tran* 
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Tfanghiotti  le  mie pene>e  mi  conierò  * 
Nelle  voraginofe  tue  fejfure 
Natine fepoltur  e. 

Rifu/cita  l'affempro 
in  me  dell'  Afnc ano  An fardo « 
Vehfufe  qui  la  ripa 
Del  Tartaro  penate . 

Ch'io  miv  imbarcherei,- 
JB  nel  bollente  vampo 
Onderei  pofcia  à co  termi  in  Codio » 
Sprezzando  in  lutto  le  delizie  elifie 
2/1  a tke  f non  pub  trouarfi 
Inferno  piùguniofo , thè  me  fi effo 
Io  portolo  porto  meco , 

Ouunque  vo , Correttolo  N abiffo  y 
Come  porta  il  cornato  animaletti i 
Seco  il  [uo ptcciol  tettai. 

L? anima  mia  fià  cinta 
Da  vn  gran  cerchio  di  fpafmi  , 

Mtfero  centro  à periferia  cruda  ? 
Vurfiasc . me  fi  voglia,  lo  gir  de  libro1 
Nella  chioflra  di  Fiuto  : 

A ccioche  nell'inferno  entri  l'inferno  f 
Ma  per  occhi  l'uom  viuo 
Andabile  laggiufo  tjfer  non  fuolt 
V oglio  render  di  vita  orfano  il  corpo . 
Anàfore, td  ancifo  àvn  tempo  in  effo, 
Reco  colle  mie  man  mipiechio>  e buffo  - 
Da  delira  con  vn  legno  , 

Va  manca  coi  punfpn  delta  man  chiufio 
J E ciò  con  degnamente , attefoch'io 
Mirto, più  chela  ffadàflpafi oralo  $ 

Echi* 

* 
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£ chiamo  più  tè  pugn  i,cht’l  pugnale., 

Ecco sh'ancor, per  variar’ il  ftempiOi 

taccio  della  mia  te  fi  a 

V n miferabiltlftmo  ariete 

Contri  l duro  parete . . — 

£ccoìch'vrtoleriurto. 

£c cocche  co^zo,*  che  rico^Xp  apprejfo.% 

Muori  muori  fellone. 

Non  vogar  più  col  remo  del  ri/pire  \ 

Nel pelago  dell'aria  » 

tir (aluarilnauigio  della  vita. 

Non  doueidt  limona  vnqutt  indaghine,*. 


Non  denti  per  Stmona 

Qbbrobbriar  tuo  Ietterai  decoro . v 

To  maluagio,to  niquo, 

rIoquettoìto  quett' altro >ed  anche  quetto». 

Vanne  ratto  alla  morte 

Tifili 'iti  dui  Mondo,  e nel  fi  poi  ero 

"Lubricamente  fmuccia , 

Deh  perche  le  per  coffe,  ancor  che  fieno 
f^i  furia  omette,  e d'impeto  carcate  , 
mfapèrmi  fuitaj  non  fi  dan  vanto  t 
JLt  capo  mio  marmoreamente  /aldo  , 
jti  tetta  m*a  ferrignamente  dura • 
lo  vogliono  voglio  or’ or  a 

J)enifaltnardi  Comacchio  ir  à gettarmi, m 
Voglio  far  di  pietà  pianger  i' anguille  • 

O Tetìfo  Dea  diottra , v 

Che  veruno  non  f cacci , 

Che  venir  vo  flia  al  tuo  falato  nidio;, 

; accoglier  /noli, 
liquidi  figlinoli  : 


£ pero  lietamente 
VtUtì  montagne  i 
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Accogli  me  per  cibo 
"Dell* ac  quatte*  Rirpe. 

Accogli  mi  per  efci 
Dilla  muta  republica /caglio fa. 
Ammorba  nel  tuo  liquido  l'accefi 
De  miei  fieri  bollori: 

Accipeckio  non  m affochi  ma  m* affoghi  •. 
Ma  perche  gir  la  morte  à cercar  lunge$ 
S'auer  la  pojfo  apprejfoi 
(°  Voglio , io  voglio  appendermi  per  gozzo* 
Ad  vn  nodo  cor  feto  » 

Serica  di  q ut  p a r tir  mi*/ 

Voglio,  che  l'alma  m'efc* 

Ter  calle  adulterino 

In  forma d'vnofirepito  fetente*  ( 

Alla  barba  delTinuido  C armento -ì 
Su  su fcendxfe  ornai  dal  dir  al  fare  g 
£ dalla  lingua  cali fi  alle  mani. 

Come  fu  la  mia  vita  vna  comedia , 

C « ifìa  lamia  motte  vn*  tr.  gè  dia  y 
Già  la  ftroz.za  m* aggroppo. 

Già  su  lo  fcannefalgo. 

Già  corife gno  il  capriòlo  alT  architraue. 

Già  e compiuto  il  tutto . Altro  non  manca  . 
. Ghe  fpun  nllar  con  difdegnofo  calce 
’Lo'nferior  fo Regno  i 
£ dilpiccarfenza  arriuavin  terra  y 
Vngran  / alto  mortale  * 

£cco'l faceto }ecco* l faccio . ' 

£cco  che  mouoT  ernie  da  piede. 

Ma  non  piaccia  ad  Amore, 

Ch' in  tal* errore  io  fdruccielL. 
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Ma  non  aggradi  allo  Ho  * 

Ch*  in  lai fallo  io  preci,  iti. 

Non  fìa  mai  veroych'io 
terdifca  il  fenno,e  fmarra  l’intellettoi 
Tanto  chel flirti  faccia 
"Pellegrine  dal  corpo , 

X l’alma  viandante  dallo  membra* 

Km  voglio  orbar  Simon  a 
D'vn  /addito fi fido , 

Nm  voglio  orbar  Falcidio  j # ntf)  Vantiti I 
D' vn’ amico  sì  vero. 

Non  voglio  orbar  Carminio 
D’vn’ofìacol  s)  duro  . 

V inoro  per  Itetela  de gli  amici  , 

E per  dar  dolimento  à gl'inimici  » . 

Etili  quello  fupplicio 
Di  fìrqngolata  morto  s 
A i foli  delinquenti . 

Ch’io  non  ho  delinquuto  > 

Anzi  feruo.ad  Afìrea  fon  fempre  futi • 

E feSimona  non  mi  vuol  por  Juot 
lo  mi  voglio  per  mio 

Se  limona  non  m ama , (la 

Nò  da  amarmi  io  medefmo,e  non  far , eh’  tW 
JJAnaffar&to fìa  de  fecol  noflro. 

Forfè  quando  faprà  la  mia  co  fianca  s 
Ancb'illaaurà  pietanza* 

Ed  intanto  io  mi Jlralcio  le  ritorte, 
Efmontogiù  con  tua  licenza , ò Morte- * 

Il  fine  dell’Amante  Stolcifauio. . 
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Queie]a,amorofà. 

P'Regottì  Amerete  giù  mi  proflro  intanto) 
Ch*  in  merce , eh  ogni  giorno  auuien,chj$ 
porte, 

Nell'vrne  di  quei}* occhi  alla  tua  corto  f 
V amaro  vajjallaggto  del  mio  pianto: 

Tu  funi  [chi  coflei , che  si  dà  vanto 
D'auer  le  lanci  del  douer  diftorte 
Que fi' iniqua  autor effa  di  mia  morte  9 
Che  di  gafligo  ì mentr  ice  tanto. 

Deh  [e  tu  vuoi, eh'  io  colla  negra  voce 
Ti  chiami  del  mie  calamo  febeo 
Giug'iiatorgiutfo,  ezengiator feroce 
tìofpendila  àvna figlia  di  P.neo$ 

Dico  à vn' alloro  . Stro  zzala  ad  vn  noaa 
O ad  alcun* altro  afcoltator  d’ Orfeo , 

Efortazionc  a’fuoi  occhi. 

POi  ch‘ a par  aggio  detto  ffei  rigore 
Lioneffa  infantata  e qua  fi  in  calmai 
Stchepauf  mia  linguai  fi  di f alma 
Di  dirle  .ch’io  fentifia  agro  dolore  • 

Cechi, libri  loquaci  del  mio  core , 

Occhi  epitaffi  garruli  deli*  alma: 

Narrate  voi  del  mio  penar la /alma. 

Con  taciti  dialoghi  d*  Amore  . 

Sian  labbri  arditi  le  p alpebbre  vefire 
Sian  lingue  le  pupille ,e  finn  parole 
1 (guardi. eh* alto  affetto  imperli,  e innoflnl 
Che  firn"  impeto  fitti  il  mio  bel  Sole 
lo  va’  di  mia  memoria  entro  le  chioRre 
Serbami  d’obligan za  eterna  mole  . 

Difpe* 
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Dilperazioneamorolà. 

IO  fentoper  co  Rei  fcempi  fi  feri , 

Che  pauo  effer  di  Morte  aferitto  al  rollo . 
Che  debbo  fatiche  mi  configli  A pollo  ? 
§luai  debbo  à prode  mio  cercar  f interi  ? 
O Paladin  degli  animai guerreri 

Che  quando  fquaffi  con  tremeuol crollo 
La  bionda  felua  dell' ir  fiuto  collo, 
l.o  cor  di  tema  ad  ogni  fora  f tri. 

Deh  apri  per  forbir  la  mia  per  fona 
La  detata  fpelonca  delta  g ola 
E sij  balena  d*amorofo  Giona . 

Col  trangugiarmi  à quefla  rea  m*  muoia  , 
Ch'io  con f off  ero  femprein  Elicona 
La  vita  mia  di  tua  pietà  figliuola . 

Inulto  paftorale . 

Già  i palafreni  rapidi  del  Sole, 

Dhe  mangian  raggi ,e  beuc»  e rugiada . 
Flagellano  coi  pii  l'eterea-  firada 
Fiorita  dd/lronomiche  viole . 

Sbuccia  dim<wdra,o  mia  vaghetfa  loie , 
Menando  fuor  la  pecoril  mafnada . 

Ch'io  qui  t'attendo  co  miei  ciacchi  à bada 
Giremo  infembre  diuifandofole . 
lo  ho  di  cotta  cerere  duo  globbi  • 

£ là  nel  bar  co  delle  viue  traui 
Fan  le  figlte  del  riccio  i rami  gobbi, 

Aridi  non  ftrem  d'efche  Joaui. 

Ma  fe  vorrai, che  miglior  cibo  io  rebbi, 
Andrò  à Planar  dell' api  i biondi f ani . 

Ad_ 

20KGK  • 
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Ad  vno  amico  tornato  da  vn  Tuo  lun- 
go viaggio. 

OVe  colle  fue  fette  ondofe  teff  e 

La  liquid'Idra  d' Etiopia  sbocca, 

Il  Nilo  dico,ed  otte  gut  dirocca 
Statar  aitando  dalle  balze  alpefle  Z 
. Signor  tu  fofli:e  in  Zibeltar  vede  fio 
Del  gigante  Oceao  la  (alfa  bocca . 

E girti  ou  Indo  H Sol  dalgo\zo  [cocca $ J_ 
Ed  oue  Scitia  orna  canuta  verte  • 

Calcafli  il  vifo  alla  gran  madre  à tondo9  ' 

Ed  orlarti  VOccafo , e l Oriente 
Con  lunga  linea  di  camtn  rotondo  • 

Quindi  tornato  alla  nazia  tua  gente  , 

Co  i piedi  auendo  epitomato  il  Mondo , • 
Rechi  vn  compendio  di  prouinciein  menici 

In  morte  della  S.D. 

ALma,che  fuelta  dal  corporeo  gufeio, 

E da'  tralci  de  membri  ifcatenatdl 
Sei  nella  galleria  celefte  entrata 
Spalancando  dell ’ etra  il  nitidi  vfeio. 

Mira  la  dogli  a 3on  di  io  mi  sferro, e frufebì. 

Mira  la  penà3ond’tl  mio  [enfi  sfiata. 
Scendimi  in  fogno  3uè  patir  ch'io  pala  9 
Finche  delfodro  vman  non  mi  di f gufeio  • 
Quando  con  man  dal  petto  matutino 
L * A Iba  fi [preme  il  rugiadofo  latte, 

E lo  difitlla  in  bocca  al  dt  bambino . 
Spremiti  e tu  dalle  tue  mamme  intatte 
Latte  di  gioia  3e  nutrì  il  cor  mef chino  * 

Qhe  col  digiune  del  martir  cembri  t* . > 

Sopra  . 
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Sopra  alcune  fefte. 

Già  s'eran  nel  connubio  d'vngran  Duci 
Vi  fi  e sfingee  dragon  da  erto  loco 
. Tifcktandov  omitar  gorghi  di  foce 

E per  tutto  auuentar  lingue  di  luce . 

Già  compiuta  la  cena,  in  cui  riluce 
Ciò  che  può  rifuegliar  palato  fioco 
I .a  farcia  torma  in  vn  dan{euol  gioco 
Trinciaci*  ilfuol  co  pii,  eh * Arte  conduca . 
Quand'  Imeneo  con  tempie  indiademate 
Computate  nel  mc^o  , e dijfe  à i duci 
Gite  alle piume,o  alme  / difettate . 

Gite  à progenerar  quafi  altri  voi, 

J£  i duo  legnagli  altìer  fempiternaU 
Con  lunga  fcaturiggined’.Erei . 

& A SICCITÀ 

Canzondecimanona . 

AVra,  lingua  d* Ap  rih, 

Ch* ai  parole  d* odori  : 

Aura, cetra  gentile. 

Che  fai  dannar' i fiori:  ’ 

Aura yameno  fo/pir  della  Natura, 
Aura>fnadre  gentil  della  verdura  . 

Tener' alma  dell* aria. 

Molle  f pitto  del  Cielo 
Tepidetta  auuerfiria 
7>elcaldore.e  del  gelo: 

Mormorofo  commiato  dtWlnuerno 

X della  fiate  amor  mantice  alterno. 

Inni- 
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tnuifibil* augeUa  , 

Sacra  à Giunen  vacanti. 

Che  coltala  tua  {nell* 

Sferzi  all'aria  ilfmhianUi 
£’l  voi  cangiando  in  agile  remi  gii 
Vai  di  lì  Steff  a vn  liquido  nauigio . 
'Deh  mira  i monti  afflitti 
palla febau a arfura . 

Deh  mira  i piani  fritti 
Dall' e fiiua  cottura . 

E per  l’ ' abbruci  amento  acerbo, e reo 
Ogni fiumana  effoefi fatta  Alfeo . 

Vedi  quanto [udore 
Germogli  dalle  fronti» 

Vedi  quanto  licore 
Valle  tempie  difmonti . 

Odi  i ere  [pi  fpejfifftmi  aneliti  , 

Che  fan  languendo,  gli  vomiti  arrofliti 
Volgi  volgi  le  cigli* 

A i veltri  fcal  manali , 

Le  cui  lingue  vermiglie 
Stando  fuor  de* palati , 

* Stillano  ador*ador  tepide  gocee  « 

Vane  viui  lambicchi te  viue  bocce . 

A i*  lamenti  [cocca 
La  pelata piaggetta . 
ì A ti  querele  sbrecca 
\ tincaluitafeluetta. 

A ti  preghiere [pafimofe  e [ala 
Vajfetata  canyon  della  cicala . 

* Mettili  * nuoto  ornai 

far  l'aerea  laguna} 

L 


l<6  LIMI O QUARTO'.’ . 

Sì  ch'io  non  ho  .cerno, die  e a da  pria  » 
JLmpiaRro  di  conforto  alla  penofa.  ; 
Vlcera  de' {contenti  t 
Antifone  à dtfpetto 
Di  mia  f alfa  credenza 
DifnuMntHrcfiffimOitdinfauJlo» 

Ai  ài  mi  dolorato,^ 

Ai  ai  me  tribolato  i' 

Ai  ai  come  degg’io 

Liurar  da  tant* angofeia  il  viver  mioì  :• 
V untene, o Dea  falciata* 

V untene  vienilo  meti  felce  p/fnt&.  : 
Mieti  da  qaeflo  corpo 
La  dolor ofa  biad  *. 

Dell* odiata  vita . 

No»  mirar  eh  immatura  a . 

Siala  mejfe  degli  anni 
Che' l caldo  degli  affanni  > 

M'hà.le  carni  inbiondito 
L'I  capo'ìncandidito . 

Correte , o Furie  à / eudifeiar  cerreto 
Le  mie  vifci*i  trijley 
le  mie  trifte  minugia . 

Non  vi  freni  il  venir  Iti  gli. i (*  indugio* 
lo  voglio  fuorivfcirt 
De*  cardini  del  fenno , 

L traviar  da  i folchi  del  giudizio  . 
Voglio  infóllire,eforfenar  del  tatto.* . 
Voglio  venivinfano,  e mentecatto  ;• 

Ma  che  dico  venirci  io  fono,  io  fono*- 
AprititoTerra,onofìra . 

Vetafia  genitrice , 


Tran 
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Tran  ghiotti  le  mie  peneye  mi  con  loro  ; 
Nelle  votaginofe  tue  fejf uro  9 
Natiuefepolture. 

. Hifu/cita  Taffempro 
1»  me  dell*  Africano  An fardo • 
tyehfufe  qui  la  ripa 
Del  Tartaro penare . 

Ch'io  mi  v imbarcherei,. 

£ nel  bollente  vampo 
A nderei  pofcia  à cocermi  in  Cecità* 
Sprezzando  in  tutto  le  delizie  e tifi c^ 
Ma  thie  t non  può  trouarfi 
Inferno  più guaiofo,  themòffeffo 
lo  portolo  porto  meco , 

Ouunque  vò  , Vcrreuole  Califfo 3 
dome  porta  il  cornato  animalette  ■ 

Seco  il  fuoptcciol  tetto . 
lì  anima  mia  sìa  cinta 
Da  vn  gran  cerchio  di  fpafmi  , 

Mi  fero  centro  à periferia  cruda  ’ 

Vur fiamme  fi  voglialo  gir  delibre ’ 
Nella  chiofìra  di  Fiuto  : 

Accioché  nell1 Inferno  entri  l’inferno 
Ma  perocché  T uom  vino 
And  abile  laggiufo  tffernon  fuolt 
Voglio  render  di  vita  orfano  il  corpo . 
Anci fiore,  ed  ancifo  à vn  tempo  i fi efifo. 
Ecco  colle  mie  man  mi  picchio , e buffo  - 
D a delira  con  vn  legno  , 

Da  manca  coi  pun^on  delta  man  chiù  fa 
E ciò  condegnamente,  attefoch'io 
Wtrtofpw chela  ffiadàjlpuft orali  * 

Echi** 

• — — ~ 
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A c cogli  me  per  cibo 
Dell'acquatica  fiirpe. 

A c cogli  me  per  efc% 

Dilla  muta  republica  fc  aglio  fa. 
Ammorba  nel  tuo  liquido  l'accefo 
De  miei  fieri  bollorii 
4 ccmcb  io  ntn  niafcchi,m»  ni* foghi  * 
perche  gir  la  morii  à ciccar  lungo, 
s auer  la  poffo  appreffoì 

(o  voglio  ito  voglio  appendermi  per  gozzo 
A a vn  nodo  cerfoio , 

Sen^a  die.,  ut  partirmi., 

Voglio,  che  l'alma  t/Tefcte, 

Ter  calle  adulterino 

Informa  d'vno  ftrepiu  fetente  > k" 

Alla  barba  delTinuido  Carmen  io ^ 
Susufcendaf/cmai  dal  dirai fare  « 

£ dalla  lingua  cali  fi  alle  mani, 
dome  fu  la  mia  vita  vna  comedia , 

C«  ifia  la  mia  morte  vna  tra gedia 
Già  la  lìrozza  m' aggroppo. 

Già  su  o f canne f algo . 

Già  confe gno  il  capretto  all' architrave. 
Già  e compiuto  il' tutto . Altro  non  manta 
Che  [puntellar  con  difdegnofe  calce 
Lo  nferior  foflegno  ; 

£ dispiccar  fenza  arriuavin  terra  * 

Vn  gran  /alto  mortale,, 

Ecco  l faca oleico' l faccio . ‘ 

Ecco  che  mouol'omic  da  piedtf 

Ha  non  piaccia  ad  Amore . 

Ch'ili  tal' errore  io  fdmccielL. 
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Ma  non  aggradi  all ' O ito  > 

C'h' in  lai fallo  io  preci,  iti . 

Ito»  yfa  vero}ch'io 

Terdifea  il  fenno,§  [marra  Vinteli  otto  i 
Tanto  chel ffiirte faccia 
Teltegrino  dal  corpo , 

£ l'alma  viandante  dallo  memtrd^ 

Non  voglio  orbar  Simon a 
D'vn /addito  fifido* 

Wf»  voglio  orbar  Falcidio  | « non  Vanii* 0 
D'vn' amico  sì  vero. 

Ho»  voglio  orbar  Carminio 
D'vrì  ottaeoi  sì  duro  . 

Viueròper  lietefja  degli  amici, 
lì  per  dar  doìimento  à gl'inimici . . 

Retti  quello  fupplicio 
\ Di  tt  ringoiata  morto  - 
A i foli  delinquenti . 

Ch'io  non  ho  delinquuto  > 

Anzi  feruo  ad  Aftrea  fon  fempre  futi  »' 

£ fé  Simon  a non  mi  vuol  per  jfuot 
lo  mi  veglio  per  mio . 

Se  Simona  non  m ama , (tot  < 

2ìò  da  amarmi  io  medefmote  non  far , eh' el*. 
L* Anaff arate fia  de  fecol  nottro. 

Forfè  quando  faprà  la  mia  co  fianca  a 
Anch'ella  aura  pietanza* 

Hd  intanto  io  mi  fira Icio  le  ritorte, 

£/monto giù  con  tua  licenza , ò Morto  a 

IJ  fine  dell’Amante  Stolcifauio. . 

.Quere- 


AMORI  GIOCOSI*  7 %6i 

Querela3amoro&. 

P Regotti  Amorose  giù.  mi  proflro  intanto) 
Ch'iti  merce ,chì ognigiorno  auuien,chi$ 
porte y 

NeU'vrne  di  quei}' occhi  alla  tua  corte , 

V amaro  vaffallaggio  del  mie  pianto  : 

Tu  p uni  [chi  coliti,  che  s)  dà  vanto 
D'auet  le  lanci  del  douer  dii? otte 
Qui  fi' iniqua  autor  offa  di  mia  morti. 

Che  digafltgoì  mtrttrice  tanto. 

Deh  fetù  vuoi, eh' io  colla  negra  voce 
Ti  chiami  del  mio  calamo  febeo 
Giug?i*tor  giusto,  e zengia  tot  feroce 
'Gofpendila  àvntt  figlia  di  Pinco, 

Dico  àvrì alloro  . Stro  ttala  ad  vnneaB 
O ad  alcun' altro  afcoltator  d Orfeo . 


Efortazione  a’fuoi  occhi. 

POi  eh’  a pareggio  del-cofìei  rigore 
Lioneffa  infantata  equafiin  calmai 
Siche  pauf  mia  lingua , e fi  di  fai  ma 
Di  dir  le, eh’ io  fentifea  agro  dolore  • 

Cechi ,ltbfi  loquaci  del  mio  core , 

Occhi  epitaffi  garruli  deli  alma:  v 

Narrate  voi  del  mio  penar  la  /alma. 

Con  taciti  dialoghi  d' Amore  . 

Sian  labbri  arditi  le  ■■■  alpebbre  vofìre 
Sian  lingue  le  pupille, e fian  parole 
I f guardi, eh*  alto  affetto  imperli,  e inno  fi rei 
Che  fenìimpietofitetl  mio  bel  Sole 
Jo  vo'  di  mia  memoria  entro  lechiottre 
Sedar  hi  d'cbliganza  eterna  mole  . 

1 Difpe* 
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Difperazione  amorolà. 

IO  fentoper  co  fi  et  fcempi  fi  feri , 

Che  perno  effer  di  Morte  aferitto  al  rollo . 
Che  debbo  far %che  mi  configli  Apollo  f 
Quai  debbo  à prode  mio  cercar  fenteri  ? 
O Paladin  degli  animai  gtietr eri 

Che  quandi  fquafiì  con  tremeuol crollo 
La  bionda  felua  dell’irfuto  collo, 

1 .0  cor  di  tema  ad  ogni  fora  ferì. 

X>eh  apri  per  forbir  la  mia  perfona 
La  detata fpelonc a della  gola 
E sij  balena  d'amorofo  Giona . 

Col  trangugiarmi  à quefia  rea  m*  'muoia  , 
Ch'io  confi  fiero  femprein  Elicona 
La  vita  mia  di  tua  pietà  figliuola. 

Inulto  paftorale . 

Già  i palafreni  rapidi  del  Sole , 

Dhe  mangi an  raggia  beuo*  § rugiada , 
Flagellano  coi  prò  l'eterea-  firada 
Fiorita  d afironomiche  viole , 

Sbuccia  dimmdrajo  mia  va  ghetta  Jole , 
Menando  fuor  la  pecoril  mafnada . 

Ch'io  qui  t'attendo  edmiei  ciacchi  à bada 
Giremo  infembre  diuifando  fole . 
lobo  di  cotta  cerere  duo globbi  • 

£ là  nel  bare » delle  viue  traui 
Fan  le  figlie  del  riccio  i rami  gobbi. 

Aridi  non  [arem  d'efche  Joaui. 

Ma  fé  verrai ,che  miglior  cibo  io  rebbi , 
Andrò  à flanar  dell' api  i biondi  fruì . 

Ad 
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Ad  vno  amico  tornato  da  vn  fuo  lun- 
go viaggio. 

OVe  colle  fue  fette  ondofe  tette 

La  liquid'ldra  d' Etiopia  sbocca , 
il  Nilo  drcOìed  otte  giù  dirocca 
Scatar  aitando  dalle  balze  alpefie  l 
Signor  iu  fofit.e  in  Zibeltar  ve  de  fi  e 
Del  gigante  Oceania  (alfa  bocca . 

E gifì  't  oh'  Indo  il  Sol  dal  go\zo  fcoCCA9  J_ 
Ed  otte  Scitia  orna  canuta  vette . 

Calcafii  il  vifo  alla  gran  madre  à tondo9  ' 
Ed  orlatti  VOccafo,  e l'Oriente 
Con  lunga  linea  di  cammrotondo  • 

Quindi  tornato  alla  nazia  tua  gente  , 

Co  i piedi  auendo  epitomato  il  Mondo, 
Rechivn  compendio  diprouinciei » mente, 

, In  morte  della  S.D. 

ALmatche  fuelta  dal  corporeo  gufilo, 

E da*  tralci  de*  membri  ifiatenatàl 
Sei  nella  galleria  celefie  entrata 
Spalancando  dell*  etra  il  nitidi v/cio 9 
Mira  la  dogli  a ^nd?  io  mi  sferre ,efrufcia. 

Mira  la  pendìond*tl  mio  fen  fi  sfiata. 
Scendimi  in  fogno  3nè  patir  cb'iopata  , 
Vinche  del  fodro  vman  non  mi  difgufcio  • 
Quando  con  man  dal  petto  mutatine 
L * A Iba  fi  [preme  il  rugiadofo  latte , 

E lo  difilli  a in  bocca  al  dì  bambino . 
Spremiti  e tri  dalle  tue  mamme  intatte 
Latte  di  gioiate  nutrì  il  cor  mef chino  9 
Qhe  col  digiune  del  martir  cembri  te. . » 

Sopri 


I 


i 
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Sopra  alcune  felce. 

Già  s'eran  nel  connubio  d'vngran  Due* 
Ville  sfingee  dragon  da  erto  loco 
Jifchtando-vomitar  gorghi  di  foca 
'E per  tutto  auuentar  lingue  di  luce . 

Già  compiuta  la  cena,  in  cui  riluce 
Ciò  che  può  rifuegliar  palato  ficco 
J.a  fax.ta  tctma  in  vn  dan{euol  gioco 
Trinciati*  il  fuol  co ' pii,  eh * Arte  conduca 
Qttand'  1 meneo  con  tempie  indiademate 
Compattile  nel  mc^p  , e dijfe  à i duci 
Cite  alle  piume ,0  alme  f uif cerate. 

Gite  à progenerar  quafì  altri  voi , 

E i duo  legnaggi  altier  femptternaU 
C on  lunga  fcatunggined'  Eroi . 

I A S I C C I T 

Canzon  decimanona . 


AVra,  lingua  d' Jtp  rik, 

Ch* ai  parole  d* odori  : 

Alar  a, cetra  gentile? 

Che  fai  dannar' i fiori: 

Am  almeno  fofpir  della  Natura, 
Aura?m«dre  gentil  della  verdura.. 
Tener' alma  dell'aria , 

Mòlle  fpirto  del  Cielo  : 

Tepidetta  auuer furia  v 

“Del  caldore,e  del  gelo  : -<■ 

ÌAormorofo  commiato  dtWlnuevno 
X della  fiate  ancor  mantice  alterno. 

* Inni- 


AMORI  GIOCOSI.  *6t 

tmfibìVaugella , 

Sacra  à Giunca  vacanti, 

Che  coltala  tua  /nella 
Sferzi  all*  aria  il  firn  Mante: 

£’l  voi  cangiando  in  agile  remtgio 
F ai  di  ti  Ite jf a vn  liquido  nauigio . v 
'Beh  mira  i monti  afflitti 
palla ftbaua  ar/ura . 

Deh  mira  i piani  fritti 
Vali'  e fi  tua  cottura  » 

E per  V abbruciamene  acerbo ,e  ree 
Ogni  fiumana  effe  r fi  fatta  Alfio . 

Vedi  quanto /udore 
Germogli  dalle  fronti  . 

Vedi  quanto  licore 
Valle  tempie  difmonti . 

Odiietefpi  fpeffifftmi  aneliti , 

Che fanfanguendeygli  vomirti  arrofiiti 
Volgi  volgi  le  eiglie 
jt  i veltri  fcalmanati  , . 
te  cui  lingue  vermiglie 
Stando  fuor  de* palati , 

Stillano  ador’ador  tepide  gocce , 

"Batte  viut  lambicchile  viu.e  boote* 

A te  lamenti  fiocca 
La  pelala  piaggetta . 

Ax  te  querele  sbrecca 
t'incaluitafiluetta» 

. A' Ù preghiere  fpafimofe  efala 
Vajfetata  canyon  della  cicala . 

Mettiti*  nuoto  ornai 
ter  l'aerea  laguna ì 


\ LIBRO  QV  ARTO,';  .^ì 

/r.  E*l  più  totto  i che  fai 

j Tnafrefcuraaccommuna, 

Stnfcia  ferpendo  dall’Occafo  all' Orti* 
'Riforgi  il  Monda,che  di  caldo  e morto* 

Di  lutt’ altri  primiero 
Bibula  V accomando . 

Dalle  il  tuo  rifrigero, 

É fin  rapido  il  quando,  . 

Ch’io  vo’fe  iti  m’efaudi, cjfr  irti  poi 
I tniei  fofpir  con  fon* ancora  i fuoi* 

Defìderio  di  Lucciole. 

B Elle  lucciole  mie9 
Fiaccolette  vaganti, 

E baleni  volanti:  \ 

VitiefauiUe  alate, 

Viue  fi  elle  animate: 

Jtmmafjateui  in  groppo, 

Rate  tutte  vna  lucida  congiura 
Conira  la  notte  ofcura  : 

£ venite*  il  mio  albergo  d rendei  chiaro • 
Chi  dell'oliua  il  verde  [angue  è caro  » 

Defiderio  di  Lucciole . • 


LVcciole  mie, che  d’or  le  groppa  aneto 
E di  notte  lucete: 
lanternini  animati, 

Candele  viue,e  moccoli  incarnati: 
Th[s' or  dtilate^h' io potejfi  mutui , 
E in  vn  vetro  tener  ni  : 


Eoi  che 
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Voiche  non  ho  più  gli  occhi , 

"Della  gatta  gentil,  che  mi  faggio  , 

' ■ 


lacerna antica  dello  fluito  mio* 

Defìderio  di  Luna  * 


MAt arazzi  del  Cielo, ofetne  nubi. 
Ch'or  tenete  celata 
La  ceLtt e frittata'. 

Scopritela ,vi prego, agli  occhi  miei  : 
per  eh' al  lume  di  lei 
io  fcriuer  poffa  alcune  rime  fdr ucci  ole  « 
Hon  hò più  gattaie  non  fi  trouan'l uccide . 


su* 


Qeiìdcriò'di  Sole. 


jp  E ho,  che  come  fei 


**■ 


Fucina  di  calete  , 

Così  fei  feminario  di  fplendore: 

Sta  notte  al  buio  io  ho  compatto  affai . 
Efci  ch'io  ferina  ornai . 

E fe  m ai  dato  per  compor  furore, 
Dammi  ancor  per  tfcriuere  luttrore . 


Grandezza  d*incÉndioAe  di  ferita. 


* . * « T • 

%bula  io  ardo  dentro 


St  forte, eh’ appo jnè parria  gelata 
Qarne.che  s'arrofHffe ìnsvna  grata. 

E di  fuor  fon  confitto 
D * tante  frecce  in  tutto' l corpo  afflitto , . 

Che  tanto  non  e vn'ittricc  fpinofo , 

M z Quan- 


• j 
1 
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Qaant'io  fin  fatto  fi . 

Tal  ch'ai  fi  dentro, e bottonai*  faro 
So»  San  Lorenzo, e Sa»  Bastia»  d*  Aratri 

Defiderio  di  migliore  ftagionc . 

GArrtdo{efiretto 

tromba  dt  P rimatiti»  * 

Cb' ad  intimar' eletto 

La fua  voglia  guerrtra 

All* inimico  Verno 

lo  [quadrone  incoraggi  degli  odori, 

I innanimi  ? e {eretto  de'  fiori  ; 

Vienne  to  fio, deh  Vienne . 

"Rie  da  itbuon  tempo  à ciò.  che  ce  tifi» 
Spejjo  viffa  da  mi  Bubula  mia . 


1 ,i*  ■«  — . '* 

Lodamento  d*occhi. 


O degli  alati  folcator  dell* aria 
Pennuta  patriarea 
B del  volant  e popolo  monarca 
Non  guatar  per  innante 
Nella  forno  d' Atlante 
Ma  fituoi  polli  al  fil  cimentar  dei 
Cimentali  à i begli  cechi  di  coti  ti- 

fi 

lnterpretazion  dì  guardatura . 

O Bei  [guardi, che  peto 
l flr  ioni  facondi 
Della /cena  del  vifie 

Di 
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t>»  che  mi  date  attui  fi 
Or  eh' in  mi  vi  driXJato 
Vedoui  di  pietate  ? 

Jtiai  quefì'efjer  dem 
La  cataSrefi  acerba  di  mia  firn  , 
£ Va  firn  peripezìa  di  mia  morte  » 


Inuiamento  di  dono* 

O Matta c'tn  de'fifli* 

Che [ortìfìi  dal  mie  diuerfi  lece 
Voi  che  tu  fini  nell'acqua,  io  fio  nil  feti  s 
Vanne , io  ti  mando  in  dono 
* A quella  cruda } per  cui  cotto  io  fine  . 
Ma  pecchi  tu  ti  chiami 
In  Volgar  granchio ,ed  in  fatino  cancro  I 
• Se  vuoiythe  più  mi  piaccia  il  tuo  camino  » 
Non  v'andar* in  voltar, vanti*  in  latino  * 

- - '■ 


VefpariprcfL 


3SHk 


*^r  Effia , chefei  dell  Ape  , 


Quafipiceiola  [àmia  , 

Voi  che  fai  del [uofauo  emula  alchimia 
Deh  per  eh' ai  punto  coll'aculeo  fc  ubbie 
A Bubulait  bel  labbro  f 
Se  fattoi’ ai per  [acchittiamo  il  mela 
gei  fior  fa  in  folle  fall  o. 

Ch’itti  ìjfot  tofeo  in  coppa  di  corallo» 


’ 
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I,  "•«*  \ ,V;.-  .V  / • 

In  perfora  d*Yn  contadino  . 

TI  yC  Anfuete  barbine, 

«ÌYjL  Che  tcfate  Co' forbici  de' denti  Z 
!i  ha  verde  félpz  de'  p ratei  ridenti  : 

• Deb  ceffate  per  Dio 

D'effer  ne  l mio  terrea  micidiali 
Di' tappeti  campati* 

Baffi,  che  per  adietro 
Mi  fi a fiata  contraria 
Za  fumante  fuliggine  dell'aria,  „ 
Ora  con  quefl*  ineffe 
ìo  vitrei  per  fpegnar  la  vtfle  mia , 
i Pagar  fuo  dritto  alla  montagna  pi», 


, Iaperfonad’vn  contadino  » 


Già  l'aerea  Giunone  i denti  Sfata 
miopia  la  Terra  erbata: 

£ porta  arido  male 
udì  velluto  pratale , 

A taffmamente  cui  la  villa  mia* 
O Ciel  non  far  corruccio 
nell'aria  parmigiana  T 
Spo gitati  la  grama  glia  nubiana  • 
E infegne  d appicciarti 
Moflrafouralatuaferenavefle 
I4  curua  fetta  del  nailon  cele  fi t* 
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Bidello  di  itudio , che  chiede  la  mancia  • 

~ ■ ^v~;  ilM > v • • §L  |\  I 

SOno  ilvoftto'BidelyChe  m'apprefento 

•fjerla  eolleliakiici  larghi  /colati,  i 

' Non  appiattate  fottìi  manto  il  mento». 

■£k  . Nonvi  mo firate  dell’ auer  auari . 

Quello^  ho  in  manose  vn  bacii  d' argènto* 

P ero  conuìen,cht  d'or  fi  ano  i danari  * 

Su  dunque,  fi  larghezza  in  voi  s'aduna  x 
Gettata  alcuna  Stella  in  quella  Luna.. 


'Tx 


wm 

m 


Amor  non  efTer'vno-v  - 
Mor?  altro  noni  ,che  tutti  i Dei 
__  Repilogati  in  vno. 

Igìt  è Folcano  della  fiamma  mia  tf 
Nettuno  dehnio  pianto , 

Eolo  de*  miei  fi  fori, 
tluton  de  miei  martiri  WÈ 
E Marte  del  co  f tei,  chelftn  minchiona» 
Solo  Glene  ti  non  è}  perchè  nongioua* 


Scherzo  fopra  alcuni  nomi  dì poeti* 

OAnimaVetrarcay 

ter  cui  gli  occhi  miei  loffi  > 

Non  fon  di  [anno  Tafft 
Ma  di  pianto  Ruf celiti  r 
Ed  in  brine  e meli  ieri,  ' ' t 
Che fiano  ancor  di  cecitadt  Omeri  » 

L pofeia  Claudiani  : 

Tàcon {guardi  Fontani  ** 

Mi  folli  Dante  a!  cor  d‘vn  colpo  amare  jù 
Che  mai  farà  Guarirne  Sanatare  . 

* M 4 Schei:- 

ts-  • 
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Scher2o  fopraalcuninomjdiferpi.  » 


COn  cechi  Bafilifchi , Asfìdt  orecchi»  9 
B con  Vipcr»  cor», 

Sta ver fo  triti  mio  amor». 

Ad  io  con  Salamandre  animo  ]f offro 
Ogni  effetto  Dragone 
Della  fa*  Coccodrilli » intensione. 
Mantenga  pur  e j miei  de/ir  Ce  rafie  , _ 

H è mai  quell1  Uro  orgoglio , 

Nè  quel  kofpor  ancor  vtr  me  d pena . 
Ch'ognor  la  Speme  mia  fi*  Lucertona , - 

Scherzo  fopra  alcuni  nomi  di  città j e di 
nazioni,  in  perfouadVno  /ck’auea 
perduto  il  manceUo. 

IN  tempo  Sericano  io  fta  Ter  nona 
Da  T autrna  4 Cafale , 

Dou»  Beuagna  m auen fatto  Ebreo . 

E vn  Clr  a ff agnina  k'in  Roneiglion  negozia  è 
M*  fa  N apoi  itati  di  Cappadox.ia\ 

Ond’io  per  il  Dannubio  ora  diuegn » } 

fiamm^go  d 'ir ased  Arabo  dt J degno, 

A h Viliac  Codebccco 
In  Qorn  ornagli  a nato  . 

Po(p  andar'à  Voghera  in  GaleranO) 

O finir  Vittmbcrga  in  Ariana. 


Soprala medefima  perdita. 

CHi  fu  Rapallo  a me  della  Manùa 

Mente»*  Catinaio gtàì 

A»  ' 


amori  Giocasi.  %n 

Ai  P offcnia  cjj&r  fatto 

Or  hotel  con  Amuléto  di  Piombino» 

An^J pur  con  Pinot*  di  Ferrar* 

Cam  baiò  gii  fi*  monto i 

Tigli  fi  di*  in  Volterra  vnT*gliaeo{%c\ 

Sopra  là  medefi’ma  perdita . 

Mi  parTrenie  Sii  Unteti  API  epe  taci  arte? 
Gir  facciano  à M orlar*  _ 

Viterbo  dì  chi  Manto**  m'ha  tolto p j 

E fentireiPiacenfactiàluiftifid 
Con  Legnago,  o Saloni*', 

Macerata  da  ver  Capono  CoUoni*\ 

Etne  è'  Verona  eh  io  L*  ho  in  Pabriano  t,  . 

E so  per  Fermo,. eh* auro  vn  dìùìouar*-»- 
Che  Como  * quegli  Suf*  ••  v 

' Di  Rubbiera,  à lui fi* 

Tortomi * Goletta  in  Pi  ce  ardi  a*. 


9 


1 ode  d ella -par  fì-monia  eoi  medefìmo 
Scherzo. 

CHi  tien  Chiufi  con  Chiuuariin  C affane? 

■ Jrgenltna,ed  Oranti 
Bene  e da  Bona. e in  S untano  vi  ut . 
lo  per  eh  e'I  gir  a fi  fi* 

Buffi*  taior  di  Sentati  fpofiifia « j,  . 

§l*alor  giungo*  Tir olo  - 

Col fauor  dt  Breccia*  Bergamo  fgrauo?  - 
F amago  PI  a mie  am 
Sol  con  Panar  mo , il  quale' 

Di  Granata  non  è. ma  F cruentino  . 4 

(B non  beuo  i/t V inedia tma  in  Equino  . . 

M x LA 
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LA  MVSA 

DEL  SECOL  NOSTRO. 


Millo 


*/s . 


G/à  da  filari  dar  di  il  feti  ir  affili  A 
La  W otte JnJ angui  natta 
D<  vermigli  vapori 
llproffil  d Oriente: 

1 Vi  Ctel.cht  dianzi  flato 
Eradichino  /curo, 

Venia  di  bianco  attorto  à poco  à poco  r 
Tempo. in  etti  difmontando  _ 

. Tuor  degli  atterrì  cocchi  , . 

La  ile  Hata  fami  gli  a, 

Coffa  di  corteggiar  la  Dèa  cornuta  » 

Che  con  raggi  di  neue  il  Cielo  imbianca .. 
Temperi  cui  flà  nella  materna  cuna 
La  perfetta  mendica 
Limofìnando  rugiadofo  vtnoit  x 
Con  mutola  preghiera  , 

Dal  ricco  fen  dell'  Alba: 

La  qual  già  diusnuta 
^ Mmiatr\c&  d'oro 

Yennelleggìà lo  Qiel  dinoti a luce . 

Già  le fplendido  figlio  d'Oceano  , 

Il  giamo  dico,  vfccfido  ornai  di  grembi 
jAi  fuo  f Alato  padre  y , 

S&ujfaua  per  le  rupi  erto  del  Cielo 


AMORI  GIOCOSI,  27? 

Gialli  1 pici  eli  di  focofe  lume , 

£ di  se  dauci  al  Monda  arra  lucente. 

"tempo  fin  cui  gli  amatori , 

Ch'anno  à i ratd'vn  bai  Soli* anima  aprica,*^ 

Sifgroppan  da  i dolci ffimi  abbracciati 

Bella  diletta  druda*; 

formando  fenica  po fa 

Con  fofyireuol  vento  acqua  pianto  fa . 

Tempo , in  cui  li  folluiti  Bifolco 
Col  duro  cappio  in  mano 
Citano  i tauri  al  con  futto  giogo j 
Per  impiagar  della  gran  Madre  il  fieno» 
Quett'ora per  appunto  era tquand'io^ 

Ghermito  m allo*  affante 
Bali  etta fi  fantasie  a febea:-  ' v 
Mi  ritrouai  fourtm  bicorne  monte  y 
Oh  il  gaietto  Aprile  ^ 

Ricamatorinduflre , 

Primauerafua  figlta  effigia^  pingé'  7T 
Nella  tela  del  prato 
Con  etbofi  grottefehi 

E fioriti  amfiefchi..  ^ « ' 

Quitta  nobil  montagna  in  qualche  parte ■ 

Era  per  lauri  ir futa  , -f  ' - ( 

E per  cigni  canuta. 

Nel  cui  piano^he  ttàfrdcorno , e corno > 

Sorpea  dtttortamente 

Con  lafcimtte  fhtfce)  e con  ve\fiofi 

Rampollati  U argento , 

Vrì angue  crittallin  di  chiari  vmori: 

Che  liquido  coppiero 

Eraognor  di  qui  lauri  ,e  di  que'  cigni, . ' 


tu  UBRCrQy  ARTO. 

E pépe*  che  fct egli  effe . ' 

TialT vmidetta  lin*ua  accenti  d' acqui; 
Cb'tnuitaffsro*  otre 
M*  J quitti  foruegnenti  peregrini  , 

’Dtcendoj»  Spirti  eccelfi , 

Venite  à traru’>  ( erudita  f te 
In  mecche  non  in  nidi » alTagof*WErm9 
Delle  glebe  dell'oro  i biondipefi. 

Subito  in  rimirando  io  riconobbi* 

Il  monte  per  Parnafe 9 
Il  rio  per  Ippecrene, 

E gli  auge  po' poeti  . 

Oue  mentre  fiffiefo  , 

Da  dubbi a corda  d*  incerti^*  h fi  etnie  7 
E l orme  ripesando, 

T ormatta  col  guardo  il  vago  loco  r 

c ompaffo , ch'vn piè fitto  tenga p 
E coll  altro  roteggi  : 

Ecco  tmprouife  m'apparì  dinanzi 
Vna  difforme  Donna 
Anne gnadio  fi)  ella  non  vegli*  fuffe 
La  qual  sì  contraffatta  era  di  membri , 

~ Che neffund*effi  il fuo  fito godetti 
Olii effer  tutti  falfiloitr’ e ffer  tMti 
Crgan -li  à ritrofo . - . 

Sì  che  veduto  aure  fi  i 
ftarquafi  il  braccio  tue  fiat  de'  lo  (lini*  9 
L'i  petto  otte  le  terga  : 

E parer  lerg  o si  petto ,e  (lineo  ri  braccio. 

Ella  di  gigante  a fendo  fiatar *, 

Eia  prohffa,e  gracile  l 
-.v'  Ceffuto^e  rincagnato 

ÀHH 


sjp  . 

HX' 

■•«a*- 

mi. 
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Auea  lo  fca*no  t pàllido  vifaggio. 

Con  fronte  bieca.efcarmigliate  chiime > 

Che  fembrauano  proprio 
1 cren  della  Jajftfica  Mtdufa . 

Vallo  aueaHnafo.montuofo^  reffo  , 

E con  quel  foli  me  un  vn  paio  d'ali 
Culi  aliine, t rotondi. 

Ad  ufo  d*  a cui  ire 
la  vifteal  virtude , 

Col  trafilar  per  effe  i ra  t del  guardo  - 
Concauo  il  mento  au«ua  e in  sù  nuoltO, 
Vi^fe  le  gole  %e  liuide  le  tempie . 

Ampiflìma  oltremodo  auea  la  bocca  o 
Venticata,  linguta,  ed  anelito 
Peffofo,e  maV aulente , 

Qual  fora  quel  del  gon  dolsero  Bigio . 

Auea glt  occhi  talpint, 

Inetti  à di  ni  far  dal  bianco  il  ntro\ 

E gli  orecchi  afinini 
Inetti  à ricettar  ior.fi gito  vero . 

Auea  le  mandaci*  cut  ue,  con  Otti 
Grancir  potrà  l'altrui, 

E con  vulcaniti  piede 
A'pajft  mal  componi  tua  pel  piano. 
Squamando  alteramente  vna  corona , 
Ond'auea’l  capo  ombrofol 
La  qual  d* arida  felce 
S>’ atte  a fatta  ella  Beffale  nejfun  dioici , 
Tendevate  dai  fianco 
La  fu*  linea  cetra* 

Ch  altro  non  ì , eh’ vna  vefcica  gonfia 
Cacciata  à viva  forza 


g*3  LIBRO .QykK  TO* 

Da  vn  capo  ad  vn  romaico 
fra  la  cordai  ed  il  legna. 

Inflrumento  infelice;, 

Zo  qual  fi  frega  con  vn*  altro  plettri 
JE  fuori  e munge,  e J chiude 
Va' armonia  fi /Iridala 
Vn  sì  ladro  concento 
Che  chiunque  gli  ìpre/fo 
ID'e/fer  s'augura  fenz*  orecchi  nato  i ’ 

La  /uà  frappata  ve  fi  e offendo  lunga- 
Trnfcineuolemen  te, 

I fenza  verttn  metodo  impiaftrat* 

Di  colori  diutrfi: 
fra  formata  tutta 

D’vn  drappo  tirano  d affettate  ampolla 
JE  di  vento  fi  grilli, 

Che  itffuio  non  fu, ma  fatto  à feltro, 
f accano  al  drappo  guernigione  , e fregia* 
Metafore  sfacciate , 
fd  ipper  boli  fiere  ,e  ditterai*  :■  " 
Apparendo  nel  campo 
. Vnfriuolo  ricamo 
Di  gradazioni  /ciocche , 

JE  di  ripigli  in/ ’u{ fi !, 

Con  /il  cuciti  diprofopopet  ' 
Jntempeflmo^  ree  . 

Ma  quel  che  più put ina  all1  occhio  altrui  '■ 
Brache  fuor  degli  Squarciati  trinci 
spuntauanfconciamente 
Cumuli  di  mutilici  tpifodi, 

• C he  i’vno  all'altro  erari  à cafoanne/fi  > 
Come  tra  l'or  le  fiondi  ■■  ***. 

Son 


■< 


•m- 
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$on  dell'indico fico , 

0 pur'i  rami  del  teruino  corti*. 

Tal' era  e FI' eteroclita  donneila, 

E disi goffi addobbi  innatnefat a . 

Nondimen  le  bruttigie 

Del  corpo  ,e  della  gonna 

Pareanquafibeltadi 

Appo  quelle  dell'alma,  9 dello  ngegno  * 

Stolta  in  tutto , arrogante^  di  fe  Fìeffa 

"Eterna  idolatrerà'. 

La  qual  nell * Ippocren  mai  non  s'affifa, 
Temendo  non  diuengavna  piarci  fa , 

O delle  Donne  altero,  e raro  mostro 
(Diffio  non  fìertefaito 
■ Traila  laida  apparenza) 

O lama  /ingoiar  de * ne  fi  ri  giorni  ; 

I Dimmi  chi  fei , ch'io  di  te po/fa  annunzia 

Portar' alla  propaggine  mortale 
Gu  del  colle  ver  fòle. 

Pila  al  dimando  mie 

Dal fiero  grugno  balefìrovn  fogghigno 

Di  far  doni  ca  tempra  : 

E rifpondette  à vn  : ratto . 

lo  t' accorgo, che  th  fei / ciocco  affatto  : 

We  fai, che  co  fa  fi* 

Bellezza,  e leggiadria: 

Hon  emendo  inuaghitoii  àprim  occhio h 
N e polì  oli  in  ginocchio, 

Com  à molti  di  fare  i conuenuto  » 

I .aprimler  volta,  che  m'anno  veduto . 
lo  non  fon  mofito , ni  tampoco  fono 
\.drH*%comtìtm'  appelli; 


\t<k  ET  BU  o Qy  ART  Of 

Mafai#  Muffi  dell’uà  prefate, 

N a fciuta  gli  anni  adiefr od  forte  in  Cètra 
So»  quella, che  candifce  il  nome  altrui 
Gol  gloriofo  zucchero  de?  carmi  , 

Ver  chi  l'oblio  noi  rodale  non  lo  tarmi u 
Qual  por  ifhepidor  colui  dìuitnc  , 

Cui  di  veder  auuegna 

Qualche  repente  cofa 

Uota  per  mentouan^a.e  nonpor  ytffÀi' 

Tal  diuenn  io  Mentendo 

Usi  nomato  nome 

Della  Mufa  da  me- prima faj>Ut*ì* 

Ma  mai  prejfo  veduta: 

Voimeglio  riguatando  ' '*  , 

La  difparuta  faccia , ' 

Quafi  à pianger  proruppi 
La  no  firn  mi  foranea  vniusrjalè*’- 
Ma  pur  lofio  fc hi aretti 
Jlnembofo fembiante  r*?  ^ 

£ lietezza  fingendo 
Q fortunata  *t*(riprefi à dire ) 

Mia  qual  tocco  in  forte  1 di  godere? 

La  decima  Camena, 

J.' inclita  barba/f ora  di  Per meffo  . 

Di  cui  per  vagheggiar  l* alta  belLanza* 

, Jl  Cielo  $ occhio,  ed  e pupilla  il  Sole . 

O Donna , Donna  nò.  ma  [aera  Ninfa  , * 

O Ninfa,  Ninfa  nò, ma  vera  Dea , 

O Dea,  Dea  nò,ma  destate  i&e/fa  , 

"Prendi  in  buon  fafoleparol  mie  prime}. 
Ch'io  ti  glorio,  ti  veneto, t' inchino .. 

Sditi  fatto  fai . 

V yn 


ri 


<■- 


m 
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Vn  dinoto  ammiraglio^  d effluente, 
jl  tè  di  qmfte  piante  ondeggiai) ili  archi 
£d  archeggiano  i rami , 

& rameggiano  i tronchi, 

£ troncheggian  le  f rondi  » 

£ frondeggiano  i fiori. 

•A  tè  cedente  Muft 

(Sì  tempio  ben  tnauuedo  ) 

Del  libetri  co  pregio  il  caro  arredo'. 

Ter  tè, per  tè  fon  effe 
fatte  vilià  fi  fi  effe. 

Ter  tè  % per  tè  fon*  elle 
Diuentate  men  belle • 

" \ cotanto  fi  filmano,  coquanto 
Vonno  in  parte  a/fimbrartù 
Benché  por  vero  dite 
Scimieggino  à voto  j 

SÌ  ^ere^  arrenar pon  poteranno  vn quanti  t 
Tutta  VauHtnente\za 
£ Di  tuo  corpijtua  ftolaj  tua  dottrina . 

Ch  afsaipiu  inarriuabile  è di  quelle, 

Che  la  Ripida  roccia 
Sia  de*  gioghi  alpigiani , 

2a  ve  fi  tarpa  il  p a fso 
^ ÌUal  piu /nello  piede  : 
ì;  Sì  che  non  può  l'approccio 

£fiorn$  conceduto. 

Se  non  dell* aria  al  popolo  pennuto  . 
zle,tte  tn fin [ata  al  dolce  incenfo» 

Del  menzognero  lodo. 

T pompeggio  fi , come 

Olfli  MfOt  il  Ucifitt  cefi,,  ma, 

' » y 3b*la 


Ventaglio  nml>i{iofo3efpera  occhiuta  . 
tot  gonfiamente  dìjfe. 

Seguimi >o mio  fedel)  figulini  Aunqat  y 
JE  copia  co* tuoi  pii  le  mie  pedate  . 

Ch'io  voglio  imbal/ama*  la  tua  memoria  l 
Z mirrar  la  tua  fama  ; 

Innalzandoti  all'etra 

Sour a volanti  piume  fi’: 

Di  colti  idilli ,e  di  canyon  leggiadri  *.  ' 

Sì  che  tanto auraifienno  > jJ 

Quant'ebbevalsniigia 

Il  pugnator  crinito, 

. Ch'i  Fili f}ti  conqaìfe. 

Qoll’afinina  faucc.ifr" 

£ chiare  diuerran  tue  rime  ratte* . . ^ 

y A"  querìe  della  Dea  turpe j nefanda 
Tafze  millanterie  > 
c tori fpoff a donai 
T uilaui  a fihtr  nìtrico* 

Contento  (dijfi)fono 
D'efifer  tuo  feguitore: 

Ma  laffamìgir  prìvTafe  poi  far  olio)'  * 

As  cercarne  congedo  ài  fuluo  Apollo*.  . 
Va  pur  (ripiglio  ella)ancor  che  cioè 
Non  li  fia  dramma  ad  vopo.  |u| 

Tot  eh' A pillo  medefmo  anch'egli fico 
Q?*nt'à  me  gradai  piace,. 

Avvimi  fegue  eitteffo 
Con  fie  fir occhierò  da  mi  apparito  Beffo  i . 
Così  Inficiando  i»  lei  :fi 
In  quii  pt atetto  fiola. 


z2i  IIBRO  ovatto: 

§htaìor  fa  di  fine  penne 


amori  oròcosr.  ìfy  < 

Negli  orli  inPalmu falci  3 e quindi pofeia 
Venuto  al  gran  delubro 
Che  là  in  ftitze fi fittici  $ 

Mi  poftr ai  della  Dìuo  alla  pre finti» 

Er  egli  in  Pon  feg gente , 
fE  intorno  à i pie  gli  feano  ampia  cotona 
Le  [acre  t sfotter  e 
Vi  quell'onda  ingegnoft , 

Ouefàma  fi  beue  in  vece  d'acqua  * 

. ' E ceffo  alle  quai  fedieno 

2 celi  bri  trombetti  ') 

V'Orlando ,c  di  Gcffredo » 

. E i lodatoti  egregi 
Vi  iauretta:e  di  Bice  f 
| Colfavipcgnter  d'Opicof  Melifiof 
v • E con  quel  dì  Mirtillo  : 

Epoi  fede  a men  degna  altra  brigai** 

C nume  arguto^  deità  canon* 

, • ilo  comìnci èlfin  quando 
-■  ji  unti  /orda  la  vii2a3orbaVvdtta  f 
Sin  quando  [offerteti  lo1  no  arco  ini  co 
V eli  a vii  e e del per a. 

Vico  del  vitupero  , 

Ch'apporta  al  tuo  bel  mbnlt 
. , Quell»  ùa  MufdyC  ha  fi  orribil  mufe ? 

Quella  Tiranna  de*  tofani  nomi , 

. C'hà  fi  or  piato  Blicona3e  monco  t indot 
Quella  vanafntffma. 

Quella  fa  (fa  chimera, 

C'hà  l ingegno  de*  giouahi  inflitto  ? 
f,  Vchnon  {offrir,  che pi 
. ;.V alP a f innate  genti 

) . »'  •• 


beffato  ha 
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Per  coAti  colpa  il  poetai  tnoffiero 

9 r':  * % siÉl 


Mi.-* 


Refiituifci  à i parte  ginn  tuoi  tigni 
La  prifca  veneranda,  in  eh'elli  fanno* 

Che  vanne  con  st  duri  affidai /lenii 
Sotto  forma  d'inchioflroiltor  fhlland* . 
Non  mi  Ufctòcompir  le  fi  rema  coda 
Di  que fi' vitine  noto 
Il  biondo  Duca  dell’ argina  Delfi , 
Chemiri/pofeoracolando^omt 
Suol  io  Rumar  mai fompre. 

Carme  n'to, io  mai  non  vidi 
• Co  Rei  di  cui  tu  parli  : 

Ma  ben  da*  cigni  ebbi  l’ altri t r ragguagli*} 
Ometta  vantando  vaffi 
D ejstr  futa  da  me  quafsìt  chiamata  y 
Boriata  Ar cima f*. 


Houa , che  sìJpiacqueUt  aUt  mU  vitti: 


* ■ 


V dittici  vagine: 

Kouayche  sìfri{zommi 
Per  li  meati  dell' orecchie  il  coree 
Ch'io  ratto  impofi al  mi o cenfnr  facente  y 
Il  qual  qui  fianca  in  vn  caffel  di  vetro  * 
Ch'egli  gir  ne  douefso 
In  compagnia  d'vnn  quadriglia  armai» 
D’ altri  cenfor  minori , 

A*  traboccarla  giufoi 
Con  critiche  forcina. 

Mdogtiandouuiyoi  andane  ogni  dtet  - 
Ma  rinuenie  ancor  non  l'hd pò  fiuta, 
Conciofia  cofapW  dia 

Sfugge  à tutta  fa  pofa  « 

iUoJ^oUodi'Sat^i 
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Ed  intanando  vajfi 
Ver  li  fianchi  del  monti 

Tra  gli  più  ombranti  fitrpi,  • < 

Che  finn  nella  bof caglia  louretana  • ■ 

tacendo  folovdirfi  » 

Quafi  feconda  Or fea. 

Ad  afini, à t amili  fi  filmiti  a &rufjjj  ' 

; Ed  ad  altri  be  filali  afioltateri  • 

Eia  ora  teco  fi t fio 

Quei  dotti  miei  fatelliti  vertatene  * 

* A*  quei  la  mefierrai  : 

Chedicorfoi  lacciuoli 
Tria  Incateneranno* 

Indi  à tè  la  daranno. 

Che  la  reflituifihi  all* imo  f ione  e 
■*E  così  auuiluppata 
.1 li  cittade  in  città, divillain  villa 
Dimofirando  la  va  dia, 

, Qem*  Ercole  già  fè  Cerbero  informe , 

Al  findiqutfte  voti  io  gtnufle fio 
jbeì  faggijftmo  Diuo  à i piè  fulgenti  , j 

Lo  ringradai  non  poco 
- Del  donatomi  afiunto» 

Eoi  venni  co'  minifiri  al  luogo,  onera 
. la  noutlla  Megera.  ' 

1 quai  con fai  do fune 
Di  robufii  argomenti 
V auuincigliaro  à vn  tratte  ? 

^'  Bench’ella  dibattendo  t falfi membri 
^:C«j  temerarie  fiofie. 

Di  Satirici  motti 

D*vbbidir  difirepafse  ! \ 

All'apeU 

I . ^ ' aB S 

* . m 


iu  libro  quarto; 

Al\* apollineo  editto  2 
jE  ine Jpia  nominale tefallilor e:  ■ 
Fofcia  la  confegnaro  in  mia  botisi , 
Òbd' io  l bò giù  condotta  , 

O moderni  fcrittori , ' ' 

P*r  /àr/*  voi  reder ,non  dico  à tutti > 
Ma  à voiju'i  sì  trattoli* 

Zlla  ausa  del  giudicio 
Zanafiua  fiadera% 

Che  più  bilia, e miglior  delValtrénout 

Za  flimauate,e  con  ingordo  piede 

No»  par  la  feguiuate  : 

hi  a con  ingorda  lingua 

Zect  au  atei  alotta 

De'  puffi  fuoi  le  cicatrici  immonde 

Miratela  da  prèffo  orche  vi  lece  . 

Mirate  eom'ifor.zatecom'orrendai 

Come  ne  gettatori 

Concepì: ri fo , è timidigiaìnfieme 

Non  vi  gabbi  il  color  della  guamaeeas 

Che  vago  e sìsma  mal  partito , come 

Le  dipinture  fon. d‘ alcuni  Belgi . 

jin^i  più  lofio  come 

Degli  s7e(ft prttorfono  i grembiuli* . 

Banditela  del  tutto , 

Banditela  per  Dio 

Tuor  delle  vofìre  cartel 

Se  non  volete, eh' fileno  tanto  fio 

Tacciano  inuolgimento  alla  tonnina , 

O Atan  munizione  all*  latrina. 

Il  Fine  della  Mufa  del  fecol  nóifro , 

. Coarto  libro. 
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Proemio  del  Libro  al  Signor  Car- 
dinale di  San  Giorgio.. 


Eli  ampia  /cena,  cu  a’  noti?  unni 

fiede 

Spettatrice  l’ Invidia  » entrar  mi 

fa, 

O magnanimo  Cintio , e pur  ben  fa 
. Com'elU  falfo  intende,  e bieco  vede  . ' 

\da  se  coLlauro  del  tuo  trin  cui  cede 
Vira  di  Gioueyalla  mia  guardia  f?ai, 
Perche  l'ira  temer  debb'ic  già  mai 
D eli  empia  lingua, che  faetta  efiedeì 
piegherò  all'aura  del faùor  tuoi' ale9 
E con  lei  m’al^erò  qual  fece  accolto 
Su  l'altrui  [palle  l'auge  Ile  tto  indurire. 

I quando  in  aria  dal  maligno  tirale  , 

Che  per  tutto  fi  tterjde}  io  fi*  pur  colto  : 
fai  rettati  vanto  di  mia  audacia  ili  a fi  ré  . 

*'f  \ ìli 
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In  lode  del  Signor  Duca  di  Parma. 

CO»  fiero  ingegna , e che  guerreggi a ognora 
Saper  la  pace  efiser citar  non  meno. 

E con  man'vf a de'  defirieri  al  frenò* 

Saper  trattar  quel  de'  gouemi  ancora  : 
Senno  auer  dentro,  e maefià  di  fora  : 

Tener  Gioue  nel  vi  fio,  e Pallai*  fieno. 

Efiser  più prefio  al  premio,  che' l baleno , 

Ed  alla  pena  vfiar  lenta  dimora: 

Eioflrar  d'amar  virtù  con  vini  f igni , 

Solleuar  V arti  al^ar  gli  ftudt  egregi, 

E preftar  nobil'c^io  à i fiacri  ingegni  : 

Son  del  grande  Rannuccio.i  vanti,  e i pregi . 
Ranuccio  efis empio  ver  de'  Duci  degni , 

Ed  idea  viua  de  perfetti  Regni . . 

In  lode  dèi  Signor  Duca  di  Parma. 

QVeltuo}cht  vendico  jadre  porgente  , 

Della  C hit  fa  di  Dio  gli  cjftfi  altari  ; 
f à tra  i Fiamingbi,e  terre  ficorfe mari  % 
Vindior  d'ogni  vizio , è d ogni  gente  : 

Te COgli anni precerfie  e primamente, 

Che  ^ folgoreggio  su  gli  auuer fari: 

Solo  acciocchì  cono  fica  il  Mondo,  e impari  , 
Ch'ei  ti  fi * d*  Alba  in  vecefio  Sol  lucente . 
Tic  come  d'alte  brame,epenfiier  regi  3 
Fin  quìi  giugni  yed  au*n{i,  e di  valore  9 
Così  l'au anserai  di  fatti  egregi . 

E fede  gigli  yond'il  tipico  d'onore 

Volito  feudo  adiuieny  che  s' ernie  fregi  , 
Il  radico  egli fùjù farai' l fiore. 

In 
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In  lode  del  Signor  Duca  di  Parma . 

O Nel  foco  d'Onore 
Appigliata  fottìi* 

Ch'ora  queJF  almate  quella 
Om  queBoye  quel  core  * 

Al  bene  infiammi , alla  vèrtute  accendi  : 

. JB  fei  mentre  qui  Jfilendi, 

Del  già  morto  Valor  funebbrt pompa*  '■ 
Vanne  alle  mauro  parti, 

Uè  quindi  à noi  tornarti 

fin  che  la  luce  tua  tutto  non  arda 

il  turco  fìuol  profano  T 

jB  ftrua per  esequie  all  Ottomane . 

In  lode  delSignor  DucadiParma. 

~ .ma  città. che  pur  sii* l grembo  aprica 


iodi  de*  fette  collide  viui,e  fiat  : 
Bench  à tè  fiere  flr  agi,  e duri  guai , 

Spejfo  apportale  barbaro  nemico  : 

Se  per  moderne, o per  oltraggio  antico , 

Sete fonti  fi  i di  vendetta  mai  : 

Oggi  trattela  puoiychogutrrur  ai 
Sì  degno ,e  forte ye  di  Giesù  sì  amico: 

Uè  fola  tù}ma  tutto  anco  il  paefe  , 

C'hàper  fua  f offa  ihnar.l*  Alpi  per  porte , 
Vuo  vendicar  fue  vecchie  e none  offefe, 
Beco  andando  in  Akier  f*tnbtu?sbe perte 
Su  la  punta  dcltafla  il  tuo  farne/e 
M mitra  liberiate ,e  l* altrui  morte , 


Upo  IIBROjQylNTO; 


Al  Signor  Duca  di  Parma. 

Q Ve  fi  o.ch'ejpone  in  stir  eut  confini 
Dipinto  linfla  difuentur  a orrendi* 
DAtieentch' entro  in  ceruo,  epertmend M 
Di  fan  audacia  sbramo  fauci  canine: 

In  don  ti  porgono  gran  Ranuccio  £ fine , 

Ch'egli  per  grafia  in  tuo  Mufeo  s'appenda  $ 
Come  per  grafia  io  fon  ikoferuo,  ejplenda 
Frà  tant' opere  e ccelfe^t peregrine. 

Uè  m incolpar ,ch* al  mare  acqua  dar  voglia  »’ 
Anco  al  mare  acqua  dà  picciolo  rio. 

E pur  vien}che  da  quel  litio  s' accaglia. 

. Oltre. eh'  ornai  alcun  merlo  il  fallo  mio . 

Quanto  angusta  è l'offerta , ampia  è lava- 
gli*. 
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LA.  GLORIA, 

poemetto  fòpra  U nafeìmento 
del  Signor  Principe 
di  Parm  a, 

• * t 

Compofto  in  fella  rima  > telluri  prefL^ 
dall’antico  autor  della  Leandra^cta 

ne  fd  il  primo  inuentore. 

. \ ‘ ■ jc* 

VI  Irawt  il  Sol  dalla cele  He  porta  'v^c 
Gli  acuti  rat  3 che  gli  fi»  rota  inforna 
Saettata  con  quegli  attendo  amorfa 
La  nemica  ofcuriffima  del  giorno 
B ridea  colla facci  ^oprando  intanto , 

Cbe'l  fuor  i/o  afciugajfe  all'erba  il  pianto , 
Sluand’ecco  in  mezo  alla  gran  piazza  altera , 
Cen  contro,  anzi  teatro  à Parma  face  : 
Donna, eh'  in  vn  pacifica,  e guerriera. 

Scatto  auea  nelVafpetto,  eguerrayepace  : 
jipparue  in  ariane  sì  fermò,  qual  Dea  , 

Dell* Alt  in  su*l  vigor , ch'ai  tergo  auea . 
GiouinettOyO  leggtadro  auea'l  fembiante  , 

Qual  nell* intatte  vergini  il  vergiamo , 

Con  chioma fciolta  agli  omeri  vagante , 

La  qual  d'alloro  inghirlandaua  vn  ramo , 
Bionda  la  chiomate  verde  era  l'alloro  . 
L’vnparea  difmeraldo,e  l' altra d oro  . 

N i Ve8i. 
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Vefìiia  tutta  di  tteUato  velo 

Infìtto  à'  piedi  fi  quai  caldana  argentò» 
niella  de/ìra  aura  va  brando  aliato  al  Citlo9 
E vn  libro  nella  manca  aperto  al  vento . 
Ce/leifuel premiar  l‘armite  l/aperet 
E Gloria  e detta,  dal?  ornane  fchien * 

O ( dij[e>e  qua  e là  reto  lajfiada,  ‘ ' 

E*\  libro  pentolo  di  f tota  in  fogno ) 

Ohetiaj felici fftmq  contrada , 

Gemma  d'infubria , e di  luti* anco  il  regno  , 
Il  qual  quinci  dell*  Alpi  abbraccia  il  monte  $ 
E quindi  di  Nettun  la  [alfa  fonte» 

0 popol  fido  agente  al  del  diletta , 

Ch* al  mio  nouo  apparir fei  qui  adunata  : 
Ecco  che  l’ora  ythe  date s'afpetl* 

Con  tal  brama  tanf  anni ,e  già  arriuata. 

E poirajfi  eternar  ne*  j; ampi  tuoi  ' • 

V arbore  amata  de*  farnefì  eroi . ' v 
Nato  al  tuo  Duce  $ il  defiato figlio 0 
Ch* alla  cadente fìgnoriafiabafe , 

Odi  i vagitici  nobile  bisbiglio 
Del  bel  fanciul  nelle  regali  cafe , 

Ch' or  fi  fomiglia  di  beltà  alla  madre  , 

E di  valor  fomiglierafit  al  padre. 

Rato  e iljublime  partono  fortunato. 

lo  ne  fon  nunXfia.  Il  Ciel  me  l*  ha  cemmeffo  « 
£ ben  conuienfi  à chi  alla  Gloria  e nato , 

Non  altruiyche  la  Glori*  auer  per  mejfo .. 
Gloria  i Farnefì  tutti  in  alto  pofe  , 

Gloria  cgnorglt  guidi  t Gloria  dìjfofe. 
HaUtgrateui  meco  unirne  belle . 

Mora  in  voi  la  triflel^a  e forga  il  tifo» 

Tra» 
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’trapajfin  lieti  giubili  li  fieli*  » 

Vevifcan  liete  veci  il  Paratifo  ► > 

Sappi  fuor per  più parti  vn  gioir  tanto, 

Ver  le  bocche  in gridar ,per  gli  occhi  in  pian - * 

in  gridar  d' amor ìf a intolleranza,  (te*. 

E in  pianto  di  dolce  zza, e di  dilettò? 

Si  comefempre  auuientch*ada  fimbian^* 

Efca  il  fouer  eh  io  del  rinchiufo  affetto  : 

Sbando  dente*  aW  angu  fi  a vrna  del  cor 4 
Non  poJJen  do  capir,  trabocca  fon ..  v.  . . 

Ralle  grattai  dico  à tanto  attui fo , ( 

Non fol  cogli  atti,  e cofembianti  à prona  $r . 

Ma  quel  piacer fch‘à  rider  mone  il  vi/o9. 

Anco  li  braccia a far  liefepre  monti* 

Ni  d*vn  lettosi  piatolo fia  page 
Di  quo  fP ampi*  letizia  il  vallo  lag * . . 

- Watt,  ch’alto  concento  al  Citi  rimbomba 
D' organico  estreme  fifl ole  canore . 

Date  le  Jpirto  alle  ritorte  trombe r 
Id  Sgonfiati  timpani  il  romore . 

Vate  di fquille  v dir  l'acuto  fuono- 
Vatevdir  di  bombarde  ilgraué  tuonò  j. 

Vate  di  morta  felua  eccelfemoU  , 

E rocche  di  giunger i pungenti. 

Cui  fiamma  fìtugga^om  il  dì  s' fattoli* 
Splendan  tetti jbalcon  di  faci  ardenti . 

M andin fi  raggi  fauer  l’ eterea  loggia, 

Che  poi  cadanconttetfiin  aurea pioggia** 

Anzi  in  tempefia  di  Cadenti  fieli  e . 

Che  frusciate  dal  CUI  piombino  a Terra* 

Per  mi  fi  ancor  di  fiamme, e di  favelle 
Milli  fagtgnofe  immagini  di  guerra: 

' M *'■■  £*§ 
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Che  combattano  in  alto, e de  gl* invitti 
F arnefi  rapprefenttno  i confuti,  • > 

£ quel, che  fi  a col  foco  « notte  oprato * 

S V/>fi  *7  giorno  col  ferrose  co* de firieri.. 
Pugni  in  aperto  arringo , e m i steccai* 
Pompofa [quadra  d’incliti  guerrieri  , 

Al  bel  coietto  di  lor  Donne  altero  S ' • 
L#  r«i  beltà  più  che  le  lance  fere . 

JLrganfi per  le  àradearchi,e  ccloffi . 
Vettanlignud'e  mura  ornati  panni  * 

PI  di  fiondi:  e di  fior  candidi, e roffi. 

Il  terren  delle  vie  tutto  s* appanni . 
Ouefi  veggi*»  danze, e fcher\i*e  rifi 
£ mentite  lame  afe  etti  vifi- 

Componganfi  in  più  par  ti  à ricche  figga 
Dipinti  palchi, e figurate  f cene y 
Di  fi  tuo,  e campi»  o di  palaci  ,t  logge p 
P di  t auni>«  di  Ninfea  di  Sirene . . 

£ er  lo  cui  recitar  di  Febo  l’arte 
Vi  leggiadri penfier  verghi  le  carte  . 

Ri  Jol godanogli  ^uomini, ma  riabbia 
Diletto  anco  ogni  [èra  in  lido  e’  n lofio  ^ 
La  firn  le  volpi  il frodo  fi  con  Ur  abbia  3. 

1 lupi  la  fierezza,  e gli  angui  il  te  fio ... 

P tutti  volti  ni  Citi  con  atto  pio 
Gridino  in  fuo  parlar.  Grazie  à tì  Dio ■+ 
P non  le  fero  pur , non  pur’i  bruti , 

Malo  flefjp  torren,  che  non  hifenfo » 
Senta  il  communi  gaudio,  e fi  tramuti 
D’arido  in  verde,  e di  venofo  in  denfi  « 
Ridano  i prati,  e mouan  gli  erti  monti 
Viapplavfi  infogno  le  canute  fioriti.. 
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Ed  Ogni  lor  miniera  oro  riuete. 

Con  cb'mdorar* il  fecole  fi  debbi*. 

Corra,  latte  la  Tarmale  Lenza  melo* 

E manna  il  T aro, enettare  laTrebbiif"'*  4 

Sudm  gomme  Sabee gli  arbori  tutti  • 

Vengano  argento  i tìcchi }e  gemme  i frutti! 
Saluti  ti  Signor  nono  in  muti  detti 
Dell  aure  il  coro,  che  per  aria  e ff  arto  • 

E,s'ejfer  puddella  cittade  stetti 
A rider  ir  s abboffino  il  gran  parlo. 

Gioifca  in  fomma,  e*»  gioco , e‘n  fefla  badi 
Tarma  tutta, e.  Piacenza, e.  lot  contrade. 
AnTfipur  nefefìoggi  Italia  intera  ^ 

Che  dico  Italia ì Europa  e'I  Mondo ancora  * 
Rallegratevi, 0 Belgi, oterraìberay 
Q F ranchi, c Grecite  chi  Macone  adora . 

£ voi  più  lungi \ § tu  indiana  gente, 

Che  vedi  il  Sol, quandi efee  d’ Orienti* 

Que  fi  a felicità  non  tocca  filo. 

JP  Parma, ma  del  Mondo  a degni  piaggi a, 

P ubile  0 vfficio  e de  II' v mano  fluolo 
X.  communi  deuer , che  gioia  staggia . 

Nè  conuien  che' l contento. § l'allegria  , 
S'vniuer fale\il  prb,priuata  fia  , 

Varcete  fiondo, il  fanciullin  reale 
Ch'oggi  apre  gli  occhi  in  quo  fio  viuet  cieco 
Vi  opre  famoftad  Aleffandro  eguale  .. 

Non  dico  all' aito  Sol,  ma  al  magno  Greco  », 
Quel  ch'orai  in  lui  beltà, farà  valor  e . 

E frutto  diuerrà  quel.fh'or'è  fiore. 

Chiamerà  in  Terra  la  sbandita  lance 
Utlla  Gid fìtti* 2e  la  f cacciata  fiada. 

N 4 0»4'*± 
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^ffìugar  potrà  l’vmide guanti 
Mondote  ricalcar  la  prifca  fi  rada: 
ornando  con  ampi  (fimo  ri  flora 
filtra  volta  à goder  de  gli  anni  d’oro  « 

Terrà  il  nome  crifliano  in  tanta  altezza* 

Cbo  non  fu  legge  al  Monda  altra  maggior*] 
£ farà  ,c  he  chi  Dio  fcherne,  e diffre{za  * 
VmiUil  crsdty  efupplice  Madore . 
jluendo  ognor  per  fin  delle  fue palmo 
Là  faluefza  do'  corpi } e’I  ben  dell' alma. 
Coti  Dio  mi  riuela , Guanti  à cui 
Il  p affato, e'  l futuro  fon  preferiti  : 

Che  vede  in  grembo  àgli  anni  i cefi 
Quafi  in  limpidi  v tiri  >9  ir  affaretti. 

Oltre  ch’io  miro  ancor}ch'à  ciò  riffond 
V altro  tener  delle  cagion  feconde 
Nato  e co  hi  ni  folto  gli  affetti  amia 
Di  benigni  pianeti, e liete,  fieli e, 

Che  dirizzano  à luif guardi felici9 
Ed  influenze  auuenturate,e  Ielle  : 

Affai  più  eh' à regale  altra  ptrfo 
Che  retto  feettro, e cinta  abbia  corona * 
Vergine  tien  per  offendente,  doue 
Mercurio  albergaci  facondi 
Ed  ha  Venere  in  Libra ,e  in 
he'l fan  ricco,  ed  angufìo,e  grado * e degna. 
w,’  che  cinger laTerraj’l  mar  profondo , 
Potrà  difchitre,t  far  le  mura  al  Monde  • 
£[$  lume  ì nel  Cieli  eh' à fargli  guerra 
Valejfe.gli  è impedito  egn*-rt'mn 
Retrogado  i Saturno,  e folto 
Che  poco  può  col  [no  maligno  raggio 
~ £ Mar* 
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2"  May  tocche  nel  Tauro  ha  fuo  ricetto  > 
Dalla  pi  a c tuoi  Ventre  £ corrette . 

Sita  acche  eh  abbia»  queff’ ordini ,ch'ìo  veggi*' 
Scritti  nel  CieLpiù  ageuolefuccejfo'. 
Hutrifcafi  il  garx.cn  nell'alto  foggio 

Di  fua  forte  con  guide  ottime  apprejjò.. 

Dio  ben' opera  in  noi , ma  per  Sormonti  ' 

Vfa  le  neh  re  manale  n offre  menti, . , 
HonyeXJj  di  nutrice , o dolci  rifa 
Siano  i diporti  del  fouran  fanciulle  ; 

Ma  lui  diletti  in  piti  guerriera  guifa , . > 
Viu  mafehio giocose  più  viril  trai?  ut  le. . 

M offrigli fiano  fiocchine,  e defiriem , 

Kd  elmi  ama  ti, e tremuli  cimieri.  .... 

M quando  ifuoi  ripofi  auer  non ponno 
Le  belle  membra  del  bambin  gentile  ? 

Non  fg  gli  canti  per  indurlo  al  fonno-. 

Di  molli  canzonette  armonia  vile: . 

Ma  le  f amo f e iff oriey  e i chiari  carmi , . . 

C heraccontan  degli  auii goffi,*  l'armi. 
Sttbe-Upueril  teneramente , 

Doti*  da  pria  più facile  s'imprimer 
. Ed  in  cui  rimaner  più  fermamente  ' 

Sogliono  apprefe  le  notizie  prime: 

Pian  piano  àfoffener  di  fu*  grandezze- 
te  fmi furate  cumulo  s'auutZZe . 

Cantifi  in  prima  del  pojf ente  Vieto] . 

Tra  quei. che  forti  anno  i Tarnefì  aulite*. 
Secondo  in  nòme.ed  in  virtù  primiero* , 
Giouane  in  tempo,*  in  meriti  canute * 
Com'egli  vincitore  in  chiara  imprefa 
ftyf  QrbtUHì P alla  triff  tana  Chiefa *< 

1§3L‘  ■'>  u y.  .<  £ terni* 
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E come poì  Vr udtnXo  fil  fucc  fiore y 
Lui  fegìùio per  le  vestìgi*  tlluflrir * * 

Saluando  A*  nemici  il  gran  Paflore’f 
E semedefmo  dall'  oblio  de * luflri..  . >' 

E come  il  terno  Pier  con  noia#  pena' 

Gli  effuli  Tolomekyi/pofc  in  Siena v 
Ecome  ancor  ricouerYl  già  tolte  f 

Monte  pulciano  agli  Qruietani  fuoi,  \ 

Fràfquat  regnar  per  motto  tempo»  e moli & 
Tfarneff gnerr ter  primate  dapei. • 

E come  Pepo  dallo  fi  ili  offeft- 
Orvieto  cuflodi  fiala  difefe. 

Com'il  primo  Ranuccio:  ou* egli  tolfe 

Tol fa  #C»r  rieto,  eTofcanella  in  guerra?* 
Contea  Manfredi \e  i Ghibellini  volfe» 

Che  voltan /aggiogarla  tofea  terra.  , 

E come  Senfo  abbandono  la  vita  , 

Per  dar  pugnando  yal/ànto  Padre  aitai. 

Con  tifi  di  che  fenno#  di  che  p offe •» 

Tu  l fecondo  Ranuccio,  e di  che  mano  ., 

Cord  al  RÌ  Corradino  incontro  armojfe» 

Ter  fàuor  del  Pontefice  Romano \ 

E com'ebbe  ilgtrmangli  fi  fi  onori» 

Ver  Carlo  di/cacciar  d- Italia  fuori  .-  | 

Non  Pietro  il  quarto,  il’ qual  già  Duce  fa 

Dell*  arme  fiorentine#»  obito  vada.  V . 

Ntf»  Guido# he  le  lodi  ebb* ambedue 
D'vfar  la  mitra,  e di  trattar  la  Spedai 
Non  Pietro  il  quinto#  Nicolo  l fecondo. 

Non  il  terfy  Ranuccio  illuflre  al  Mondo  su 
Rimembrifi  di  Paolo  il  fantoErle;  < ; '/ 

Cut  Dìo  per  fa  Vicario  in  terra  [cefi  : , 

v'o . Ckr 
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Che  da  i liti  d' Atlanti  aWtnde  tòt- 
SUfe  fonor  di fue  vèrtuti  eccslft, 
Tautordel  buono ^ punitor  del'rio,r. 
Tquagftu  viua  immagine  di  Dio,. 


La  bontàfi  ricordi, tnonlia  forti: 

Ma  de'quattrofuoi  figli  appien  filante*  - 

s Telici  in  vita-,  e piu  feliciti*  morte ?.. 

MeffiandrotRanuccio, Orario ,Ottauióy  ^ ;; 

Vw giutto\vn  temperato  >vn fitte, vnfauio'* 

. ìLdf.vrì altro  Ale (fan diro  il  ter x.o  detto a 
Soura  tulti  s'effaltinol*imprefe\ 

Qnefto  e quel  gran  edpion,quefio  e quel  petto j»  , 

- Che  per  Dìo  mille  volteil /angue jpefe  *■ 

Terrort  eterno-  alla  fiaminga  terrai 
' Sj;  Tiamm  a di  Marte-, e folgore  di  guerra  ì-  ■ 

*2 H&  opre  dico  fluì  l' egregie  i fiorie: 

Le  vinte  terreni  e Spugnate  rocche*'  A 
"E  gli  affiniti tei  trionfi,  e le  vittorie',  . • 

Non  fi  por  ian  contar  con  cento  bocche:  ■ 

Che  ni  di  tanti  fior  giòuane  prati ,,  I 

Nì  del  notturno  e di  tant'  occhi  ornato i. 

&Urfe  ne  fcelga> alcuna  infra  le  fomme  y 
E pria  dell’altre  ii gran  naual  conflitto  ò 
È- Dilla  prefa }e  Zìcckene > e Letmme  ,, 

2£l  campo  auer/o  à’Gibeltì  /confitto.  ■ 

Vrefó  Limborgo,  $ Carpine,  eMaflricthe 
jS rtòi  coll’ altre  due  fèrtili,  e ricche  •< 

Ciba  equini  di  Grcxinga^edi  Bufcenne > 
D’Ol.icnzel,  diKiuel}  eh  fi fiume  mira,. 

Jti  Breda, di  Tornat,di  Sanghilenne, . 

HùQ donar  de, di  Gauere,e  di tirai 


Jti; Pier  Luigi  a1  genito* fembiante* 


* tot 


y.>s 

C|> 


Joa  IIBftO  QVWTO; 

Di  Cambresì,d*Efclufo,e  di  liquore** 

Di  Gasbecca,  d'Oflratte,  e di  Donehereo  r 

D%Vuer,diBruggia,d'  Iprite  di  Neuporti •, 
D*lfmuta,d'Erental,di  Terramond 0 . 

* D' Anuer fa, che  per  patti  apri  la  porta, 

E dtll‘ altra  Città,  chel  Sione  innonda* 
E di  Grane, e di  Nujfe:e  Gettimberga  r 
B di  Nimego i,e  d ' Alpe, e di  Rimberg a . 

X mili altri famofi,  e degni  fatti 

Ch'aura*  fine  he' l Citi  giri  eterno  nomi* 
Squadre  fugate, offertiti  disfatti » 

Debellate prouinciej genti  dome. 

Delle  cui  gran  memorie  in  Terra  noto 
S'inffruifca  il  magnanimo  nipote . %J. 

Ala  chi  wleffe  l' acerbità  etade 

Ammaefirar  con  vn  più  corto  ejfempio  r 
E mostrargli  vna  fol , non  tante  Strado 
Da  feguir  il  diritto, e fuggir  l’empio: 
Bafiifar , ch'einel  padre  il guardo  intenda- 
Lui  mirii  in  lui fi  fpecchiy  0 da  lui  penda 1*. 

Terocchì  quei, che  gli  ani, oneri,  e vanti. 
Ebbero  fparfamenie,  effo  gli  hà  interi  t 
Mo Riandò  in  sì  coll' opre,  e co'  femblanti 
Vinti  Ranucci,e gli  Aleff andine i Rieri» 

E quante  doti  tien  nel  cor  reale 
Ber  tanti  Eroi  per  tanti  Dieci  vaio . 

SSÌ  che  chiamar  fipuote,e  dir  fi  dette, 

Fer  U virtù,  che  l’an  più  à'vnofattfy 
Di  fua progenie  vn  fimolacro  biette, 

E di  fu*  Stirpe  vn  picciolo  ritratto  .- 
Come  talorfì  vede  in  foglio  poco 
-Dipinto  ilGiiiotfl  Mar  fin  Terrari  foeof 

• Anu 


SOGGETT 

Jlnz  i noti*  altre  dati  egli 

Che  fon  fue  proprie , e non  communi  à quelli*. 

Ss  che  di  morto  ei  fol  con  tutti  giof7ra> 

Qual  già  San  fon  co*  fili  fi  et  drappelli  | 

He  fi  di  [cerne  ben,di  quefli  dui. 

S*egli  onori  più'l  ceppo  fi  l ceppo  lui  , 

Staffi  à tutti  i fuoi  cenni  Italia  attenta, 

£ i medi  off trua,  t'I  dominar  n' impara  T 
Arno,\y\ìncto,M e tauro, e Dora, e Brenta, 
Conftrua  fan  de* /noi  configli  à gara  « 

Il  F ranco  il  guarda,  e V Alemanno  il  mira  * 

L lfpano  l’ama,  e'I  Belgico  l' ammira  . 

Honpiù  Sibille, e non  più  ifenfi  occulti 
S'appre^zan  delle  Delfiche  Jpelonche . 

JE  par  ^cb'  oh'  egli  parli jue  con  fui  ti. 

Sia  l'altro  menti  ineccliffate^  monche. 

Gira  il  Solfi  gran  Mondo,  e pur  dal  Cielo  ' 

N on  vede  a Ima  più  degna  in  vman  velo  „ 

O Duce  inuitto  dunque  ,e gloriofo, 

Degno  delgrece,e  manto  nano  plettro: 

Tu  infogna  al  chiaro  germe ,e  gentrofo. 

Sol  col  tuo  e fi  empio  à fofìener  lo  [etiti  ot 
Voi  eh  ogni  gì  fio,  che  da  te  derisoa  , 

E'  dell* arie  reai  regola  viua . 

B tù  Perla  gentil , che  genitrice 

Sei  fiata  al  tuo  Signor  di  gemma  tanta  ? 

Vtut  pur  lunga  età  [eco  felice  , - 


A' 


rer  crejcer  ognor  rami  allafua  pianta . 

E nprodduci-a  lui  tant' altri  figli 

$%"**.*!  h»Jltlle,eA il fm gigli) 

tifine  al  fue  in  la  Gloria  dande, 

StoHtfer  l' atre, t fi  mifcbh  tri  * venti. 


>*.  LrB'RO)»QVINTO:. 

JÙ  culrijpofi  il  popolò  gridando , 

-E  prego  vita.al  parto  in  aiti  acanti 
Gridavano  ambi  i fejft  àttuoloa  ftuolo 
binalo,  voci  erano  milieu’ l grido  vn  filo.  4 

’ r;  ' 

Ilfìne  dellà.Glòria  *. 


jl:  e r a e.. 

■ 

Canzomventefima 


In  lode  del  Signor  DucaidiParma-J. 


Efc  E*,  cb*6gni<cofa<ainota3, 

” E cui  nulla  fi  celai:  4*  r • 

CA’wi  vna  mania  rotai. 


m I H 2 


E nell'altra  ai  In  vela  :: 


E*  l globo  fitto  i piè, per  chiaro  fare,. 


Chifignoreggi  ilMmdoìnT.trr*i  ìaMareL 
Turche  gli  ordin  fatali ; 


Difpenfi  di  l affa  fi: 

Or' 'aliando  i mortale  „ 

Or  cacciandogli  giufo 
H i regni  donile  togli  ìrpvn  memento §, 


A',  » 

4^: 


H gl’ idoli  del  vulgOfOro,  ed  argento  *. 


Éflfi 


SS* 


Dimmi  por  qual  'millfiro) 

AlU  menti  celato:. 

Quando  purea  V imperai 
Delmio  Signor  mancato : ; 

Quando  ficco  parca  l' amarro  giglio  : • 
Èacqni  Alt j androni gentr ofi figlio  P *■ 
- 1.4  ' 
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T don d' annerine  poi, 

Che  quandi  il  tra  dimeni»  ' \ 
Credea  co  i tacci  tuoi  'v<- 


305 


D'auergli  ambe  duo  Sdento: 


Cadde  m i c api }on  d'era  vfcito  il  male  * 

E ritornò  contra gli  arder  lo  tirale}; 

M dond  auuien- ancora , 
non  fendo  batìato% 

Gitegli  e* l figlio  non  merita 
Vn' altro  gliene  dato  t 
■D  a ardoytt  cui  bel  corposi  cui  bel  vi  fi v 
Par’ opra  fabbricata  in  Paradifit 
Dond' è,  che  lefcragure 
Gliriteroan  feconde  ? 

Dond'Z  }che  le fuenture 
Gli  diuengon  gioconde? 

E benché  la  tua  rota  ogrror  iti  giri?  ** 

Sempre  in  cima  di  quella  effer  lui  miri  t 
Jth  tu  tacita ft ai, 

Ed  io  dimando  inumo.  > 

T a, benché  Dea}nol/ai, 

X,d  iorl  sòtbench'vmana. 

E /evo  farne  alla  futura  gente  , 

Se  viuer  bajf 1 Hit  può  lungamente  * 

Tanti [campi,  e ripari 
Da  minale  da  duolo: 

Tanti  effettive)  vari, 
yna  cagione  an  folo , 

Tanti  ritti  da  vn  fonte'  an  fot  nafcenza. 
Tanuramt  da  vn  tronco  an  fot  pendenti 
Skifi*  l'alta  bontade  \ e 
Del  gloriofo  Pace, 

Queff'b 


..ri 


< A 


5«4  Lt  B !l  O^Qj/'I  N T O’.’ 

GhtFi'ìltt  fantìtade , 

Che  nell  alma  gli  luce. 

Il  qual  quant'bà  gradelle  hàfedoy  ozelòt 
E quant'e  prence  al  Mondo  sfatto  al  Cidi* 
Diesalo  tge/ìi  fuoi , 

C he  pur  unii  fen  vede*  3 

Ditti  opere  voi. 

Sei'*  voi  ctò fi  chiede*  ~*-l*~*'  ’ v.  ■ 

2/  voflro  teflinion  vo'  j rta  quel  fid  i , 

»*>»  Ufci  mentir  la  Mula  mi*-  - 

«H  à fin  dal  fondo  offtfi  ' i 

JÈglivmili  immiUnti 
Del  gran  Ditto  d'Aftifi.l 
V ne  al [ejfo  minor ,1  altre  al  maggiore  * , 

V»  <ta®/ro  à Parma  fua fi' altro  difore. 
quai .quanti  dì  forge  . i 


In  Ciel  l'eterna  face  » 


P ietofo  cibo  porge.  , 

Corna  moli' altri  face. 

Ed  in  più  fut  città  più  volto  eretti  "*c  . I 

Hà.quand’à  Dio , quand'alia Madre titU$s 
è già  mai  fa^ia  io  vidi 
Quella  dinota  mano  \f 
D'erger /aerati  nidi  f- 
Ed  arto  al  del  fourano. 

Qhe  pero  gli  dà  Roma  il  titol  pio 
Diportator  del  gonfalon  di  Dio  • 
tigli  è il  di  fendi  toro- 

D* * «w/fr#  innocenti » \ f ?*  J 

Égli  Vi  feflenìtoro 

Delle  mendit ho  genti* 

ti# 
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r 
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Eglipafce^gli  dot  a, or  qu'efle3or  quelle 
Vedette  afflitte , ed  orfane  donzelle . 

Zd  ha  colmo3e  ripieno 
In  st  larga  maniera 
Vi  cantate  ilfeno,  % 

Che  non  p offendo  intera 
< Spenderla  fra  colorategli  gouerna  » 

Spende  l*  auan{o fi  àia  gente  (fiero*. 

Con  tanta  vmanitade , 

Con  modi  sì  ofpitali , 

Ch' in  nefl un  altra  etnie 
Fur  vifìi  ejfempi  tali . 

O nd'Eree  non  ì mai, non  Oratore , 

Che  non  parta  da  lui  prefo  d’amore  , 
&aind’è}  che  fondar  fuole3 
E non  per  pompe  iti  agi3 

Pi#  d*vn  altiera  mele. 

* » { 

£ fa  [colere  palagi* 

Com e fautori  eh' effer  verrette  antera 
Dell'afflitta  Virtuosi  che  non  mora  i 
hi  a chi  diria  che*  l zelo  t 
Eia  fleffa  piotate , 

La  qual  fa  alzargli  al  Cielo 
Fabbriche  variate  y 
Talor  le  fatte  anco  disfar  gfffejfét 
E purìveroj’l  dicon  l'opre  ancfceffe, 
toich’egli  da  torte fe 
Clemenza  talor  vinto  3 
Fer  fiancar  chi  l' offe  fe 
Va’  chioftrifuefta  aminto . 

Rompere /palanca  leprigionrinchìufe ; 

Cri  fio  e molando pller  cheli  limbo-fcbiofel 


-«C" 
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HÌ/ól  quitte  vjrtudl. 

Ma  mill' altre  ne  tiene  , 
nonporiangli  fluii. 

Tutte,  narrar  il  Atene. 

Più  ielle  quei  non  portati  verno,  algori. 
Più  delle  quai.norkmfira  ilM  aggio  fieri 
¥ fólle  a chi  l'honora,, 

Manfueto  à.  chi'l  teme. 

\ j Benigno  à chi  l'implora , 

Xargo  à chi  in  ejfo  hà  fpeme  f 
Voce  parlar apoco  cibar  fi: fuolt, 
Sobbm&tfca.non. minate  di  parole * 
Scpportator  di  doglie. 

Di  fatiche j di  fame. 

T emprator  di  fue  veglio,, 
leena  tordi  fut  brame» 


lettor, come  di altrui éde* propri  affetti* 
Signor  noikmen.disì > che  de'  [oggetti . 
Vomo*  acuì  non  far  ebbe- 
Torcer  dal  dritto  vn  puffo, 

Gianni  oro  diramar' ebbe, 

V antico  Midaaf  Craffe.. 

Quella  è vera  bon  tà^ch'odia.  il'tefpro-:; 
Vorfiproua  col foco , ed'vom.  coll.’ orò 
Or  dunque  vn  Duce  pio >, 

Duce  di  virtù-tali 9, 

Come  porta  da.  Dio 
Ztfciato  effer  ne  malti , 

Dio  diffe , e mai  non  mente  ad:  alcun* alma 
H giuflo fi ,or trarrne;  la  palma.. 

JSfe»  buina  al  Monde.. 

Qhfficeiu.à  vngiutto  guerra» 

...  " " 


m 
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Neffun  cafo  ha  tal  pondo. 

Che  Bottavngiufto  è terra  • 

Non  cura  thiì  buon  gli  emuli  fui . 

ùr  Chi  teme  Dio  non  sa  temer  d'altrui  * 

^ Onde fe  vi/la  proua 

Di  trapalati  eventi  ■ 

JtfarprefagiogioUA  ^ 

Di  futuri  accidenti: 

E fe  mente  di  V eh o al  Citi  rapita 
De ’ diurni  fecreti  il  vero  addita . 
logli  annwi7io>che  mai  t 
No»  fole  tu,  Fortuna* 

Necer  non  gli  potrai 
In  Ragione  alcuna: 

Ma  i fuci  nemici  ognor  tot  ter  affatto 
Ftan  quei  3c  he  piu  l faranno  ir  sepre  in  alto, 
tourerrl  fuo  domino 9 
E de'  fuoi f ucce ff eri, 

Finch  elei  V Appennino 
% fin  d>  abbia  il  Po  liquo  ri* 

Fin  che  petifea  la  terre  Sire  mole  , 

E'I  Citi  inue c chi te  di  quel  c aggio  il  Sole  .. 
Ni  Render  fi  il  fuo  regno 
Sol  de  in  tempo  ^ma  in  fito. 

£ Feggerà3eom  e degno  , 

Viùdvn  Barbaro  lito* 

Sdegnandole  più’ l termine  afte  terre 
il  Re  de* fumici  Ri  de'  menti  {erre* 

Molto  non  roteranno 
Le  sfere  intorno  ai  Mondo , 

Che  gli  anni giugner anno 


Del  fecole  gioconde. 


- -V 


M 


gOS  LIBRO  OVINT-O: 

''il  Citi  riferiti  i giorni  miei* 


Al  quarti  del  riferiti  i giorni  miei* 

Che  cantar  poffa.  ancorali  alti  trofèi;., 
i*  fon  fen^a filo 

entrato  inLaberinto.  - -.v" 

Vunqu' atre  fio  lodilo - 
Val  gran /oggetto  vinto. 

Eprefcriuo  al  mio  dir  breut  confine *. 

Kou.alla  gloria  fualeh*lfenx.a fine»  I 


Al  Signor  Euicà  di  Parma . 


Q Veffa,  infitto  Signor fibppia  tua prole*  ' 
Ondai  fin  piacque  al  Citi  farti /elica: 
ferma  in  tutto  de  gigli  hàla  radice 3 
Che  non  cadeau  fin  che  s'aggiri  tl  Sole j. 
Già  vinta  ti  si  rendere  più  non  vuole 


La  bieca  Inuidiaopporfi^ed  infelice . » 

Già  la  fortuna,  i cui  più  nulla  lice. 


Sua  rota  apio  ti  getta,  e vmil  ti  cote / 
Crefca  la  regia  coppia , ed  abbia  pr effe 
Chi  per  lertoféntiero  ir  la  configli- 

-n.  Il ! .\  A»*  J... -L.  ì./ 


Ut  Ila  virtù tch in  duo  gran  rami  efeffoì 


W&. 


Pi  " •1iì-n-7r  va. - ' 4 

1,0  fcettrol'vn/ altro  la  toga  pigli . 

L’vn fignoreggi altrui,  l’altro  slfttffo . 

E quegli  à tìfluefti  al  germau  fomiglci. 


^ — 
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In  lode  della  Signora  Duchefla  disarma*  t 

e delle  fué Dame- 

• ' - 

■*■  • **  -ft,  '-Jt*  .",  jA  • • jH  - ♦ • '?  VV  J3 

AL  L-  *'»  , _ . -.f,'  •'  *'-x‘7^t'TN  .k -, 

Ovari  d'io  rimiro  voi 

Leggio drijftm e ancelle. 

Cadute  in  P arma paiommi le  flette*  i _ 

Ma  quando  miro  poi 
Quell*  Donna  reale. 

Che  comandarti  futile  ^ -ri- 

caduto in  Parma  pa  rmi  il  proprio  Sole . 

: . **  ,-v.  * * v > \x  - v 

In  lode  dellemedefìine  Dame  vedute  in 
vn  bo  fche  tto  cTv»  giardino . 


NE'  Dafne  mai, ni  Galatea , ni  dori 
Sì  le  piagge  iUuflrar  col  volto  adorne 
Quatte  temprando  all' ombra  il  caldo  giorno 
Sedeano  in  grembo  à*rugiadofi  fiori  • •- 

Cornerà  qui  vegg'io  voflri fplendori 
Dar  lume  à qutflo  rufiico  foggierno 
Vergini  belle, al  cuifembiante  intorno 
Volan  fcher{ando  i pargoletti  Amori  • 

V occhio  in  voi  drilli  attentamente fifo 
Chichiufo  ancor  nella  corporea  vette  , . 
Vuol  le  gioie  fentir  di  Paradifo, 

Che  non  pur  far  citile  il  loco  agrette 
Pon  sì  angeliche  facce,  e si  bel  tifo 
\ Mafar  la  Terra  fi  e fa  anco  celefie , 


% 
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In  lode  del  Signor  Ordinai  Farnefe * 


DE  gran  Varnifi  d'gigti 

II  Citi  diede  il  colore . - 

Ed  tjfi  in  cambio  al  Citi  mandan  l'odore. 
Di  nono  gli  ha  di  ftelle 
Tofcane  il  Ciel  dipinti. 

Ed  ejfi  fon  Accinti 

In  cambio  àfojlener  del  Cielo  il  pondo 
Col  tergo  d OdoaYdo3Ercol  fecondo. 

In  lode  della  Signora  Clelia  Farnefe . 

C Lelia  l atta  beltà  ch'ìn  tè  * annida, 
Ancorché  sì  pìetofo  abbia  tu  l core  : 

Va  degli  virimi  termini  tifare, 

Che  tutti  à morte  i v editor  diffida . 

E certo  ognort'  vdretìi  amare  J Iride 

D'amanti  intorno %ognor pianto  e dolore  : 
Quafiiri  mez.o  all'inferno  empio  d' Amoro 
Vroferpina  innocente. od  omicida  . 

Se  noi  vietajfi  tu , ch'oue  la  vaga 
Real  fembianza  à noi J copri  talora , 
Saighe  fol  della  vi/la  ognun  s'appaga. 

Cesi  de'  tuoi  begli  occhi  il  foco  à vn'ota  , 
Quanto  col  Caldo  fa  rifugge  ed  impiaga , 
Tanto  col  fuofplendor  f anatriti  or  a. 


Slatti* 
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O Velia  letta  , che  di  fui  ledihà  franto 

Le  tofche  penne , e sì  ad  ogn*  occhio  piace  , 
Ch'inuaghito  al  fuo  grido  toor  le  face 
UlfpanO)  ilCreto.ei Alemanno 3e*l  Franco  * 
Qui  chiù  fa  or  d Appennin  siti  corno  manco, 
Quafi  vite [en\ olmo  infortii  giace , 

Menti alerone  il  conforte  fi  compiace 
"D'aner  più  3ch' offa  à latori  brando  al  fianco» 
Jii  quante  ingiù  fio  il  Ciel  ni  doni  fuoi 
Preda  è negletta  d'zn  fan  gnigno fpofo. 

Quel  eh* in  premio  negojft  à degni  Eroi 
Cesi  à*roxi  Indiani  in  prato  erbofo 
Splende  Vorofprexxato  }efrà  noi  poi 
< Giace  [otterrà  auar  amento  afeofo . 

AlSignorMario  Farnefe. 

MArio,  s'à  prona  danni  i pregi  lore% 
Quinci  il  gran  Feba,  e quindi  il fiero 
Marte , 

Tofianfa  quefri.e  quegli  ingegno 3edar  te:  • > 
Onde  ricco  vi  fa  doppio  ieforo 
Come 4 potrà  de*  tofehi cigni  il  coro 
Lodar  di  tanti  meriti  pur  parte  } 

Vói  fol  vergar  appitn  di  voi  le  carie , 

Col  vofrro  flit  potete  alto , e canoro . 

Venni  il  del  sì  facondo  fifin^he  voi 
Vi  voi  contafte  . E feuui  in  armi  egregio 
Per  dar  degna  mater  ia  al  tanto  poi . 
Cangiate  dunque  e lode  «uretey  e fregio,  / 

La  fpada  in  fili, n\  il  mio  tacer  vi  noi  3 
Indizio  anch'egli  del  vottr*  alto  pregio. 

Al 
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Al  Signore  Abbate  Diofebo  Farnefe," 

pel  Tuo  dottorato . j 

ODe'  Fa  r»  efi  mi  et  nobìl  rampollo , 

Quello  ramo  d' A pollo , 

Ch'oggi  s innesta  alle  tue  cime  altere  t 
Ver  gloria  difapere 
VroddurràpeUnnanti, 

Konpiù  bacche  ma  gigli: 

Wè  a{urrt  qui, ma  in  Vatican  vernigli. 

v • ‘ "• 

Al  medeffrnonel  medefimofoggetto.- 

Obi  di  nafce,  Diofebo, onde  deriua, 

Che  la  fronte  tua  ditta, 

Ch'à  sèlle/fa  è corona 
D' allor  fi  rincoro»*} 

Certo  non  ti  mane aua  altroà parere 
Il  nume, di  eh* ai  nome. 

Che  l lauro  nelle  chiórne . 

- - ‘ SÉT  1 1 ■ *r  -‘* 
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/(nlode  del  Signor  D.  Virginio  Cefarini 
eflendo  ancor  fanciullo . 

Ylue  vna  meraviglia  in  sa  Igran  Vitto 
Di  Tebro  eh9 è delTvniche,  e divina 
Virginiejlfiar  dell' anime  Ialine , 

Alla  evi  gloria  nona  fin  preferitto  . 

Che  fatto  non  avendo  anco  tragitto  „ 

Palla  fanciulla  ttade  alla  confine 
Vani  tien  tutte,  e P inclite  dottrine 
Quante  ne  fcrijfer  mai  Greciayed  Egitto» 

E le  Jfiiegat  e le  Sf one,  e le  diftingue 
Con  diverfe  favelle  in  varia  voce  , 

Qvafi  Idra  di  più  capi , e di  più  lingue  • j 
Chi  più  dunque  or  dirà  non  ejfer  vere . 

Ch' ancor  tapiffe  ente  vn' anguria  noce 
Scritta  l'opra  maggior  del  greco  Omero  ì 
In  lode  del  medefimo,efTendo  perucmito 
alla  giouentiì  . 

B Eriche' l vulgo  de ' nobili  fi  glori 

Sol  della  flirpe,  e tutto  i altro  Jpregi  , 

E dorma  all'ombra  degli  antichi  pregi , . 
Che  [udando  acqui  fi  aro  i / voi  maggiori  • 
TÙgranVirginio  non  peto  t'onori 

Della  memoria  de'  tuoi  padri  egregi , 

Che  Jplender  non  ti  par  negli  altrui  fregi  9 
Se  non  dimoflri  in  te  propri  Jplendori . 

La  luce  delle  fi  elle  è gloria  al  Sole 
Da  cui  deriva , e coìti  /angue  in  noi 
Lode  noftra  non  tyma  della  prole  . 

Vantinfi  gli  altri  pur  degli  aui  fuoi , 

Tu  cerchi  onor  dall' opere  tue  fole , 

£ difeendi  da  te, più  che  da’  tuoi. 

/ Q Stm 
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BEn  pareggiate  voi  l'alto  valore  « 

Reai  fanciulla, del  pofftnte  padre* 
Ch'ambi  piegate  infra  foggiti»  [quadre 
L* infognargli  di  M urte,*  voi  d*  Amore . 
Che  quel  fi * inaino , td' alt' imprefe  autore. 
Degl'infedeli  il  fan  le  fchiere  ladre , 

I le  vofirefamofe  opre  leggiadre 
Sa  con  fuo  mal  più  d vn  Ir  affitto  acre. 

Tur  fi à voi  nell' oprar  diuerfi  fitte t 

Ch'egli  chttifo  in  acciar  vince  è nemici, 

E yoifemplice  in  gonna  altrui  vincete , 
Ch'egli  hà  in  m&yvoi  negli  occhi  arme  vintici  , 
Ch* egli  i corpi yt  voi  Panimi  ancidete  » 
Ch'egli  fere  icontrari,e  voi  gli  amici » 

Per  la  turbolenza  aiSaluzzo  dell’anno 

I<?OQ. 

PO»  ch'an  tant ' alto,*  maeRà  fitpreme 

La  voRr  Aquilani  Gallo  aliato  il  voloi 

Che  Inficiata  l*  Inuidia  in  preda  al  duolo, 
Toccan  le  mete  della  gloria  e Rreme  : 

Vinca  i voRr'odij  ansigli  vnifea  infieme 
Li  amor  di  ChriRo  incontr'  al  turco  Ruolo , 
Siche l'vn pugni  d' Africa  nelfuolo. 

L'altro  eue  Grecia  incatenata  geme . 

Qu/à  trarui  in  f angue  pt<{  la  degna  feti 
State  con  proprio  btafmo,e  danno  noRrO  , 

E tràruela  in  barbarico  potete . 

Ite ^ d iui  moRratt  il  poter  voflro 

Con  nabli  gara,  iuvn  per  vn  rompete  * 

Di  fine  corna  lunate  al  tracio  moRro. 

Al 
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' ’ / " j 

Al  Principe  di  Tofcana. 

NO»  pauentar  buon  Cofmo  alla  fon  or* 

Fama  dell' opre  >ck'i  tuo' aut  fero; 

Anni  tromba  ella  paiate  iù  dell  riero. 

Che  nitrifcein  vdirla  t fi  rincora, 

; "Degli  anni  tuoi  la giouenetta  Aurora, 

Promette  di  viriate  vn  Sol  sì  altere. 

Che  non  men  vis  abbiglia  oggi  il pcnfiero 
Di  quel  che  gli  occhi  abbaglteranfe  allora . 

Tu  di  quanti  hà  tua  nirpe  Eroi proddatV  , 
Raccogliendo  in  tìtteffo  ogni  valore 
Dei, ben  eh' vi  timo  nato,auanz.ar  tutti • 

Bicorne  dopo  i lampi,  e lo  Splendore 
Nafcono  i tuoni, e dopo  t fiori  i fruiti  , 

E'I fiume  fuol  del  fonte  ejfer  maggiore  • 

Sopra  la  fonte  d i Pratolino  del  Gra  Duca. 

A Fri  par  cento  gole, e per  ciafcuna 

Schiudi /* acque  ingegnofe  in  fuon gioco* - ' 
O nobil  fonte , e vanta  ilfrefco  fondo  ( do , 
Degli  antri  tuoi , chela  foltedra  imbruna  s 
JS  col fuperbo  afpittofin  cui  s'aduna 

Ciò  che  vago  hà  la  Terra.e'l  Mar  profondo, 

L*  et  tana  merauiglia  arreca  al  Mondo, 

Anni  le  ttefje  fette  accolte  in  vna: 

Vinci  pur  quante  fonti  altre  mai  foro  . ' 

Che  nuli' altro  ai  ut  pregio  à que fio  eguale 
"Dell' ejfer*  à tal  Duce  ombra  }e  riti  oro . 

Quella  e la  lode  che  più  cC altra  vale  • 

~ Tanto  quaggiù  le  cofe  an  pregio  in  loro  , 

Quanto  mertnn  fcruit  l'alma  reale . 

O z Sopra 
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Sopra  il  mede  fimo  fogget-to-, 

F Onte  ch'alto  [co  Eroe /et  pofaefiiua , 

O quanta  fomighanza  in  voi  fi feerge^. 
R*(f ombrate  ambedue,  chi  ben  s* accorge  , 
Tuvn  morte  Ce/me,  egli  vna  fonie vitta  . 
S’vmor  da  tèfia  lui  bontà  derma . 

S'in  te  licore  àn  lui  cortefia  forge. 

Se  tu  deni  à tutt'creji fempre  porge 3 
Se  tù'l  tuo  getti yegli  del  fuo  fi prtua . 

Se  iti  dai  copta  d'acque  ei  dà  te/ere . 

Se  lù  fp ar gì  ceifì allibi  gemme  ver /*, 

E/e  tu pioui  argento , egli piou'oro. 
in  vno  (tutte  qualità  diuer/a  . 

Che  tu  à degni, ed  indegni  offri  ri  fiero: 

Ei  tien  ne'  degni  fot  fua  grafia  a J per  fa. 

In  lode  di  Papa  Leone  v-ndecimo . 

Enire  sì  ben  con  tre  corone  al  crine 


Reggi  di  Pietro ,anzi  di  Dio  la  vice , 
Che  le  rimote  genti, e le  vicine 
Concorrono  à baciarti  il  pie  felice  : 

E armi. eh  à tela  gran  cietà  s' inchine  , 

Che  fu  dell'vniuerfo  Imperatrice , 

E /potando  /aldar  le  /ut  ruine. 

Bica  in  vn  fuon>  ch'interna  doglia  elico  J 
O /amofoye  dal  Ctel  medico  elette , 

Anfanar  le  mie  piaghe  e i mie ’ dolori , 

A tè  trafitto  {copro  il  volto/ 1 petto, 
l'erbe  tue  v'adrfra , e i tuo'  liquori  , 

Sì  eh' io  guarì/ c a }e  con  verace  affetto 
Qual  nof*°  ^ [cui apio  indi  t' aderì , 
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Al  Doge  di  Vinezfa_3 . 

TV  veggi  d' Adria  (è  vero)  i grandi  Eioi. 
Corri ejjtyf  corriti  Cielo  in  effi  volle. 
E’iferuo  mar3quandopiu  feme,e  bolle, 
Col  temuto  tridente  acquetar  puoi . 

Àìa  tè  non  muta  già  fè  beni  tuoi 
Meriti  in  cima  di  fua  reta  e fi  elle  , 

La  cieca  Deai  che  sì  fuperbo 3 e folli 
far  fnole  il  vulgo  de'  beati  furi . 

Stuella  feiich'eri  dianzi  .alma  gentili  9. 

Che  nell'alta , e nell  vmile  fortuna  r 
TofU  mnifempreàtè  luffa  {imiti  . 

Htn  bàia  se  diffamigli  ama  alcuna 

Febo,o  eh  in  Giano  fp tendalo  eh* in  Aprii* 
t&è perche  [cernito  crefca .altra  èia  Luna. 

AI  Signor  Duca  di  Sauofa . 

SOl'vn  Diuo  era  Proteo.ei  fatti  vari 
Parerlo  mille  in  vari j tempi  fero  » 

Così,  fi  gnor  3tu  ti  trasformi  intero 
In  tutti  t geli t .ch'opri  vnichi3erarU 
S*pugni  nella  guerra,  Achille  parò . 

Se  ferini  nella  pace  , affé mh ri  Cmtr *. 
Somigli  Numa  fegouemi impero . 

Se  ceflumi  rifai, .Catone  appari ■» 

Chi  per  ciò  non  ti /aera  ogni fuo  telo  t 
Tacci  ufi,  che  di  ff  ripe  abbi  chiarezza- 
- M aggior,  che  quella  delfignor  di  Del*» 
Terch'in  tè  quella  è picciola  grandezza 
Polla  coll' altre  tue,  come  nel  Cielo 
t'effer  fuor  chiaro  è la  minor  bellezza . 

fi  & KAC« 


libro  quinto: 

^accoglienza: 

Canzon  ventefima  prima . 

Li  lode  del  Signor  Duca  di  Sauoia  , men.' 
tre  s’alpettaua  in  Piacenza  per  paf-  / 
fare  à Venezia. 

Già  la  candida  Dea  , 

Che /chiude  il  dì  nafiofi. 

Da  cria  d'oro  [cotea 
L'argento  rugiade  fa 
Sii  i forgiatiti  e vermigli  : 

Ì Jfargea  refi  in  C tei  ton  min  di  gigli, 
Quwdodietro  Ufi  tato 
Ilfuo  finte  natine, 

JE7  capo  inghirlandata 
D ’alnoro.mi  d'eliuo: 

Vi  Po  l'antico  nume, 

Dt/fe .venendo  giù  per  lofio  fiumi  » 

0 de  monti  tenuti 
Limpidi  figli, voi 
Che  continui  tributi 
, Recar  filetta  poi 

Vi  vofire  linfe  chiare  : 

C ìndio  fon  fatto  vn' emulo  del  nwt* 

Se  mai  con  vaga  moflut 
Vi  crifialli  lucenti , 

In  quella  regia  nottue 
Scende/li  riunenti  : ' - 

Or  doppiamente  il  fate» 

Or  fichi  nr  anioni  più  fonde  abboffato  * 

Sfio 
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Or>che  giù fi  c induci 
Per  l’ampia  mia  r intera 
Quel gloriofo  Duce  , 

Ch'alia  Sauoiz  impera  i 
Quella  commun  di  fé  fi», 

Quel  gran  portier  d’Italia^  e della  Qhìtfé  » 
Quel, che  per  piagge,  e colli. 

In  ciafcun  tempo. e luogo  » 

fer  guardar  noflri  c v ili 

Val  barbarico  giogo:  . \ 

Torri. dou' armi  fona  * • ' 

\S*fla  per  fcettroj  l'elmo  per  ferma* 

Quell  Eroe  pereti  antenne , 

Che  l'Idra  dt  La  magna  * 

Che  tutta  quafi  tiene 
D'Europa  la  campagna  : 

Oggi  ài  fender  refi  e 

Dt  qua  dall  Alpi  le  fuperht  Ufi** 

Quel, di  cui  tanti  ,e  tanti» 

Esìdiuerfi.evari, 

Sono  i pregi ,ed  i vanti 
£<  fatti  in  guerra  chiari . 

Che  pochi  più  tonitene 

lauri  ParnafOit  gocciole  lppocnlit * 

Quelli  cui  l'alta  fama  > 

N on  tenofee  tonfine. 

Anzi  s'enora,e  s'ama 
Era  genti  peregrine . 

E per  tutto  fi  cole 

Quanto*  l mar  bagnale  qqat  afe  tuga  il  Solfi 
2T impr  ate  ^componete 
ÙjmpettJfi  ter  fi 

- O 4 V offrì», 
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Voliti, e latte  correte 
A cofìuijhevienforfi, 

Mentre  eh’ Italia  langue  , 

A diuittar.che  non  corriate  [angui*. 
Ritienici  da  prejfo , 

Ciafcun  dalla  [un  foce  _ 

E non  polendo  ad  effo  - - 

Baciar*  il  pie  veloce , 

Baciate  almen  di  fora, 

Del  nauìgie  , ou’egli  è,  la  ricca  prora  - 
Cesi  venia  parlando 
Agl*  italici  fiumi, 

Vinche  gi  anfc  varcando 
E vo\fe  à delira  i lumi 
"La’ue  Trebbia  fi fpande , 

Trebbia  vmil  d'acqua, e di  trionfi  grande* 
Quiui  fermo  recofi 

perche*/ gran  Duco  attenda. 

M quello  ecco  apprtffojft  + 
f pregalo  che fetnda. 

Scariola  propria  fòma 

Nella  città, che  dal  piacer  fi  nomar». 

0 Piacenza  felice, 

O felice  Piacenza,  . 

Godi  pur  mentre  lieti 
lafamofa  prefen\a . 

Ed  vmileffe  puoi 

China  per  riut  ronzai  tetti  tuo?» 

, * . > ' 
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IL  COLLOQVia 

Canzotr  veatefimafecondà . 

la  lode  del  Signor.  Duca  di  SauaiaV 

Guerra.  Pace. 

•TJ  A ce  Dina  c{iof?  , 

X la  cui  quiete  dal  mio  affanno  nafte  : 
lonutrij  fin' in  f afte  * 

Il  gran  Cari*,  ch’or  pof « 

Nelle  tue  braccia  molli .. 

P orchi  mtl  tolliì 
t.  Noi  togli*,  anni  tei ferbo  , 

Finche  cagien  di  renderlo  tu  ditti- 

“Ed  oh  pur' or  non  fi  a ' . __  * 

Giunto  quel  punto  acerbo ». 

Intanto  ambedue  nui. 

Giunti  am  di  lui . 

G.  O [pecchie,o gemma  viua, 

O Dio  terren,ma  di  virtù  cele  Hi  ' 

Tu  fi  grand’ opre  felli 
Col  brando  à Dora  in  riuai 
Ch’egli  e'I  minor  tuo  pregio  ' 

Lo  flato  regio 
T.  -Reggefli  il  quote  freno 

Con  tuo  valor  fempr’vnoinpacei  en  guorr 
Velia  montana  terra > 

2 del  baffo  terrene: 

Non  so  ben  ffe  più  intere  x 

frenello  guerriere* 

cV-  • 05.'  All 
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AlSignor  Cardinal  Bòrghe/e . 

DEI  tuo  regio  valori*  Alba  ere fcenU» 
Scipio>e già  divenuta  vn  ùgranSolep 
Che  lodar  più  non  pucjfiì  e vi fi  [nolo 
Confonder' ogni  ingegnoytd  ogni  menti  + 
lodar pojftam  di  quel  mattiti  nafeentt 
Le  prime  gtiie,e  le  j>rim' opre  fole. 

Che  tanto  ^ non piufice  à chi  ti  Cùltp 
■ E tanto  ì dato  al  feeolo prefente . 

Eauanzo  celebrar  de’  pregi  tuoi. 

Cui  nulla  penna  oggi  toccar  prefumrr 
Bella  futura  età  cura  fa  poi  . 

Quella  à ftrìutrne  appitn  mcurà  le  pinne?  * 

Ne n abbagliata,  cerne  filarne  or  nei. 

Balla  profonda  del  fouerchio  lume  4 
Nelle  nozze  de*  Signori  Principe , e Pr in» 
cipeflTa  di  Sulmona. 

A Ime  già  da  Natura  in  due  difiinte. 

Ed  or  per  ma  d' Amor  ridotte  in  vnetz 
In  cui  tanta  beltà  regnale  s'aduna  , 

Che  tutte  l'alpe  ne  nmangonttini*  : 

Viuete  pur  concordi  al  nodo  auuinte  % 
s Che  volito  metto  ordì  }ptù  che  F oriundi 
Ad  onta  della  Dea  liuida^  bruna  3 
Che  con  luci  vi  mifa  oblique  ,e  tinte* 

Che  quella  gran  beltà  volita  prefent* 

Altre  noni, che  gran  valor  futuro. 

Come  proprio  l'Aurora  * Sol  nafeent f . 

Vzn  fiorirà  in  faper  fi  altro  in  boritad*  * 

L*vn  faggio fia  fi altro  pudico^ pura  *• 

L’vn  frutterà  virtù  fi  altre  moti  ad*-, 

fa 

, ; - *•  ‘ 
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Tn  lode  del  Sig.PriacipediSurmOfiav 

G Rande  fthdicajà  virtù  de  mieti 

Celai, che  non  può  dir , Grande  i U miti 
£ de'  gefU  de * fuoi  vanto  fi  dia 
Quegli,  d fui  dir  non  lice.  Io  goffi fek . 

. Signoria  ti*  da  to  sì  chiaro  fei  y 
Ber  fenno,per  valor,per  cortefia : 

Che  più  la  flirpe  tua  Veneti  alta  fin 
S'ha  d gloriar  per  tinche  tu  per  lei  t 
Sono  l'opre  lue  flcffei  pregi  tuoi. 

£ chi’l  pregio  minor  di  te  dir  vuol ey 
Dicati  nate  de*  berghefi  Eroi , 

Uon  hi  fogna  fplendor  di  fi  elle  al  Sole 
Che  luce  d pieno  de*  gran  raggi  futi. 

E non  bifigna  à te  morto  di  prole* 

In  lode  della  Sig.Principeflfa  di  Sulmona. 

VEggiole  luci  tue  vaghe.e gioconde^ 

Effer  puri  Zaffiri  ,o  regia  Sfofa : 

Schietti  rubini  i labbri tou* Amor  pofa^  - 
E perle  i bianchi  denti  intatto, e monde. 

JB  molli  fi  ami  d'or  le  trecce  biondo, 

E intenerito  argento  ogn' altra  co  fa. 

Offe  Varca  e di  fucv  sì  prefiofa-, 

Qual*  effer  de' l tefor  ch’entro  $ a fiondo  f* 
Berta  ì certose  he  regga , e che  fili  enti, 

Vi  sì  bel  corpo  la  leggiadra  molti 
Vn'affatpiù  bell* alma. e bella  mento . 
Veferme  augel  bel  nido  auernen  fuolo . 

E non  fi  rnoRra  candida,  o lucente f 
La  nube  (#Mh fi nnv'è dentro  il  Sole.. 

v v,  o-  t All 
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Nel  parto  della  Signora  Priiicipeffa  di 
Sulmona.. 

C Re  fri  Evu  pargoletto  oggi  [coperto 
Dai  cieli  amici, (dalla  luce  efpoiÌ9‘ 
Edaldeftro  fenlier  t'appiglia  te  fio 
Di  quefio  [patio  della  vita  incerto 
Quinci  al  poggio  t'inuia  fublime , ed  erio- 
Ou'e  in  premio  à Viriate  Qnor propoli* 
Siche  fortuna,  che  fra  i furi  f ha  pofio 
Non  vinto  ma  precor  fé  abbia  il  tuo  metta. 
Sprone  eterno  di  gloria  il  cor  ti  punga 
E'  l patrio  e [empio  ti  fi  a meta,  e fogno 
Da  cui  fallir  non  pub  chi  non  s' allunghe 
Di  quel  buon  Prence  dico  il  qual  ì degno 
. Che  Sulmona  al  Tirreno  all*  Adria  giunge* 
£ che  come  è città  diutnga  regno . 


Al  Signor  Cardinal  Pignatelli 

NEll’ dgon  della  Corte  , inch'vom  s* arrid 
Raro  venirle  non  hà  forte  petto:  (fi  hit* 
Ou’il  mofir o crude l, eh' lnuidia  e detto. 

Al  valor  latra, e contrai  metto  fi fchta:: 
Signore  entraci, in  cui  s'vnifce.e  machia 
Con  intrepido  ardir  cauto  intelletto • 

£ ft  fi  i fi- che  quello  al  fin  toftr  etto 
A'  partir  fu  dalla  perduta  mifchia ^ 

Quindi  per  degno  ed  onorato  frutto 
Di  tua  ttobil  vittoria  or  tìt  riporti 
Trofeo  vermiglio,  e te  n' adorni  tutto* 

Dì  moftro  à rivolgendo  i lumi  Urti > 

Di  tua gtoccnditade  ari  fà  lutto , 

2 trat  dalle  tue  gioie  t [noi /conforti. 


i 
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lamento  della  Grecia  conierà  la  tirànni* 
del  Turco. 

V E dro (Grecia  dicea)l*  imperio  acerbo 
Ancor  del  mio  Tiranno  à terra [par fio. 

£ fe  del  dritto  è il  Re  delciel  nonftarfo , 

Ti a dell*  alu  fue  forile  ineifo  il  rubro . 
Cadranno  al  finiteti  cadde  ilio  fuperbo 
Vagli  antichi  miei  figli  aceefo , ed  arfo  * s 
A Uor  del  viuer  lieto  à me  già  [par fio 
Voice  vendetta  à riguardar  mi  feria  t 
JRouo  fetonte,  e più  che  C altro  ardito  % 

Tornerà  giù  del  mal  guidate  carro 
Nell*  acque, non  di  Tò}ma  di  Codio . 

£ s' oggi  al  vento  t miei  gran  torti  io  narro  , 
Dal  future  di  lui [ampio  infinito , 

Qualche  prefente gioia  almeno  inarro • 

LA  FONTANA. 
Canzon  ventefimaterza . 

. A initanza  del  Signor  Conte  Pirro 
Vifconte. 

CE  tra  del  gran  Teban}chegià  fonatti 
* P rejfo  Dir  ce  era  Diui,  ed  or  Eroi  , 

Sì  dolcemente ,che  de' medium 
Gli  orecchi  dell* Inuidia  anco  appagato: 
giacciati  al  mio  toccar  meledia  nona 
Render  oggi  yond’io  canti  il  ricco  fonte. 
Delizia  del  magnanimo  Vifconte, 

X deU'vmana  wdhfiria  vhimnprou 
■>'*  ~ don 


LIBRO  QAMNTO. 

Htn  la  fiala  de 1 montile  nen  coltrati* 

Qui  l’opra  belìemmiata  £ di  Babelle  , 

Ch’ ambe  tentando  d'agguagliar  le  Hello  ^ 
Colfer  di  lor  audacia  amare  frutta: 

Ma  vena  vedi  di piouofi  argento  , 
si ppo  la  cui  bellezza  ogn' altra  fuela- 
S par  ir, quel  fior  per  gelo,  ogel  per  Sole 
Ó Sol  per  nube,onuuela  per  vento. 
Vediui,  che  di  verde  i fajfi  appanna 

La  frefcbeXJa}ch'ognor  grata  v*  abbondò* 
Che  i dolci  fi  mi  Strepiti  dell* onda 
Vafionl'vdiia  dUnuifibil  marma  .. 

' Ch'ai  tortuo fi  andar  dell  acque  cede  » 

Del  giocofo  Meandro  il  vario  puffo» 

Deh  quai  cefo  ne  canto, e qua't  trai  affo 
Come  faccio  del  ver  sì  buffa  fede  t 
Siede  quell  a gran  mole  intra  duo  fiumi 
Ada, eTefin, pria  chi  Tifino  ferro 
La  città  donna  dell'infubri  terre9 
C ha  dal  mefcomil  nome, ance  i coltumu 
Di  bianchi  marmi  ordita  in  quadro  affetto  9 . 
Par  fuor  palàgio, ed  i piti  grotte  dentro* 

Jtd  vna  delle  quai,  ch’oc  cupa  il  centro$ 

Si  vede  eccelfa  cupola  far  tetto. 

Al  maggior,  eh* e dauanti  vfeio  fiutano  » 
(Perche  ne  fin  d'intorno  alti  non  radi)} 
Per  fiala  vaffi  di  marmerei  gradi, 
Seuraftando  il  bel  fito  alquante  al  piano  . 
Quinci,  e quindi  fan  Sfonda  à chi  vi  poggi  9,  * 
Tenendofi  per  man  flatus Jfiranft , 
pino  alla  porta, che  d' entrambi  i canti; 
Appur  pompe  fa  d'indorato  logge . 

\ thiraff9. 
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Dntrafi,e  giunto  in  meno  ni  fin  do  calli  y 
V'e  il  maggior*  antro  d'vnica  bellezza  ; 
Ou  'orna  le  pareti  indurire  *>Jfitt\z.ai 
Hicchiypomici%concht,oflri%e  coralli * 
Quinci  mofìran  dell'Anno  i quattro  volti 
Quattro /colture  à gli  angoli  pendenti: 
Sotto  a cui  [Mando  i quattro  Venti , 
Gonfian  la  nera  gota  in  nubi  auuolti  * 
X>al  deliro  muro  è Marte  e degli  Amori 
La  madre  dal  fini  firo  incontro  Magli* 
Circondando  le  cape  à ilerfi  intagli 
Quei  non  fondarle  ruuidt  laueri. 

In  terra  e il  vafo,ottvna  ftrpe  alata  * 

Tatto  vn  arco  di  si,  fuor  della  bocca 
Lto  ngafaetta  d'acqua,  in  alto  fecce 4» 
Quajì  minacci  l'aquila, in  cui  guata  • 

I? aquila  finta  colfanciul  nelTvgno 
Sotto  della  tcfìuggtne  fuprema 
In  altaiche  tra  duo  far  eh' ella  tema , 

Sdì  Unta  il  lafcia^e  fencl  lenta  il  pugne  • 
Stanno  àquefiagran  cauaolt' altre  intorno  # 
Di  cui,non  che  le  voltoli  fuoloifleffo 
Di  lucente  mufaico  afpreggia  imprtjfo  , 
Ch  ancorai  piedi  an  di  calcarlo  f corno . 
$uiui  ajfijfe  alle  mura  il  fabbro  fcaltro 
T auole  ,e  fiato  e,  in  cui  l'arte  fi  mofira 
Di  Lifippo  e d‘  Appelli v anzi  in  cui  gio  firn 
Lo  fiil  dell'vn  celle  fcalpel  dell' altre. 

"Ed  aurea  menfa  v’ij  ch'ai  no  firo  tee  ufo 
Pafso  dagl'  Indi  ,e  (are  altre, e gemmato  ? 
Ou'appaion  su  i agate  macchiate 
Eore^td  augùri  cb'ì  maefiro  il  cefo . 

, r d* 
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Da  eia  fc  un'  antro  pofcia  ad  vn  maggi  ert 
S'entrafotterra^che  di  Proteo  ) detto; 

Ampio  sì,  che  fi  pofa  in  sul  fuo  tetto 
Tutta  la  bella  macchina , eh’ e fuori,  -, 

Non  in  tutto  di  tenebre  ripieno / 

Ma  lietamente  ombrofo,  e fplenderia 
Se  non  vtlaffe  l edera  natia 
1 balcons  eh  indi  falgono  al  fertni\ 

Queflo  è sivago ,e  di  s) fre fio  refo^ 

Che  di  sèadvna  femplice  veduta 
Gl*  vomini-qual  Medufafin pietre  muta* 
Vie/re  di  merauigliate  di  ribrezo 
Guizzavi allegra  per  le  gabbie  ondofe 
La  muta  famiglinola }e  non  lem' ami  t 
£ filate  le  gocce  in  lunghi  J lami 
pendongitt  dalle  chiocciole fcabrofe •,  „ 

Non  v'è  molta  di  dentro  arie  ri  dotta , 

Bench'il  più  grato  fisa  degli  altri  lochi* 

Perchè  dell'onda  gl'ingegnofi giochi 
Tutti  fon  sa  nella  mezzana  grotta  • 

Che  fpettacolo  è queiquand'improuifo 
Spiccia  d'intorno  il  liquido  cri  fi  allo  • , ' 
Certo, che  piaceuole  non  hallo  ' _ , 

Ne*  fuoi  fonti  il  terrefire  Paradifà , 

Vedrei!*  ad  vn  voltar  d'-a/cofa  chiane 

Turbini , e piogge àe  * lampi  vfeirne , e i tuoni» . 
JE  l'acqua  o fare  i peregrin  prigioni , 

O giungerli  oue  meno-' ella  fi paue . 
Verocch’in  terra  fòtioi-xfi/bil /affi 

fu  la  bella  perfidìa  in  guìfa  erdita3  f. 
Ch'ella  ha  dal  piè  de' fuggi  tiuì  aitaci 
Tgliperfiguo  ci  lor  propri/  p affi , 

v . A'tuù 
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A*  tutto  V edificio  ampia  ghirlanda 
\ Formava  dtliXjofo  orto  odorate 
Di  candida  muraglia  circondato , 

Cui  ve  fi  on  cedri  dall'  interna  banda*  \ 
Taccio  ifuoi  labirintici  verde  arringo  » 

Le  frondofe  capanne,  e'I  riuo  torto, 

One  nacque  la  Pofa,ou'il  Diporto  , 

O u*  Eco  alternai  paffete  folingo. 

Or  quando  dunque  mai  fonte  fembianU 
Con  occhi  viftoyo  fu  per  fama  intefo 
/ Dal  Gange  à i liti , oh  il  colette  ptfo 
Premele  [palle al  fauolofo  Atlante ì 
O Fenice  de*  fonti ,e  delle  moli  » 

Gemma  della  Natura, occhio  delt  Ariti 
Se  picchia  ti  vedi  in  quitte  carte  , 

Vejfer  grande  in  tì  ttejfa  ù confili. 

Soffriti diuoto delle Mufe  oltraggia 
eh'  elle  incaute  ti  fate  per  bocca  mia. 

Non  [cerna  il  Sol, perche  mal  pinto  fin  » 

Ne  per  fango  toccar  macchia  fite  raggio  T 


libro  qvinto. 

per  le  nozze  del  Si  gnor  Gio.  Vincenzi 
Imperiale. 

Diteli*  fpofa  alle  notturne  fette 

Danza  troeafsjn  ch'io  mirando  fifa  * 
Scorge*  pia  d'vnofguardo,  e piu  d vn  rifa 
Da  placar  tigri /[trinar  temprile . 

Q\ì  atti  beiy  l' armonia,  V andar  celefU 
li'auean  sì  da  mìfteffo  al  fin  ditti/*  , 
ch'io  dieta  fra  mio  cor . Che  Par  adì  fa  ^ 
Idiroìe  ohe  forme  angeliche  fon  qu*JUl 
$\r  mi  trote" io  nelle  fuptrne  rote , 

some  venni  ? ma  s'in  Terra  io  fne^ 
Com'tffer  tal  bellezza  in  Terra puout 
Zifpof*  Amorfo*  t'ammirar  più  felle  . 

So * in  Terra,  ma  dal  Cielo  à danza  fon*’ 

Per  fruir  àvn  bekSelJeefe  le  Utile . 
per  la  promozione  del  Signor  CardinaiG 
cHS.Giorgio. 

OVafi  Alcide,  àclci'l  'Mauro  aita  appelli* 
Oggi  fi  tù  dal  gran  romano  Aitante  g 
• Cui  venia  meno  il  tergevi  pii  tremante  * 
Chiamato ,o  Cinti*, àjoftener  le  fieli**. 
Intanto  con  fue  placide  procelle , 

£ con  fue  lente  pioggei  il  Citi  tonante 
Jà  d’ allegrar/,  e di  gioir  ftnbi  ante  i 
Ch'à  lui  fofitmier  ù rinomile . 

£%l  nobil  Tcbro  per  letizia  il  flutto 
Saldando  in  alto  or  perù  (dice)  io  fiere 
Tarmi  di  nouo  Imperato?  del  tutto . 

Or  fiacche  nel  tuo  ceppo  illuttre  altero , 

Con  lungo  di  Clementi  ordine  infi  rutto, 
Sabbi* i di  Otri  fio  ai  eternar  lomptro.  * 

^ 
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AI  Signor  Cardinal  di  Monopoli  • 

NOn  pentii  con  parlar  faggio,  e facondo 
Sai  del  Cielo  J coprir  gli  almi  te  fori  : 

E con  leggiadri  affanni 3 e be'  [adori 
V ir  tuie  in  cima , cl  V*\j$  ai  polio  al  fonda 
2He  perche  [penta  j tronca^  Ercol fecondo  , 

D*'  rei  cefi  ami  ai  l’idra, e degli  errori: 

Tu  meni  sì  quefl* ottenuti  onore  , 

Come  py  i*  umiltà , c ti  è rara  al  Monde  • 
•O  de  tuoi  tempii  di  qu  $y  dianzi,  e poi 9 
\nico  [pecchie, in  cui  veder  fi  efprejf» 
la  vera /lampa  può  de'  f acri  Eroi, 
te  chi  sulctin  laporpora  t'hà  tnejfo 
T i dona  fs  anco  i tré  diademi  fuoi  9 
N on  giungerebbe  al  tuo  gran  merto  *p puffo» 


A Moo/Ignor  Patriarca  divine  zia . 

Dlgnoo  il grado >ou  djffo  or  tu  dimori , 
Vrancefc of  degno  il  biffo ,onde  ti  vette » 
Ma  qual  non  fu  do ’ tuoi  paffuti  getti . 

C hiaro ptefagio  de  prefenti  onori  ? 
Tremale chiatti  de'  dinoti  cori 3 
Che  della  etite  fa  d' Adria  in  mano  a ut  IH 
* prima  le  tue  tempie  adorne  [etti 
Entro  difenno^che  di  mitra  fuori  • 
Vrtcorfer  tue  virtù  l'efferna  fpcgiia . 

E mirabile  pianta,*  Crifto  fotti» 

Prima  addtecefiiU frutto^  poi  la  fogliti 
Vtteèctivn  Umpcr ancor  chiù  fi 9 e r ipofi 
Stero  i meriti  in  tès  ma  non  li  doglia  m 
Pf*9M  de ' tefori  è na fiotti . 

* A’Moai 
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BEw  dentro  tu  più  che  di  fuori  adorno 
In  te  fignor  t'appaghile  più  non  vuoi , 
Mafectò  queta  tì,  non  quota  noi 
Cjdaltro  de  l'oflro  ttfperiam  d'intorno 
? alto  grado,  tn  eh'  affi fo  or  fai  feggiorno 
* "Eròi  [acri  di  Giesù  vermigli  Eroi  ? 

Arra  non  premio  e de  gran  morti  tuoi  , 

Ed  e di  tue  grandezze  alba  non  giornop 
rama  chi  al  crin  la  porpora  ti  vedo 
Tre  corone  vedertele  ti  defia 
Chi  ti  bacia  la  man,  baciar  il  piede . 
fon  creder  che  tuo  pregio  al  colmo  fio* 
T'afpeitu  ancor  quella  beata  fede. 

Alla  meta  non  fei,  ma  feifràvia , 
l1  Sig.  D.  Virginio  Orfino  di  Lementana 
cfprimendo  il  nome , e cognome  col* 
le  prime  lettere  de’ ver/ì . 

[ f tuo  feoglio  di  Marte , onde  fuperba 
Y Ir  può  l'Italia ,e  col  fuo ferro  fiejfo 
"Romper  que*  lacci  ,o»d' il  bei  corpo  oppreffo. 
Giace  tant'anni  in  Jeruitute  acerba , 
n te*  l valor  fuo  prifeo  ella  rìferba  , 

N*  dal  del  fulle  vnqua  guerrier  ccnctjjo. 

In  cuipoteffemen  quella, che /poffo  ¥ 

Ogni  gloria  mortai  recide  in  erba. 

")r  vanne  dunque  cu'Ottoman  minaccia 
Rizzar' in  giogo  la  jua  torta  luna 
Sol  per  importo  à lei , eh' in  tutto  giaccia  » 
fui  t' acquiti  a ad  onta  di  Fortuna  * 

Nome,  che  col  valor  tuo  fi  con  faccia  , 
Ouer/epoltro  femile  alla  cuna . 

L\ 
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LA  SCIAGVRA. 


Canzon  ventefimaquarta  • 

Pel  Sign.  D.  VirginioOr/ìnodiBraccia- 
no,  il  quale  era  Ihto  ferito  nella 
guerra  dVngheria. 

Entresù  l’iflrofi  reai  Dentea ,e  bell  a. 


Le  tue  [per  ante  ,e  dell * / tali  a infiline  9 
pendon  dalfil  di  quella  nobil  vita , 

Cui  Morte  ad  or  ad  or  minacciale  premi: 
Tedi fiebil fua  Mufa in  vece  appella 
Mio  (iliache  fola  in  ciò  puoi  darli  aita» 
ìnfpira  tanto  in  lui  di  tua  infinita 
'Dogli  a ,ch’ amaramente  ei  ne  ragione» 
Qual  dritto  fora  ,\e  lodar  p offa  m parie 
Quel  eh'  à tè  fj^embrado  vn  nouo  Marte , 
Ti  raffembrauaàvn  tipo  vn  nouo  fldone» 
Che fi’ l baffo  fermane  v 

Adeguar  non  faprà  V alto  fi^grtto 
Scoprirà  almeno  il  mio  dinoto  affetto  : 
Calcaua  già  , ne'nofln  danni  acce  fi  , 
L’vnghera  terra  il  faretrato  fiuolo 
Del fuperbo  idolatra  orientale: 

Quando  mojfo  à pietà  là  girne  à vole 
L'or  fi  né  Eroe  difpofe  , oh  e gl  i atte  fi 
Quafì  era  della  f è feudo  fatale. 

Uè  doro  ingorda  fame  al  cor  reale  » 

Coin’ à tanf  altri fuol.fù [prone  acuto 
Ma  di  modrarfi  in  armi  alto  àefio 
Amie* alma  romana  fi nfieme  al  pi» 


Popola 
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Popolo  di  Giesù  dar  fido  aiuto: 

Talché  Marcello  >e  bruto 
Votejfer  di  laggiù  girando  in  lui, 
Riueder  se  me  de / mi  oggi  in  altrui  » 
Partefi tnè gli  peto  fcretta,  o monte 
Cppcrfi  j nè  tardargli  il  corfo penne 
# Sofpirar  d’Eolo,o  lagrimar  dt  Giano . 
Ptnche  giunto  'otihà  d'^fia  tl  fiero  Donne 
V er  noifuefquadr  c\apparecchiate ,t pronte 
Soluer  comincia  il  nobile  digiuno 
Scura  il  lor [angue  , e fol  tremar  ciafcune 
Tà  del  feroce  appetto  >e  venerando , 
Qheminacciar  luti  Oriente  pare . 

Kè  /affi  afialtOyOu'  ei  non  renda  chiaro 
"Vepre  f ve  col  trattar  la  lanciaci  brande . 
Sempr'in  mente  ferbando , 

Comi  Ercol  falfe  a bei  celtfii /canni 
Ver  gli  onorati  fuoi  dodici  affanni . 

Ma  mentre  pofeiavn  giorno  (ahi  cafo  amaro) 
Guerregg ta  con  fon* animo >ed  inuit  lo  > 

Ecco  riman  da  ria  palla  omicida 
D accefo  piombo  lacero >e  trafitto 
Soura'l fianco  e nel  braccio  amate, e caro » 
Giunta  timo  Ver  a è ch‘  Ungheria  diffida 
Scacciar  piu  l arme  della  fetta  rifida. 

Pei  che* {forte  campione  egro  Ungmfce  s 
Ch  efjer  doueale  riefpughabil  torre  .. 
Piangon  le  genti. e etri  se  flejfo  abborre  , 

Ch  il  proprio  erta  del  fallo  altrui  punifee # 
Chi  piangendo  inuaghifee 
Argo  venir , per  ifgorgay  (ut  pene 
Qon  più  fecondità  da  cento  vene. 

Ahi 
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Ahi  come  fpcffo  à'bdpenfier  contraH 4 
De*  magnanimi  cor  Marte  odiofo , 

Che  gran  valor  con  liuid' occhio  mira, 
Queffeccelfo  guerriero  t glorio fo , 

F ermtru  d'innalzar  lafpadaye  l'affM 
Tin  fouraoue  di  Cintia  il  cerchio  girai 
Or  turbine  repente  indietro  il  tua 
Dalla  fublime.od  inaccefj « meta  , 

One po  fio  auea  mira  il  fuo  pen fiero. 
Questa  è dunque  alla  f è favi  a di  Pitto 
"L’ affettata  dal  del  vittoria  lieta  ? 

Ai  dolor  grane  .ai  pietà. 

Dolor  ch’infuperbito  * il  perfidi* angue , 
Metà. che  fi  bel  fior  percoffo  langue  . 
"Langue  percoffo,  e(quel  ch'arrogeal  male) 
La  bella  fpofa  orsi  per  lui  fi  duole , 

Che  par quafi in  qutlvifo  ineccliffaio 
Della  bellezza-,*  della  grazia  il  iole  . 

He  tanto  fi  lagnò  del  fier  cinghiale  t 
Che  laterollt  ilgioucnett  > amato , 

La  genitrice  dell  arderò  alato  , 

Quanto  coffee  dell  empie  mani , t felle , 
Ch’à  ìeipiagaron  V inclito  con  forte  . 

Ma  più  eh  altr*iChe  pianga ,e  fi  [con  forte  , 
Roma  infelice  in  quefìe  parti  quelle  9 
Manda  il  pianto  alle  Relle  . 

Via  più  cballor  nonfe . quando  la  rea 
Man  di  Nerone  ifuoi  palazzi  ar dea. 

Ch' ella  iri  virtù  di  quefio  figlio , ifuoi 
f affati  fatti  pareggiar  credendo , 

Tati* era  disefiefja  imitatrice , 

Arifj  maggi  eriche  dotte  niello  offendo 
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Raggio  di  fede  in  quegli  antichi  Eroi, 
Talfo  valor  guido gli, ed  infelice  : 

Tiffo  atte  ano  in  coli  ut  doppia  radice 
Giunto  à verace  fè  valor  verace , 

Cui  vide  Afìa.e  vittrice  anco  ne  trema  . 
Nè  manca  à* tutt' Italia,  ond'ella  gima9 
. Tei  ch'attendea  da  lui  j alute,  e pace . 
Eench’vrna  è mal  capace 
ji'  tanta  doglia 3e  per  c.rgicn  si  pia 
Tianger  co'fuoi  tanì occhi  il  Cieldenria . 
Eolici  piaghe  intanto , e fot  funate 
Da  eh  egli  è fiato  acerbamente  colto. 
Poiché  dtl  [angue fi  arfo  an  da  miti’ occhi 
Larga  vfura  di.  lagrime  raccolte . 

E col nobif  e ff empio  all' onorate 
Jmprefe.ouunque  il  Sol  co* raggi  tocchi , 

„ Sueglteran  l alme  de'  mort  alt  [ciocchi . 
Telici  ancor,  poi  ch'elle  in  Duce  tanto 
Anno  firtito  d'effer'vn* eterno 
Tefiimcn  d ardimento  E ,s’  io  ben  [cerne  > 
Telici  poffon  dir/i  anco  altretanto, 

Perche  nel  cafone  fanto 

Seno  à Flauto  paffate,e  in  mezo  al  core  , 

Son  diuenute  al  fin  piaghe  d' Amore , 

E forfè  ancor  (fe'l  mio  Tofcano  Apollo 
( De  giudici]  coletti  il  vermi  f copre ) 

Dir  felice  potrxjft  Italiane  Rema  . 

E tal  Vittorio fo  oggi  il  fuol  copre 
Tede  fio  ,ch'  al  fin  dando  vi  timo  crollo § 
Tia  del  nottro  trionfo  altiera  fimo  . 

Che  com*il  buon  coltor.ftl  tauro  doma  : 
Gli  offre  prima  à felcar  feluaggio  loco , 

t Stimo* 


3/3  LIBRO  QVINTO. 

Stimolandolo  egnor  con  dura  vergi: 

- Così  colui, che  fourai  Cieli  alberga^ 

Fà  co' guerrieri  fuoi  l'ifiejfo gioco . . 

E come  tornei  fico  9 
Nel  dttol  di  qualche  miftra  ruina 
V ietof amente  i buon  miniflri  affina» 
Canx.cn, fe può  canto»  chìamarfi il  piante. 
Vanne  alla  bella  Donna , / meR a J eco 
Tiangirfual  ferua  attuo f gnor  fedele , 

Del  cafo  empio, e crudele . 

Ma  non  in  modo  languida  ed  afflitta , 

Che  non  moflri  la  Speme  in  fronte  feriti** 

Sopra  il  medefìnro  cafo  del  Signor  D.  Vip 
ginio  Orlino  di  Bracciano . 

AVea  dal  quinto  Ciel  Marte  già  vi  fio , 

Che  rado  aSpira  a*  fuoi  miglior  feguacii 
Sudar  sul’  l Siro  i duo  latini  A taci , 

Ver  folleuar  l'imperio  alto  di  Cri  fio . 
Quando  punto  d inuì  dia,  t infieme  aurei  So  > 
Ch' emulavano  lui  que'fpirù  audaci 
Spirò  l' infuno  ardir  ne' crudi  Traci  , 

Che  fan  del  noflro  lido  indegno  acquino. 
Jquai  dall’empia  man  ratio  auuent aro 
Nel  maggior  d'ejfijl  fulmine  terreno , 
Ch'òper  lafciar  la  Chiefa  in  lutto  *maro,_ 
Ma  non  confenta  il  Ciel , che  venga  meno 
Quel  braccio  altier,  che  d‘  Alef] andrò  à purè 
$ aprì  a regger  del  Mondo  il  va/lo  freno . 


SOGGETTI  EROICI. 

Al  Signor  Giacomo  Mainoldi  , Prefiden- 
te  in  Milano . 

Giacomo  tglt  e ben  grande  il  pregio  attuto 
Ver  le, ma  tu  di  quel  fei  via  maggiore . 
E ben  foffiengran  /orna  tl  tuo  valore  , 

Ma  tu  dal  valor  tuo  fei  fofìenuto . 

Anzi  fi  come  hà  di  faldosa  aiuto 
La  colonna  dal  pefo  opprimitore  : 

Cos  ì di  cure  or  carico , e d'onore , 

Tu  fmbri  più  che  pria  fortevenuto* 

Con  tempre  dal  del  date  altrui  di  rado 
Libri, e compartivi  lapenaye'l  morto  , 

C he  tacer  fai  Vlnuidia  à fuo  mal  grado . 

O nd'  Infubria  alla  fin  chiaro,  ed  aperto 

Vede  in  te,  che  non  m dea  il  merlo  al  grado , 
Ma  che  manco  gran  tempo  il  grado  al  morto* 
Al  Signor  Principe  di  Conca, nel  fuo 
maritaggio. 

M/iieo  fe  mai  col  fuo  bel  / angue  tinfe 
La  Sirena  gentil  barbare  fpadey 
O fe  per  rieourar  l'alme  contrade 
Contro? I ferro  nemico  inuan  s* dccinfe  : 

Qr  che  voi fiete  al  nodofin  cui  vi  ftrinfe , 

Ftù  che  lafciuo  amor.nobil  pietà  de  : 

Viuer  puoi' dia  in  lieta  ( ecurtade, 

E foggiogar  chi' l fuo  valore  efìinfe  . 

Forche  n’attende  ognor  si  degna  prole , 

Che  non  pur  le  fue piaghe  , ma  i perigli 
Sanerà  di  chi  C bri  ilo  adora , e cole . 

Già  veggio  con  deflrieri , e con  nauigli 
La’u’vna  Luna  opponfì  al  vero  Sole 
QueljCbSl padre  crollò  fueller'i figli. 

P i Per 
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Per  le  nozze  de*Signori  Duca  ,oDuchef- 


Yn sverginerò fa  matutina, 

Cui  die  fauor  fouente  il  fiuto , e l’end 4 
D'aura  foaue,e  di  temprata  brina  : 

'Beco  apparir  sii  la  finiftra  /penda 
D elC acqua  imperiefa  tiberina 
donane  UluRreyche  la  coglie >e  t fronda , 
Sen^a  temer  d' duuelenata [pina. 

1A*  per  far  fue  dolcezze  Amor  più  care 
T ras/ormò  l fiore  in  Or/a  cruda >e  bella  , 
Chemoffe  all'amator  battaglie  amare , 
tot  per  chi  quello  inuitto  tra  ver  quella  , 
Qualfù  Peleo  ver/o  la  Dea  d.el  mare  , 

La  cangiò  in  Donna  ^ in  fuo  dominio  die  11  a. 
Nel  primo  parrò  della  Signora  Ducheifa 
di  Bracciano. 

DOnna,poicht*l  pallortcbe  vi  coprto 

Uelvoflrovtcm  parto  altrui  diefegnot 
Intento  à vagheggiar  parto  sì  degno , 
Vv/ato  giro  il  Ctel  pèfein  oblio . 

Vennerfin  d Elicona  Euterpe , e Clio , 

Vaghe  d'accorre  in /en  l'amato  pigno  . 
Nacque  il  bel  Vaolo^ond  ita  ebberote /degna, 
Veggindo  aìfin  delufo  il  lar  defio. 

Ma  Tebo,cbt  da  voi  non  fi /compagna  , 

Qual  duol(diffe)vi  premevo  belle /uore » / 

Che  ciaf  cuna  di  voi  s' affliggere  lagna  ? 
Ssbrarnauate  voi  per  volìr’ onore 
Vna  decima  Mufajvna  compagna, 
lod'vn  fecondo  Apollo  vopo  ho  maggiore . 


fa  di  Sermonera . 

Entro  Jfiuntauad* arbore  feconda 


Al 
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AlSig.  Duca  dVrbino. 

LA  Quercia  che  di  Dora  a Jlmder  gijjì 

Do*' ombrò  di  Metauro  i campi, e * flutti* 
£ Jpeffo  ha  in  Rema  i rami  al  del  condurti, 
£ la  radice  fu a Refa  agli  abijfi: 

Non  ha  tra  i forti  Achilli, e i faggi  Vliffi 
Sfati  da  lei  per  vario  età prodduttù 
Vn,che  pareggi  te.  te  per  cui  tutti  k 

ReRan  qual  Sol  per  improuifaocclijfi  * 
Verocch  in  tè  s'vntfce  in  Spazio  anguRo 
Ciò  thè  Natura  dijfiensò  fra  loro 
D'cccelfo,  di  magnanimo  }e  dauguRoi 
£ s*e(fi  innanzi  a tè  mandati  foro  » 

Vien,perohè piacque  al  Ctel  benigno , egiuffo 
Rinouar  nt'  dì  no finii  tempo  d'oro. 

Alla  Signora  Duchcfla  d'Vrbino  nel 
fuo  parto. 

DOnna,  e douofpumofo  tl  Mar  fifpazì* 
Nafcendo  auefti  le  corporee  forno 
Ed  ai  dittine  manfliume  chioma  » 

£ diuin  voltoli  cui  mirar  non  fatta, 

Ed  in  conca  di  vezzi  Egeo  digrada 

Nauighi}e(non  che  Cipro)il  Mondo  doniti 
Ed  adorata  fei  per  tutto >ccme 
Noua  Ciprigna  della  Terra  lazia, 

Vur  di  tanto  no» paga  oggi  ai  preddutt» 
DalcaRiJJimo  grembo  al  tuo  Signore 
Vn  prezio/o y e fourvmano  flutto . 
j Non  era  al  colmo  il  tuo  diurno  onore ì 
Ma  forfè  per  parer  Venere  in  tutto  , 

Partorir  ai  voluto  anco  vn' Amore . 

vi  4t 
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AJSig.  Principe  d’Vrbino  nella  fua. 
aal'cita . 

C Re/ci  > e colle gran d'opre, e nob  d'alma , 
Dietro  all'or  me  degli  ani  al  Ciel  ti  Itti M 
Chi, come  l altra  fà,tì  non  aggrotta , 

Ma  vette  3td  orna  la  terrena  /alma . 

Ter  te  la  tua  progenie  inclita,  ed  alma , 

Che  dal  tempo  calcata  ornai  cadetta  * 
Qontta  lui  se  medefma  ergere folleuay 
Quafi  da  pefo  ingiurio  oppreffa  palma . 
jìpzico’l  tuo  natalparch'tlla  afftrme, 
Ch'ajfai  dall'età  uoftrae  lungi  l'ora  , 
Ch'ella  morf a cadrà  da  quel gran  vermi* 
Come  futi  ficca  querelatiti  talora. 

Spunti  vicino  à lei  tenero  germe  , 

Mottrar,  che  le  radici  hà  verdi  ancora. 

Alla. Signora Marchefi di  Carauaggio. 
nel  Ilio  parto. 

Dimmi  donna gentile , 

Che  di  beltà  fei  /ingoiar e in  T erraK 
Onde  Fenice  fua  t‘  appellati  Mondo : 

P erchì  dal  fon  feconde  > 

Oggi  vn  fanciullo  fchiudi  à te/imilo  t: 

Ma  tu  mofirar  vuoi  forfè, 

Che  non  e fempre}  cor»  il  vulgo  dice * 

Stf  rii  di  figli  l'vnica  Fenice • 


SOGGETTI  EROICI. 

Alia,,  medefi ma,  lodandola  di  bellezza  4Ì 


Q)  Vipede  ogn  otchio  dal  tuo  bel  ftmbiante, 
Edaltroue  ogn  orecchia  dal  bel  nome» 
£ fai  l angui r à morte 
lutti  i mortali^  come 
S,»’l  Mende  intere  di  te  fatte  amante, 
ejual  altra  hà  glorie  tante  ? 

'Iacciajì in  verfoa'nprofn 
D Elena  la  famefa. 

Verckè'J  fuo  vanto  al  tuo  refi  a fecondo'. 
Sjrttfs’ella  vna  cittàjù  tir  uggì  vn  Monda.* 


Sopra  le  fui  ne  d’Italia  nell’óccafione 
dell  Armata  Turchefca,  che 
yenne  4 Taranto .. 


PEr  defitte  f ce  tirile  pope  ,o  Sfogli  esodarmi  * 
Ougnatrtce  degli  antichi  tempii 
£ vittorie }e  trionfi  ^ed  archile  tempi  , 
Etea*ri>*  coloffi,  e bronzi  >e  marmi . 

Matn  quella  vece  oggi  in  tì  [corner  pormi 
M°ftt>ont3}veciJionìruineìe  fc empi . 

Etu  ver  quefit  moflri  ingorde >ed  empi 
Tt  si at  par  lenta,  e i tuo  guerrier  non  ami  ft 
Een  vergognar  tt  dei , qualor  l'tccelfe 
Prone  de  tuoi  gran  figli  antichi  leggi  . 

Ohi  Marte tttfmpfele  giifeel/e . 

V.  ornai  diutfn , e [otto  a varie  leggi , 

Ter  la  di f cordiali  tuo  imperio  futi fe, 

§gpl primiero  valor  più  non  pareggi. 

E * Sopra. 


* 
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Sopra  l’Italia. 

CO n qual  furor  la  non  pafciuia  tigre 

Per  l inane  campagne  affretta  il  piede 
Ver  fola  parte  oMe  le  gregge  vede 
Giacer  fi  adombra  addcrmeniaie}e  pigre» 

Con  tal  ne  vien  per  chi  miei  dì  denigro  , 

Jl  Trace  à far  di  mìjangwgne  prede  , 

Dalle  parli. end  il  Sole  al  Mondo  riede , 

Chiare  ad  altrui, ma  per  me  fofchete  nigre * I 

Uffa  e qual  fallo  incontro  al  Ctelcemmijiy 
Ch  or  mi  veniffe  ond'sgli  e più  [eretto , 

Nembo  sì  rio ,che  miv'hà  tutti  vccifiì 
Cosìfciolfe  à i lamenti  Italia  il  freno  y 
Tenendo  eon  pietade  i lumi  affifi 
A'i figli  f mi, che  le  mariano  in  fetti. 

I opra  l’Italia  fcriuendo  alla  Signora  D< 
Girolama Colonna . 

Mentre  di  quefla  mi  fera, ed  eff angui. 

Che  di  Donna  del  Modo  è fatta  ariceli M 
Fà  duro  fbraxjoognor  colfvnghia  fella 
L’ empio  dell'Oriente,  e perfidi  angue  l 
T ù3che  ved'ycb'tnuan  fofpirae  langut  > 

E * fordi figli  in  fuo  foccorfe  appella: 

Deh  prega,  il  fiero  Marte , o Donna  bella  > 
Ch’ornai  di  fparger  ceffi  il  noffro  [angue  » 

Forfè  ingannato  dal  diuin  fembiante 

Credendoti  Ciprigna , il  ferro > e lire  - ' * 

Fi  porrà  giù, come  pitto fo  amante. 

Ma  chi  m' affida , a me,  che  non  s'adir * ,, 
lnuìdiando  in  noi  bellefjfe  tante  i 
Ondo  in  più  fretta  à darti  morte  a fpir  et 
■ . Alla: 


SOGGETTI  EROICI.. 

\ Al  la  città  di Roma . 

A Ima  Città, che  nellaprifca  etaie 

iK*’  ■>Ìt>  v“t,ai  il  ftru/hMmdii 

f , centralo  Scita  immoni,. 

L v>»cofcudopmdtlaf't  non  cade  , 

clu>!f  TJ*  an^p,'u  ^ virodii 

Cho  d,  tue  iod,  mifupponga  ut^  . 

TrìLi?‘b,nCh'À  *UftU*  /'"»<*  » 

_ . f j , " 7**' tmi  untando  bai. 

Sacche  del  Ctel  l'altiJf,mo  Motore 

Aenmon  grad,fce,entr’à  dinoto  tempio,. 

D vna faconda  lmgua,vn  muto  cere  . 
Mouou  atta  fonu  il  fato  effempio:  ' 

Vrend,  il  velerò  in  vece  del  valore 
Ch'ancb’m  difetto  coW.affett,  adémpio .. 

GSopfa i'imjondaz.ott  dèi  Teucre . 
lai  Tebro  cola  gonfio,  euc  l'antica 
y metrico  del  Mondo  altera  fide , 
ofee  a far  della  gente  attore  prede 
Ceda [ua  micidiale  onda  nemica 
hangene  Romao  par, oh' afflìtta  dica  ■ 
Rivolta  al  Re  della  cele  fi  e fede. 
J>‘‘‘r,ont'afPramente  oggimifiede 

swé ZTfZ tmei m'‘“dt*™  arnica 

S era  pur  eto  da  puma  in  tuo  penfiero , 

Signor,- perche  non  venni  à sì  vilfipe 
Dal  d,  che  cadde  il  mio  felice  impero ì i 

2 ^1“^“  aU'™“i‘  'opme  , 

S>  Ihfio  dilatando  orrido,  e fico , 
oìì dace  Iti  ttell  ultime  ruine . 

P 5 Sòp  r%: 
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Sopra  Vinnondazion  del  Tenere  ». 

POicke  di  fai  me , e di  trionfi  primi 

Vebbe  fortuna,e  di  ogni  glorile  lume,, 
Cangiando, e Romani  tuo  reai  cottume, 
Rotti  ffie/fo  de'  barbari  cattiua  . 

Or  perche  pm  di  tè  no»  s'oda, o ferina. 

Ma  il  tuo  nome  ancor  c uggiate  sì  con  fumé 
Mi  fera  ti  fommerge  il  proprio  fiume , 
Crejcendo  ognor  fuor  déll'vfata  ritta  : 
Dimmi  J'ebro,  è furore ,o  pur  pietofa 
Cura , eh  à vccider  Roma  oggi  timone 
Ter  non.  vederla  ognor  tritta >e  dogliefal ; 
jilmen  non  appreffarti  al  peggio,  doue 
Di  Pier  la  fama  natte  in  feco  pofa , 
Ch'ella  coll' onde  tue  non  giffe  altro  ut. 


• Al  Signor  Principe  d’AuellinOo. 

OR  che  benigna  {Iella  à noi  ti  mena  », 
Degno fignor,dopo  fi  lungo  errore; 
Bene  è di  ferro, e di  diamante  il  core  >. 

C he  per  tè  non  s' allegrale  rafferena. 

Già  la  bella  tua  patria  era  ripiena. 

D'atte  miferie,e  di  folingo  orrore 
Nè  del  pregio  di  Marte.o  del  valore  , 
Mancando  tù  vietila  vn  ftgno  appena 
Or , come  ffio fa  che  gran  tempo  il  caro 
Gioitane  afpetiai abbia,  ella  fi  gode 
Del  tuo  tornar, quotando  il  pianto  amaro 
Ciafcun  ride,e‘l  tuo  onor  per  tutto  t ode , 

Sol' in  vn  ti  fi  mottra  il  Citi' austro , 

Che  dal  mio  re\o  flit  fà  darti  lode . 

Al 


SOGGETTr  EROTCt  uy  \ 

Al  Signor  Principe  di  Venofa  il  vecchio . 

N°n  così  lieta  la città  di  Matte- 

Ce  far  vedea  nel  fecole  vitali  o , Ì 

Qjsand  egli  d arme  ofìiliy  e fpoglie  onuilo  < 
Ternana  v metter  da  Urania  parte , 

Come  Napoli  e lieta  oggi  in  mi  ratte-  $ 

-A.  se  tornati  benché  teatro  angufle 
Sia  di  tue  gloriti  biafmail  fato  ingiujle  l 
Che  girti  fi  da  lei  tant'indifparte  .. 
dui  delle  in  tanto  ogni,  famofe  cigno 
Stende  il  gran  nome  tuo  dal  lito  moro. 

Alte  piagge  del  pelago  fanguigno., 
le  che  figuir  non  pojfo  il  nobil  aro, 

Che  s ì non  ebbi  il  Ciel  largo , e benigno 
Qon  dinoto  filenzio  almen  t’onoro . 

ALaSig.D.Giouannad’Aragonairt  mate 
na  d vn  Tempio  di  Rime  à'  lei  fatto  da  I 
vari;  autori,?  Campato  dal  Rufcelli.- 

SEproddutto  in  quel  tempo  il  Ciel  m'dueffe^ 
Quando  tu  fcfieneui  vmana  velie  : 

£’»  quella patria 3ofpir ito  celefte , 

Oh*  il  gran  tempio  d tua  beltà  s'ertjfe 
Con  quelle  dalle  Mufe  à me  conce ff e 
Vmill  rime,  al  tuo  nome  conte/le 
Sarei  fra  tante  incoronate  ielle 
Corfo  ad  cf ritti  anch'io  le  voglie  ili  effe. 

Ma  por  eh  io  nacqui  dopo3e  in  altra  terra  , 

Le  imbellente  adorerò  fupremey 
M dinoto  pe»fier3cb' in  mi  fi  ferra . 

Ud*1  ClU°  *Z&radifci>  <>»' or  a f et , 

jche  le  lontanante  ambedue  inficine  •>. 

■£  «1/  tempore  del  tempio  empir  vorrei . 

P <s.  AI: 
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Al  Signor  Principe  di  San  Gregorio,. 

CO  rfoan  d' onere  il  gemino  fentitro 

il  tuo  padre, e'I  tuo  Tfjoeon  glorio  mille  t, 
Quello  all' ulte  dottrine  erge  il penfiero 
Quefio  Belgi a auuampò  d'atre  f autUe, 

%Jvn  ver  fa  inchi  offro  in  pace  apro  del  ver  et 
Veltro  m guerra  verto  favguigne  / lille  • 

E come  moffra  l'vn  mente  d' Omero  , 

Così  l'altro  opero  fatti  d*  Achille, 

Ma  iù fignve  accoppi  ertele  prodelfa. 

Che  faggio  il  padre  afj embricar  dito  il  ‘(io:- 
E fei  Lottario  in  fenno,  Appio  in  fortezza: .. 
"Dunque  chi  d' onorarti  aura  defio 
Onori  in  tè  d'immagine  doppiezza» 

Come in.Gtano  fi [èfitfronU  Dia» 

AI  Signor Gio.BattiilaManfo; 

MAnfoJe  tutte  in  te  le  granfie  [uè 

Viacqàe  al  Ciel  di  ver  far  ftnty  ritegno* 
E fei  diUa-tua  Napoli  foflegno  , 

Più  che  di  Romafua  Bruto  nenfue  :■ 

Dritto  è ,che  canti  le  gran  lodi  tue,  k ' 

ìlfublime  del  T affo  eterno  ingegno . 

Ch'io  per  me  non  potrei  con  fìtl  sì  indegna * 
Tur  l'ombra  colorir  d’vna3o  di  duo, 

J8è  il  faper3che  talor  nobili aggetto 
Può  rifehiarar  di  rena  lingua  ilfuonOy 
Affida  del  mio  dir  punto  il  difetto , 
forchi  più  à quelle  nubi  iofimil  fono , 

Ch’  oj curano  del  Sola  il  chiaro  afpettO'y  » 
Ch'à  quelle, che  da  lui  [chiarate fono. . 

:v  Ini 
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^:n?regorio  Dec™oquiHrò.: 
O nl,r  h W? t°e?  me” cht diM, 

c h'fn Val!'  *"?  ',*  5M*'a  * n,i  **"» 

c h f Vattc*»  ftdtnd*  incoronato , 

Umb,»  d,  CrìRo vnfimclacre  VJ . 
VegUofitu  terreni  e in  gHi[apriUo, 

*£  impuri!»  fagliti,, 

S.hJ  ”™Pr.  ef">  •«ti  poi  toffo  ornato 

WI del prifi,.  - 
Sapra  dunque  lodarlo  > ,d  à au.l  pL 

Quelle pe fono*  fi*  digraue  \,fc^  " 

lopeen  damor, come  d'audacia  [coffe. 

Chiamar  verno  misi,  Dio  non  ardi  fi. 

Olmo  poco  nonvd , moli,  „o„  poffo.  ' 

In  lode  del  Signor  Cardinal  Ludo  ini; 

T E^ff^!(o^p,ùnonlcT  U , 

“7  ? lmnl  Yior>ch  <»  *ke  s'erga)  (ga. 

Ciò  che  con  dotte  inchioftri  vom  [Lio  ver! 
Pinoli  ‘immite  agli  occhi  tuoi/, sfece 
Orm  rota  fi  a etàfittentri,  VIC,  1 
Deigran  P»tler,cffin  Vaticano  albe,.»  , 

■d  l'imperio  i„  sòl,  terga,  1 ' 

■Diche  lui  degn 'erede il _Cielo  fece  , 

Picciohfur,  Signor,  tuoi  pimi fi J 

Ma  troppo  i ì a, senato  indi  lo  fiele  . 

Troppo  ‘prefinti  frutti  or [on  maggiori  , 

C’"mZ  r "V/"* in  mio. 

Opero  puma  [cherti,e  poi  ffupori: 

Sanciullo  vcctfe  iferpi,vemreffeilCielo. 

Nelle. 


"^3 
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LA  SCIAGV  R A. 
Canzon  ventefimaquarta  - 

Ptl  Sign.  D.  VfrgfnioOrffnodiBraccia- 
no.il  quale  era  Itzco  ferito  nella  0 

guerra  aVngheria . 

MEntrtsùVljlro.ó  toni  Dentea  .e  bella,  ] 
Le  t*efporanx.e,e  dell'  / tali  a infierii e 9 
P cairn  dolfil  di  quella  nobil  vita, 

Cai  Morte  ad  or  ad  or  minacciale  preme: 

Te  di  fitbilfua  Stufa  in  vece  appella 
Mie  fìtfche  fola  in  ciò  puoi  darli  aita » 

In f pire  tanto  in  lui  di  tua  infinita 
Degli  a jb' amaramente  ei  ne  ragione  » \ 

§*at  dritto  fina  ,\e  lodar  pejja  in  parte  J 

Q»elcb'àter*gemb?Jìdo  x/n  nouo  Marte , 

Ti  rafembraieaavn  tipo  vn  nono  bidone . 

Che  ftl  baffo  fermane 
Adeguar  no a fepri  l'alto  feggetto 
Scoprirà  almeno  il  mio  dinoto  affetto  e 
Calcano  già  , ne'nofhi  danni  acce  fio  , 
i.' vogherà  terra  il faretrato  il  nolo 
Del faptrbo idolatra  orientale'. 

Quando  meffo  à pietà  là  girne  à volo 
V nfina  Eroe  difpofe  , ore  egli  atte  fa 
Qnafi  era  della  fé  feudo  fatale. 

Hi  doro  ingorda  fame  al  cor  reale . 

Coati  tomf  altri  fuoLfàfprone  acute 
Mail  mofharfi  tu  armi  alto  defio 
Amùc  alma  tornante* nfiemt  al  pio 

Popolo 


SOGGrniX' 

PcpelodiGusaù 
Tilde  HimdUfi 
Votefleriilsg'ì, 

\ Riveder  sì  media  __ 

Urttfijùfi  * «* 

Qppcrfi , rè  VcriMTp*  & cmft  I 
So/p/ir  <f  i*pmm  ti 
ftotht  giwtU  mi*  t 
Perno»  [utfjnair  e/ppa j 
Stluer  cernirà*  dxtWt  i 
Stur a iUnfavgm  ztj iti 
FàdelftTtcetfteu*/' 

C heminacciat  t «tf  f 
Nè/<jJ»  *fi*H*fi  ci 
Vepre  [ut  cel  trattar  ta  l 
Sempr'tnmtntt  fnlatda. 

Corri  Ertclfalfeabetteàfi 
Ver  gli  onortù  futi  dediti 
2A  t mentre  p t feiavn^ 

Guerreggi*  con  ftrf  gemati  i 
Iéco  rtm*n  da  tue  f*lu 
D aceefo  piemie  Uurt^rrtpat 
A Sturi*/ fianco. e nel  bratta  uuve 
Giunta  eimèi  trai  eh Vtritns 
Scacciar  più  l «me  «>  :L*  /«tu  ^ 

Fci  chtfferU  larr.p  m<j i 
Ch'ejjer  dentale  tttyunu 
tiangcn  l egnti.e  tùie  fi 
Crii l proprio  cnu  del  fatiti 
Chi  piar  genio  inuaghfa 
Argo  venir,  ftr  if'v*g*rfutfax 
Con  firn  [tenditi  dai 


34*  LIBRO  QUINTO.: 

AlSig.  Principe  dVrbino  nella  fua 
ualcita . 

C Re/ci  j e colle  gran  d'opre ,o  noi /Palma , 
Dietro aliorme  degli  atti  al  del  filetta *. 
Che  .come  l a/trofà.tè  non  aggreua, 

Ma  vefìtytd  orna  la  terrena  /alma . 

Ter  te  la  tua  progenie  inclita,  ed  alma , 

Che  dal  tempo  calcata  ornai  cadeua  i 
Contra  lui  se  medefma  erge,efolleuay 
Quafi  da  pefo  ingmslo  oppreffa  palma . 
Jinzico’l  tuonatalparch  tlla  aj/trme, 

Ch'affai  dall'età  ucflrae  lungi  l'ora 
Ch'ella  morfa  cadrà  da  quel  gran  vermi». 
Come  fuol  fecca  quercia, oue  talora. 

Spunti  vicino  à lei  tenero  germe  » 

IdoRrat,  che  le  radici  hà  verdi  ancora. 

Alla  Signora Marchela di  Carauaggio, 
nel  fuo  parco’. 

Dimmi  donna gentile , 

Che  di  beltà  fei  fi ingoiar e in  T erra *, 
Onde  Fenice  fua  t‘ appellati  Mondo ; 

Perchì  dal  [tn  fecondo  > 

Oggi  i in  fanciullo  /chiudi  à Ùfim  il » f 
Ma  tu  mofirar  vuoi  forfè, 

Che  non  è femprty  cotn'il  vulgo  dice  * 

Stf  rii  di  figli  l'vnica  Fenice . 


Alla. 
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Alla,  medefima,  lodandola  di  beitela  6, 

O Vi  fede  egri  occhio  dui  tuo  bel  fembiantfy 
Ed  alerone  ogn  orecchia  dal  bel  nome ». 
M fai  languir  à morte 
1 unii  mortali ì come 


Sia’t  Mondo  intero  di  tè  fatto  amante, 
Qual' altra  hà glorie  tante  ? 

Tactiafi  in  vtrfo,e'n pio  fa 
D Elena  la  famofa, 

Verchè'l  fuo  vanto  al  tuo  retta  fecondo 
$jr ufi  ella  vna  città  .tu  tt  ruggì  vn  Monda,* 


Sopra  le  mine  d’Italia  nell'occaflonc 
dell*  Armata  Turchefca,  che 
venne  4 Taranto . 

PI 

Erdetti.e  fcettri.tpopey»  Sfoglie  {darmi 
O rognatrice  degli  antichi  tempii 
£ vittorie }e  trionfi  yed  aichiye  tempi , 

£ teatrino  colojfi , e bronx.i,e  marmi . 

•W*  in  quella  vece  oggi  in  tè  [cerner  parmi. 

M orti,  o n ts.vccfion.  ruin  t.  e feempi.. 

£tìi  ver  quefii  mottri  ingordi  .ed  empi 
Ti  SS  ai  pur  lenta , e i tuo  guerrìtr  non  armi  fr 
Tten  vergognar  ti  dei.  q valor  l tetti fe 
Prette  de'  tuoi  granfigli  antichi  leggio 
Cui  Marte  per  fuo  popolo  già fcelje  • 

Ch'ornai  diuifaj  / otto  a varie  leggi # 

Fer  la  di/cor dia.cht'l  tuo  imperio  fuelfe9 

Quel  primiero  valor  più  non  pareggi,  . j 

E *.  Sopra. 
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Sopra  l’Italia. 

COn  qual  furar  la  non  pafciuta  tigre 

Per  l ircane  campagne  affretta  il  piedi 
Ver  fola  parte  oue  le  gregge  vede 
Giacer  fi  all'ombra  addcrmentate3  e pigre . 
Con  tal  ne  vien  ptrcWi  miei  dì  denigro  , 
il  Trace  à far  di  me  fangutgne  prede  , 

Dalle  parti. ond  'tl  Sole  al  Mondo  riede » 
Chiare  ad  altrui  f/ta  per  mt  fofche,t  nigre 
tuffa  t qual  fallo  incontro  al  Cielcommifiy 
Ch  or  mi  ventjfe  ondegli  « più  fereno  % 
Hembo  si rio^che  miv'hà  tutti  vtcifil 
Costfcio/fe  à i lamenti  Italia  il  freno  y 
Tenendo  eon  pietà  de  i lumi  uff  fi 
tifigli  f uoi, che  le  mariano  infetti. 
fopra  l'Italia  fcriuendo  alla  Signora  Dì 
Girolama  Colonna . 

Mentre  di  qttefta  mi  fera, ed  effangue. 

Che  di  Donna  del  Modo  è fatta  ariceli^ 
Fa  duro  firati  oognor  col  fanghi  a fella 
L’ empio  dell'Oriente , e perfid’ d'angue  l 
1 ù3che  vedìych'tnuran  fofpira.e  langu*  y 
22  i fiordi  figli  in  fuo  foccorfo  appella: 

Deh  prega  il  fiero  Marte 3o  Donna  bella  % 
Ch'ornai  di  fparger  ceffi  il  noffro  f angue . 
Forfè  ingannato  dal  diuin  fembiante 

Credendoti  Ciprigna , ilferro>  e Un  - ? 
Ei porrà  giù, come  pietofo  amante. 

FA  a chi  m'affìda>  oimè,  che  non  s'adir*  », 
lnuidiando  in  noi  bell  effe  tante  : 

Ondf  in  più  fretta  à darci  tnorteafpiret 
-,  ‘L.~  v All* 
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Alma  c;ttàtche  nella  prifca  etade 

Chino  à' pittò  vedetti  il  feruoMondev.  ^ 
E ch'oggi [ti  contralo  Scita  immondo 
b'vnico  fcudojondtlafènon cade  : 

Deh  non  ti  /piaccia  an\i  più  totto  aggradii 
Che  di  tue  lodi  io  mi  fupponga  al  pondo  , 

JB  con  ittil yhench' àdafcun  fecondo  , 

Fri  i chiari  cigni  tuoi  cantando  bade , . 
Saighe  del  Ciel  V alti [fimo  Motore 

Non  mtn  gradi/ce ^enlr'à  dinoto  tempio j 
D'vna  faconda  lingua,vn  muto  core . . 
Mouati  città  [anta  il  fanto  ejfempio:  \ 

Prendi  il  volere  in  vece  del  valore  , 

Ch'  anch'io'  l difetto  cadi. a fette  adempio 

Sopra  Pinuondaziofl  dèi  Teucre^ 

Già  ÌTebro  colà  gonfio  ,ouel*  antica  v 

Vincitrice  del  Mondo  altera fede 
Efce  à far  deliagente  austro  prede 
Colla  fua  micidiale  onda  nemica 
Tiangene  Roma, e par^h'  afflitta  dica-  ì 

Riuolta  al  Re  della  celette  fede  . 

O Dio  puant’  afpr  amente  oggi  mi  fede 
Tua  mano  vltrice  i me  si  dtanz.i  amica  i :. 
S'era  pur  ciò  da  prima  in  tuo  penfiero  , ; 

Signor perche  non  venni  à si  vii fipe 
Dal  dì  che  cadde  il  mio  felice  impero?  * 
Matti  fiumewtcnto  all' àutde  rapine y 
SÌ  ttejfo  dilatando  orrido, e fiero , 

Conduce  hi  noli  vi t ime  ruine . 


Alla  citrà  di  Roma 


P ? Sópra: 


im 


k_ 


34*  LIBRO  QVINrOv 


Sopra  Vinnondazion  del  Teucre  ». 

Poiché  di  f alme 3 e di  trionfi  pr  tua 

T'ebbe  fortunale  d’egni  gloriale  lumetl 
Cangiando ,0  Romani  tuo  reai  co  fiume  , 
Tetti  tyejfo  de'  barbari  cattiua  t 
Or  perchè ptìt  di  tè  non  £odayo  ferina , 

Ma  il  tuo  nome  ancor  caggiate  sì  confume  $: 
Mifera  ti  fommerge  il  proprio  fiume , 
Crejcendo  ognor  fuor  dell'vfata  rtua  : 
Dimm  i fi ebro,  è furore^  pur  pietofa 
Cura  tch  à vccider  Roma  oggi  ti  motte 
Per  non  vederla  ognor  trittaye  dogliefal ; 
Almen  non  appreffarti  al  pcggio,doue 
Di  Pier  la  fama  nauein  feco  pofay 
Ch'ella  coll' onde  tue  non  giffe  altroue. 


• Al  Signor  Principe  d’Auellino.. 

OR  che  benigna  ttella  à noi  ti  mena 
Degnofignorfiopo fi  lungo  errore; 

Bene  è di  ferrose  di  diamante  il  core 
C he  per  tè  non  s' 'allegrale  rafferena. 

Già  la  bella  tua  patria  era  r ipiena. 

D'alte  miferie^e  di  folingo  orrore 
Uè  del  pregio  dt  Marte.o  del  valore  , 
Mancando  tu  vid'tlla  vn  figno  appena ». 

Or  ycome  Jfiofa.che  gran  tempo  il  caro 
Gioitane  afpettat'  abbia , ella  fi  goder 
Del  tue  tornar  quotando  il  pianto  amaro  c. 
C iafeun  r ide  fi  l tuo  onor  per  tutto  s'ode , 

Sol' in  vn  ti  fi  mottra  il  Citi' austro , 


Ohe  dal  mio  rei^o  flilfà  datti  lode . 


Al* 


le. 
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Al  Signor  Principe  di  Venofa  il  vecchio 

NOn  così  lieta  lacittà  di  Matte’ 

C e far  ve  de  a nel  fecole  vttutto  , 

Qaand  egli  d'arme  ottili,  efpoglie  o nullo . 
Tornate*  vtneitor  da  tirania  parte . 

Qome  Napoli  è lieta  oggi  in  mirarte 
A se  tornar 3 benché  teatro  anguflo 
Sia  di  tue  glorie^  biafmailfato  in  gì  ufo  l 
Che  girti  fi  da  lei  UntUndifp arte  .. 

Oli1  dette  in  tanto  ogni  famofe  cigno 
Stende  il  gran  nome  tuo  dal  lito  moro 
Alle  piagge  del  pelago  fanguigno 
lo  ehefrguir  non  poffo  il  ncbil  aro , 

Che  s i non  ebbi  il  Ciel  largo , e benigno 
Con  dinoto  filenzjo  almen  t’onoro . 

Alla  Sig.D:Giouannad’Aragona  in  mate 
rjad’vn  Tempio  di  Rime  à.  lei  fatto  da 
vari;  au forile  Ih  mpato  dal  Rufcelli. 

SEproddutto  in  quel  tempo  il  Ciel  m*  due (f e 3 
■ Quando  tu  fofteneui  vmana  vette  : 

£’»  quella  patria,  o fpirito  celefte , 

Ch  il  gran  tempio  à tua  beltà  s'ertffe  : 

Con  quitte  dalle  Muft  à me  conceffe  ; > 
V mill  rimi,  al  tuo  nome  contejle 
Sarei  fra  tante  in  coronate  tetta 
Qorfo  ad  offrirti  aneti ie  le  voglie  itteffe. 

Ma  poich  io  nacqui  dopo 3e  in  altra  terra  , } 

Le  tue  bellezze  adorerò  fnpreme3 
Col  dinoto  penfier, etiti  mi  fi  ferra . . ' 

7 U dal  Cielo  aggradi  fri,  oh*  or  a fri , 

Me,xhe  le  lontanante  ambedue  infime  ^ 

■£  del  tempo ^ del  tempio  empir  verrei . 

K 6 A3- 
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AI  Signor  Principe  di  San  Gregorio*. 

CO  rfo  an  d'onore  il  gemino  fentiero 

il  tuo  padre,*'/  tuo  Xjocon  glorio  mille ,, 
Quello  all' alte  dottrine  erge  ilpenfiero 
Quefio  Bolgia  auto  ampo  d'atre  fautlle. 
fjvn  ver  fa  inchiofiro  in  pace  apro  del  vero* 
L'altro  in  guerra  verta  fanguigne  (lille  , 

E come  moflra  l'vn  mente  d' Omero  , 

Cosi  l'altro  opero  fatti  d*  Achille. 

Ma  tu fi  gnor  e accoppi  arte, e prodelfa. 

Che  faggio  il  padre  affembri,  ardito  il  X ios • 

E fei  Lottario  in  fenno,  Appio  in  fortezza- 
Dunque  chi  d' onorarti  aura  defio 
Onori  in  te  d'immagine  doppiezza  », 

\Come  in. Giano  fi  f e fronte  Dio.. 

Al  Signor  Gio.Battiila  Man/o; 

MAnfofe  tutte  in  te  le  grafie  fue 

Giacque  alCiel  di  ver  far  fin^a  ritegna> 
E fei  dillatuuNapoli  [ofìegno  , 

Più  che  di  Roma fua  Bruto  non fue:- 
Dritto  è, che  canti  le  gran  lodi  tue , 
ìlfublime  del  T affo  eterno  ingegno. 

Ch'io  per  me  non  potrei  con  fhl  sì  indegna  > 
Pur  l'ombra  colorir  d’vna,o  di  duo. 

JSe  il  faper,che  talor  nob  'tl  fuggetto 
Può  rifchiarar  di  roza  lingua  il  fuono>> 
Affida  del  mìo  dir  punto  il  difetto , 

Tiare  he  più  à quelle  nubi  io  fimil  fono  , 

Ch' of curano  del  Sole  il  chiaro  afpettO  'y  * 
Ch'à  qutUe,  che  da  lui  febiar  aie  fono. 

\ \ ‘ Ibi 
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In^ocie  di  PapaGregorio  Decimoquisto. 

O Qalc'u  T ’** P‘c‘  me” tie dlu’> 

ZhZl^tf,r r,"  5M*'a  «*»  « »«  dato:- 
, , v‘\ttcan  fedendo  incoronato. 

Sembra  d,  Crino  t mfmHkn  vin  i 

DtzUojfrtU  tH„nì  i „ gHÌfa  ^ 

Che  °nZomm*  fagliato, 

&£&w*T££u*,'mu>- 

safra  dunque  lodarlo  ? od  à qualcLolT. 
^eeff.f ,/,„,»  fi.  dicane  Tifii 
lofio»  d amor, coma  d'audacia /coffe. 

Chiamar  verno  noi  ih,  Dio  no»  ardi/» 

Dirne  foco  non  ve' , molto  no»  f offe 


Lln  lode  del  Signor  Cardinal  Ludom/i 

Egg‘H‘  g’a  farcini  (chef,'»  „0»  fa» 

A paoni  valor, eh' i»  alto  ierga)  (,„ 
f cm  dotte  i» chic/l, i vom/Lio  ieri 
inch  egi nimicagli  occhi  tuoi/, Lee 
Orm  roluflaetà/ot  toniti,  V(CtJ  1 

boiler, ch  i»  Vaticano  alberga  , 

iff""  '»  ohi,  u,ga,  Si 

Diche  lui  dog» ’orede il  jcielo La, 

Piccioli  fur,  Signor,  tuoi  p fimi fiori, 

Ma  troppo  eh  auanzato  indi  lo  Reio  , 

Tuffo  ipre finti  frutti  or/on  maggio», 
anmentr  e, a Mcide in  vm.n  volo. 

Opero /rima /che,»,,  pd  ^porii 

Uncinilo  vcct/t  ,/erpi,  vomr  (fitti  Cielo . 

Nelle. 


3*p.  LIBRO  QUINTO.  . . 
Ideile  nozze  de’  Signori  Principe,  ePrm» 
cipefladiVenofa .. 

Diportarne»  nrdifceall ' Adriano 

L'vmil  Trebbia  il  fuo  picciolo  tributo . 
Temendo ,non  ne  faccia  afpro  rifiuto 
Lo  Dio , che  fra  i marittimi  e fontano . 

Onde  d'infubria  neU’erbo/o  piano  » 

Colla  fua  pbutr'vma  al  fin  venuto  , 

S'  vni/ce  al  Pòjolcuifuperbo  aiuto 
Poi  non  compare  anx.'à  Nettuno  inuitno  ». 

S imtl'oggi  à m'kfcontra.o  regij  fpofi. 

Che  non  ofando  dell' applaufo  mio 

Tatui  vdir  foli  i giubili gioiofe, 

V? applaudir  in  compagnia  dei  mormorio , 

Che  fan  le  rime  de  cantar  famcji^ 

£ farmi offendo  in  fhtol,  d'efferpm  eh  io  ». 

Al  Signor  Gio.  Carlo;  Doris  . 

S Pendevi  del  tuo  ingegno  alto  > e profondo , 
Carlo  i bei  nudi, e.  i nobili  difegnì 
In  vincer  in  bontà  gli  Eroiptu  degni, 

E‘n  corte  fin  per  porne  i vanti  al  fondo. , 

Jil fin, poiché  t'ai  fatto  ognun  fecondo . > 

Più  da  pugnar  non  troui.ondeti  fdegnh . 
Come  già  auuenne  al  Greco  Rè  ne  regni9 
Che  per  treppo  cercar  gli  manco' l Mondo . 
Ora  pugna  tùteco>efà  che  poggi- 
T ant* ancor  tua  bonià}lua  cortefia, 

Che  fempre  il  getto  d'iercedaà  queld'  cggi 
Seriche  cjuefìo  contraflo  in  van  faria. 

Non  và  più  ad  altovn.che  le  cime  alloggi» 
Nt  co  fa  ere  far  pMjtiin  colmo  fin  » 

Iu 
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Ih  lode  del  Signor  Giannettino  Spinola . 

S Orge  quando  l Aurora  ì sii  l confine 
• DeWOrientt,é*l giorno  anco  non  ecce, 
Giannettino  il  polente,  e và  veloce 
A 'far  co' veltri  rufliche  rapine * 

Xv'è  viue  in  erme  valli, o*n  rupi  alpine  9 
Così  rapida  fera,  o cosi  atroce  > 

Che  collo  / nello  esercito  feroce 
Ve'  latratori  ei  non  la-  prenda  al fine  . 

Eoi  ritornato  à noi  da  dumi,  e prati 
Prende  d'vmani  ccr più  nobil { alme  . 

E fono  i veltri  ifuoi  coflumi  ornati  • 
Costconqetifiator  di  doppie  palme , 

Trionfa  di  forefle te  di  cittati .. 

£ fa  caccia  di  fere*  e caccia  d'alme  • 

AlSignorMarchefe  Morlàfco  . 

Orarne  vman,ma  di  diuini  merli , ~ 

E Dio  terren  ma  di  virtù  celali  * 
Generofo  garx.cn, th'  ognor  tenefli 
Verfo  Virtù  gli  amici  braca  aperti: 

Ed  amante  di  lei  de* fidi ,e  certi , 

Con  cortefe Jflendor  la  [ottraefii 
A quanti  ella  da  i fecali  molefli 
Oltraggi  d'auarizia  ausa  [offerti» 

Certo  fe  come  quella  è Dina, e Mufia, 

Puffo- vi fibil  Donna  in  treccia ,e  in  lembo • 

E fuffe  à punto  Danae  in  torre  chiufa. 
Cicue  fartfii  tù  consta  fi  in  mmbor.. 

Eoi  ch'or  a , ch’ella  'eltberaìe  dif chiufa -, 

Suoli  anco  in  pioggia  d'er  pienti  le  in  grembo . 

IP. 
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In  IodediGenoua .. 

N Occhiti  campato  dagli  fogli  acuti) 

ch'or  in  porto  tt  traggi,e  leghi  il  volo  : 
Se  qui  tu  troni  à Flora  egri  erbate  fleto  , 
Render  d ogni  flagion  noni  tributi  l 
Ed  orti  non  altroue  vnjua  veduti 
Vedi , e fontane  di  cnHaUo,  e gelo  : - 
X palagi  d* altezza  emuli  al  Cielo  , 
Benché  da  lui  diletti ft  in  guardia  auuti  t 
Staccia  da  te  quello  flupar  profondo  « 

Ch'ai  cor  ùnafcete  per  le  vene  t'erra  . 
Quefto  è della  gran  Genoa  il  ftn  giocondo  : 
<Qcnoa  porta  re  al.  eh'  Italia  ferra . . 

Genoa, pompa  d' Eur op a, occhio  del  Mondo  , 
Genoa  de'  vini  Paradifo  in  Terra  • J 

" I L D Or-G  E . 
Ganzon  veatefimaquinta. 

Nella  cieazion  del  Doge  Alefiaodro 
GJ ultimano . 

O DelT altre  citiate 
Gloriofa  Fenica 
Che  de'  flutti  falati 
Sii  la  torta  pendice 
Sorgi  ti  altiera , e'I  capo  ergi  sì  lungi  , 

Ch'd  coronarlo  in  Ciel  di  Hello  giungi  . 
Bella  Madre  d'imperi , 

£r adduttrice  d' Eroi  t: 


Chiara 
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Chiara  de  i regni  lieti  a 
2 nfino ài  regni  eoi  : 

Rocc/t  d'  Italia  intonerò  al  Moro  andata 
Tempio  dt  libertà, [cola  di  paté . 
Chiunque  di  tue  lodi  „ _ 

1 fioria  or  teffer  vuole 
T afe  t gli  antichi  modi 
"Dell  v/are  parole . 
apprenda  nono  fiudio , infoli  farti  : 

Rd  apparecchi  inufitate  carta  . 
r tu  non  dica,  eh* ai  vanto 

D'vnica  amenitado.  -v 

Tanto  più  bella , quanto 
Cinta  d ajfire  contrade , 

5#  ccm'l  più  leggiadra , e gra\iofa% 
"Dalle  Spine  notte  cinta  la  rofa . 

Viunon  dica,  eh' in  riha 
A i primauera  eterna  ? 

Oue  l'aura  lafciua  » 

Suoi  fcherù  ognora  alterna  . 

£ cho  le  ville  tue  sì  poflt  Ranno , 

Ch' alle  città  più  illufiri  inuidia  fanno, 
ttu  non  dica, eh' vn  mare 
Sei  di  rictheXjLe , e d' agi . 

£ che  tanforo  appare  -*= 

Ter  gli  ampi  tuoi  palagi  , 

Che  parche  Midavn  tepo  in  tè  fia  fiato 
£ che  dentro, e di  fuor  f abbi  a toccato . 
Tiu  non  dica,  ch'tndufiri 
A i fi  gl  fin  fermo,  e in  armi y 
Che  fon  da  Nubi  a illufiri 
Tin  à i lidi  biarmi  y 

2 qua 
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jh  libro  quinto. 

1 quai  con  faggi*  lingua  ,e  mano  ardii* 
Sanno  porger  cerfigltoye  dar' aita .. 
fiìt  non  dica,  che  felli 
Giàferuo  l'Oriente • 

X popoli  reggerli 
"feroci  lungamente. 

X che  puoi  tanto  anco  à i preferiti  tempi  y 
Che  t'amane  i fedeli  >e  temon  gl' empi  ». 
li»  non  die.*,  eh* ai  Donne. 

Di  fuprema  bdfade , 

Che  fon*  ancor  colonne 
Di  collante  onestate  : 

Delle  quai  ih  mirando  igeili j e*l  vtfo. 
Gli  Angeli  non  inuidij  al  Paratifo. .. 
Jjcnghe  in  tal  modo  à dille 
Foran  tue  lodi  belle . 

Tante  il  mar  non  hàftille  t 
Tante  il  Citi  non  ha  U elle. 

M ancheria' l fauellar  .pria  che’l  concetta  D 
X finiti  a lo  fi  il, pria  che’l  [aggetto  . 

FA  a dica  ch’ai  pr  od  tutto, 
hlefj antro  a dì  notiti. 

Che  così  dirà!  I tutto , 

Serica  eh* altro  piu  moflri  . 

In  quello  } oggi  ciò  eh' in  te  mai  fue .. 
Quello  e le  gloria  delle  glorie  tue  ». 
Quitto  } quel  nouo  Duce  , 

In  ch'era  vecchio  il  merlo 
Quella  è quella  gran  luces 
Ch'or  nel  grado  più  erto  t 
Foli' ai  tù  perche  gì' altri  indriffi,e  guidi 
Slgffi  feconda  fiaccola  in  tuoi  lidi . • 
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A]  Doge  di  Genoua  Gìo.  Giacomo 
Imperiale .. 

Picciolo  fcettro  alla  tua  degna  mano 
E de'mariliguflict  il  tridente  > 
Giacomotbenthe  nobile,?  pcjfente, 

A par  di  quel  del  pelago  Oceano , 
Lieuegouetno  è il  popolo  di  Gtano 
Ali eccelfo  fauer  della  tua  mente  : 
t Benché  necton  foggiale  forte  gente. 

Vi  greco  fenno,?  di  vaIot  romano . 

Quindi  è, che [otto  tè.ncn  pur  col  fluito, 

E col  lido, e col  monte  diti  [oggetto, 

Genoa  viue contenta,?  f*n\a  lutto  . 

1/1  al  Mondo  iflejjo  ejfer  defia  più  fi  retto. 

Ed  in  Liguria  fot  cangiarfi  tutto „ 

Ber  ejfer  dal  tuo  fenno  anch'egli  rette . 

A' Monfign.Gio.Battilfo  Altieri  Maggior 
. duomo  del  Sig. Cardinal  Borgheie. 

YOlgefuerote  fen\jauer  mai  pcj a 
Ver  fecreti  (enti  eri, e non  veduti , 

Vi  picciolo  metal  mole  ingegnofa  , 

£’/  tempo  [pezza  in  atomi  minuti . 

Quindi  deli* opra  fuaschefià  nafcefa  r 
Rende  agli  occhi,  all* orecchie,  ampi  tributi , 
Che  veder  Bore  nella  fi  ulta  10 fa 
E fà  fentirle  negli  accenti  arguti  . 

reggendo  tjt  lo  fìuolo  eletto  , 

O. faggio  Altier  , del  grand*  ErceEorghefi 
Con  arti  occulte  d indirò  intelletto  . 

F aigoutrno  apparir  graue, e corte/e, 

Qua  fi  di  cagion  chiù  fa  aperto  effetti, 

£ di  radice  ignota  arbor  palefe . 

Il  fine  del  Quinto  Libro . 


I 
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. , . u 

Epitaffio  della  Virtù  . > 


Ir  tu  qui  giaccio  i e fui  pugnante 
«MCifOb 

Dal  fier  nemico  mia  t che  ViQo  & 

detto  i 

Il  qual  (è  in  queffo  vii  /affo  negletto 
Con  ifebemi  ferrarmi  offri,  e con  rifa  . 

Qual* alma  or  fi  a , che  di  dolor  conqwfa 

Non  /tempri  in  trifio  vmor  le  gote , »l  petto.?. 
Mirando  comil  Mondoe  refo  infetto  , N 
Com'ogni  firada  idi  ben  far  precifa  t 
Di  mi  non  va  jh' alcun  pietà  mai  tocchi  . 

Ch'io  fon  ,per  non  veder  gen/i  sì  felle 
Contenta  emat  d hauer  ferratigli  occhia 
Hors' anco  mi  daran  benigne  fiellg  , 

Ch‘ in  aliti  tempi ,émen  peruerfite /ciocchi 
Fenici  il  mio  fiato  io  r monelle . 


AL 


\ 
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AlSig.Francdco  Balducci.aflomigliando 
Ja  vita  vmanaalJa  girandola  di  Roma. 

SI  corri  in  quella  macchina,  ch'or  luce 
formata  di  più  faci  in  aria  ferie , 
talune  le  buffe  in  quejìo  an  pari  forte , 

Ch'ai  fin  etafeunain  Terra  fi  conduce . 

Cesi  nella  caduca,  e breue  luce, 

Che  vita  hà  nome. ed  e continua  morte: 

V à il  rol^o  in  aò  col  faggio , e’  / vii  col  forte) 
Ch  al  fin  ciafcuno  infoine  fi  riduce. 

Quanti  d'ofiro  s ornar,  quanti  d'alloro 
Bai  ducei  il  capo^ed  or*è  mi  fio  in  vna 
Tomba  con  quel  del  vulgo  il  tener  loro. 

(fin  van  dunque  ogni  ben  quaggiù  s*adun*9 
Raccogliamo  sù  in  Citi  noffto  teforo , 

La' uè  giunger  non  può  M oite,o  Fortuna . 

Ecdiflì  folare . 

Munire  del  Sol  la  tenebrofa  faccia 

Vibra  sì  /morti  rai,st  inferma  luce t 
Mifero  indizio  à fojpettar  mi  induce, 

Chi aie u ddno  a mortali  il  Ciel  minaccia  , 
Or  dondi i uuien,ch’ oggi  à Natura  piaccia 
il  pianeta  cfcurar,ctivntco  lucei 
Forfè  fentenfa  e dell' eterno  Duce 
Che  l'vniueyfa  macchina  fi  sfaccia ? / 
iniqua  Terrosa  che  condotta  fei , 

Tu  l vedi  ornai,  che  l Scigli  occhi fuei  copte , 
Ter  non  mirar  tuoi  vizi  infami , e rei . 

X>eh  pria  eh* ira  maggior  teco  s'adopre , 

$e  ti  rifcaldan  parto  ideiti  miei,  v . 

Volgiti  cieca  à più  lodeuol' opre . 

Annel- 
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Armellin  lodato. 


BE»{  } ragion  fel  Moneto  ammira » e cote 
Tì  pargoletta  fera.e  genero/a  , 

Ch' à latte  fi  perle  fi  neuejl  pregio  inuolei 
Pd  à qual  altra  e qui  candida  co/a  * 

Tu  dentr  al  netto  fpaljo  >oue  ti  fetale 
Di  fango  ajftdiar  perfidia  afeofa  y 
Prenderti  l a/ci:  ne' l morir  ti  duole , 

Cotanto  fe'  di  tuo  canior  gclofa. 

O gran  v ir  tu  /otto  ( ’er  in  /imitante , 

Degna  fi  cui  fi  con/acri  altari ,e  tempio 
Dall'indo  Idafpe  al  mauritano  Atlante , 
Cosi  da  te  prendendo  il  vul  io  t [/empio , 

Per  non  ma cchiar  la  fcjcglielfe  auante 
D'ejfer’egli  à sìfiejfo  acerboyed  empio . 

Ammadlramento  dato  all’vomo  dalla 
formica. 

OVando  Cerere offnfee  a'ie  dentate 
Armi  de * metitor  la  bionda  chioma 
Suda  /otto  la  /orna 
Delle  granella  amate 
La/ormichetta  induRre , 

Per  non  trouarfi  alla  Ragion  canuta 
Di  cibo  ifproueduta. 

Segui  l’ejfempio  illulre 
7 ù fiolidc  mortale , e co  i dì/agi 
Ti  fa  apparecchio  d'agi 
In  queRa  bionda  eftà  di  giouineZta  , 

Per  lo  canuto  verno  di  vecchietfa . * 

* Rico- 

\ ‘ 


* 


&9 


ir. 
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' Rico  no  /cimento  di  Dio. 

T Ztto  dell' Vnikerfo  sterno  Cielo 9 
Chk  Dio  feiquafivn  velo, 

Che  veder  non  lo  pojfa  occhio  mondane 
Se  quanto  fai  tu  piano 
Velie  glorie  di  lui  a 
ìntendejfitootiui: 

Terremmo  ognor  leuato 
lo  [guarda  k legger  quelle  , 

J)t  cui  carta  fei  tk>  lettre  le  delle  • 

'Guerra  interna . 

SP effe  efpongo  k tendone , 

Nell’agon  de’ penfiert. 

Duo  contrari y guerrieri  » 
il  fenfos  la  ragione. 

Ma  ejftfienchì fieri , 

Lattando  amici  fannofi , egFifleJfì 
Velia  conte  fa  amplejft 
In  amplejft  al  fin  mutano  di  pace  : 
QutRo  nafce , e sì  face 
Ver  eh' ambi  col  toccar  fi 
Soglion  lor  qualitati  accommunarfi% 
- Sì  che  poco  fi  pena , 

'Che  l fenjo  è diuos  la  ragion  terrena 


Mido  di  rondine iopra  vna  itatua  » 

i jip  Ai  quale  fìatua  } quella  , > 

Dou’ai  tù’l  nido  pofio  / 

Semplice  rondinella  ì 
Della  cruda  Medea . Mutalo  toflo* 

Mutalo , ne  fi  dar’ i figli  tuoi 
Aleish'  vccife  i fusi, 

Sopr* 
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Biafimodetla  fuperbiaje  lode  dell* ymiltà 

O Vigli  della  Terra , 

Monti  eccelfi,che  quando  x 
A l Ciel fu  moffo  guerra  , 
tvn  foura  T altro  filando, 

Velie  di  voi  la  temeraria  fcala  : 

Di  ch'ancora  il  Ciel  v'odia,e  fpeffo  in  vei , 
Traggo  i fulmini  fuoi , 

Schifando  ognor  di  traili 
K eli* innocenti  valli  : 

Voi  dell  orgoglio  vman  fitte  lo  /foglio  . 

Saggio  chi  ama  meglio  • 't 

D’vmiltate  ejfer  valle  , e di  baffezza , 

Che  monte  di  fuperbia,e  A ulteteffa . 

Sopra ramminilìrazion  della  communi- 
tà  di  Macera  Tua  patria . 

M Enti  il  voler  d*  amici/pìrtji  e giuffi 

Quet?  a patria  infelice  vn  tempo  rej/e  : 
Parta, che  riuouata  allor  viueffe 
Co  fuoi  VabriXj  Roma,  e cogli  Augnili . 

Ora  che  difpietati  animi  ingiufli 
Tengen  di  lei  Calte  bellezze  opprefe: 

Pur  tiene, o Roma,tut ' fembian{c  ifleffe  , 

Ma  qualar  da  Neron  più  afflitta  fufli  . 

Codon  co  fi  or, che  fame, e ciuil  guerra  , 

• Con  doppia  sfer\a,e  gemino  flagello  , 

Vacetan  mille  buon  alme  andar  (otterrà. 
Dunque  à dar  Chilo  fcettro  à chi  con  quello 
Petcoiei innocenza)  Apriti o Terra: 

V ciche' l Ciel  non  fatua  Uri»  drappello  . 


p 
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A Ila  Signora  Ottauia  Lincea . 

O Nemica  d ’ Amor  che  fempre  il  vinci , -■ 
Rodendogli  agra  f corno  ami, e lacciuoli? 
Ledo  ben'io,che  lui  non  fognale  coli, 

Ma  non  eh’ Imeneo  fanto  odiar  cominci  , 
ìl  qual  dal  Cielo /cefo,  or  quindi :or  quinci  ,*  . 
Par,  che  d'intorno  à ticchettando  voli  , 

V ago  d'vnir  delle  due  chiare  proli 
Xì  armetlin  puro  alle  macchiate  linci 
China  il  bel  collo  al  cottiti  giogo,?  cedi . ' ■ 

Ch'ei  non  è Amor , come  tu  penfi , e / quadre , 
Mentre  d'ali, e di  face  armato  il  vedi . 
inacquerò  bend'vna  medefma  madre , 

Ma  per  si  vana  via  mouono  i piedi , 

Chel  vn  d onorai' altro  è d'infamia  padre , 

" AI  Sig.  Gafpare Sdoppi . 

G. Affare } fe  l inuidia  iniqua^  ria. 

Con  ftrpentini  Jibiliii  [grida  : 

Mentre  tu,  pre [a  la  Virtù  per  guida  > 

Poggi  d'Onor.  la  gloriofa  via  . 

Kon  ti  turbar.  Che  troppo  degno  fia 
il  vano  fuon  delle  fue  vili  ttrida 
Quand'ella  al  gran  valor,  eh' in  te  s'annida 
Sol  breue  intoppo  di  cordoglio  dia . 

Ingiufto  oltraggio  non  arreca  / corno  , 

Anzi,  qual  palla,  eh'  in  parete  batta , 
Contra  l'oltraggiator  nè  fa  ritorno  . 

Lingua  di  fabbro  altro  già  mai  non  tratta, 
Che  quel,ch'alf  arte  fitte  s'aggira  intorno , 
Chi  dice  indegnità  l'hà  prima  fatta  . 

§>  Lode 
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Lode  della  villa. 

OP*»/  augei  nella  verde  (amene. 

Sua  chioma  afeonde  il  mio  bofcheilo 
T ant'to  p enfi eri  in  ftno 

Or  ch'indi  Iti  nella  città  lontane, 

Qua  entro  il  cor  vmano 
•Agita  à tutte  l'or  e 
Ventofa  aura  d'onore. 

Ira  il  gonfia,  odio  il preme  fin  utdia  il  punge. 
Ai, che  meglio  dall'vom  J'zcta  vi  ut  lungo , 

Sopra  la  caduta  della  Torre  di  Panna  » 

G'a  macchina  fublime,or  muffa  vmile , 

Ch e,  qua  fi  gran  cadauere  pigiaci: 

Non  da  Gotico  da  Traci, 

Me  dilla  lunga  età  battuta  al  piano t 
In  te  lo  Ruolo  vmano 
Si  fin  echidi  morir  (dica) 

Nonfi  perdona  à i fiffi 

Quàto  mtn  dunque  à vn  vom  perdonerajjfi  f 

La  calamita . 

Pietra  ch'armata  d‘ inutfibil' amo 
Il graue  ferro  tiri. 

Ed  à borea  ognor  miri: 

La  qual  noi gutd  a abbiamo 
Nelfolcar  di  Nettun  le  Rrade  ignote  ì 

Tanto  appunto  fi  puote 

Lodar  appien  la  tua  virtuie  dina  , 

Quanto,  dir  la  cagione }onde  dentea . 

E u- 
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Buffon  biafimato . 

FVggì  dal  Sol  nelle  cauerne  ignote, 

One  tempra  Volcan  gli  tirali  à Gioue « 

O mefite  di  difnor,  che  par  non  prone 
D all'Etiopia  al  gelido  Boote. 

Già  /et  sì  à fchifo,e  ù le  tue  fon  note 
Di  lujfuria ,e  di  gola  infami  prone  i 
Che  [otto  i pii  ti fi  profonda , e mene, 

L a Termiche  più  reggerti  non  puote. 

O dell'antica  età  co  fumi  dtgni , 

Quando  non  svfuipaua  il  cito  altrui 
Vvmana feimia  con  f noi  getti  indegni . 

Ma  in  ciò  colpate,o  Principi purvui , 

Che  gir  fate  mondici  i facrt  ingegni 
Per  nodricar'  tfimili  à co  tini . 

v 

A' vn'vomo  incettante. 

SE  come  ogn'  altro  primo  e à tè  fecondo, 
Ch'abbia  membra  terrene  vntjua  vettito, 
Di [angue ,dt  beltà  d animo  ardito, 

D affo  intelletto  e di parlar  facondo t 
Tal  [offe  al  mar  di  tue  virtù  profondo 
Pojla  fermtXx.  iper  tlfonda,  e litio  : 

Moflro  farejìi  alteramente  à dito  $ — 

Per  V ottano  miracolo  del  Mondo . 

X ù Natura  in  vn  ngida,e  clemente , 

Fai, che  mille  virtuii  vn  vix.10  atterra, 
Fiera  matrigna  dell' vmana gente  . 

Sempre  cofe  imperfette  ilfen  tuo  ferra  . 

Ma  forfè  in  ciò  fallifii  accortamente 
Ver  non  far  più  del  Cui  bella  la  Terra  . 

<2^  z Con* 
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Contri  vn  viziofo. 

SCocca  I* arco  del  del  folgori , e lampi 

Su  i tronchi  A cafo  in  erta  rupe,  in  fondo  , 
Ed  vn,  che  con  oprar  bieco , ed  immondo , 
Chiama  ognora  CincedtOyauuien  che’l  capi. 
Semina  il  rio  negl’infecondi  campi 

Della  Naturai  per  sivceideil  Mondo , 
Schiudilo  Terranee  lui  tuo  fen  profondo  , 
Pria  eh  tn  tuo  danno  ira  diurna  auuampi , 
Che  fe  più  indugi  A farne  acerbo  [tempio  % 

Certo  il  del  delìerafft . e tn  te  vedrai 
Rinouar  di  Gomorra  il  duro  e[f empio . 
tu  pur  dal  Campidoglio  ajforber  fai 

Curzio  l anima  egrtgta.Or  com  Avn’empio, 


OVeregrin,  che  fiat 

' La  mia  tomba  mirando , 

Quel  terrentche  tù  calchi, anch'io  calcai  • 
Anch’iOyCome  tu  fai, 

Leggeua  le  [colture 
• Dell' altrui  fepolture  . 

In  fommMyCom’iofui  quel  che  tù  fei , 

Cosi, quel  che  fon  io,  tu  ejfer  dei . 


Sopra 
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Sopra  Iadiftruzziondel  Maufoleo. 

QVtgUceil  Rè  M sufelo i e conMaufola 
lo  fìeffo  Manfoleo, 

Cb'ancheglialfin  cader. 

Ed  adtguojft  al  fuoto / - < . 

Che  gtoua  dunque,  o folle  umana  gente t 
Seppellirai  Altamente  , 

Se  dopo  vn  corfo  d'anni  Anco  ccnuiene 
Tomba  alla  tomba  dar,che  muore  anelo  ejf*9 
E fepellir  la  (epoltwa  ifìeffa  ? 

VA  B V S O. 

Canzon  ventefimafefta  * 

Io  tcìfura  faffica  rimata. 

Al  Signor  Commcndator  Fra  Vincenzo 

! Aueroldi. 

Vincenzo  fra  l'vfan\e  ingiufle  tnfane , 
Pofte  à gran  torto  nel  ctutle  flato, 

Dal  gran  tiranno  delle  afe  umane 
Vulgo  nomato  : 

ìiulla  n*ètche  più  flottalo  più  peruerfa 
Di  qutllafia,  che  sù’J  giogaie  onoro 
Di  marito»  e di  ffofa  oggi  fi  uerfa 
JC  gran  rigore . 

Toìchè  fé  que  fi  a adultera  diatene 
Quel  parche  fe  n*  infami e ne  riporta 
il  nome  vinche  della  capra  tiene 
V *jbr  o conforto, 

L ' SL  ì dii* 


3<te  ^ LIBRO  SESTO. 

Chi  Aro}  che  t compii' vom  lede  ntffuna 
Giarnat  poffono  dar  virtuti  altrui  » 

Cosi  non  poffon  dargli  infamia  alcun*  > 

Vili}  non  fui. 

Onde  come  non  reca  à Vliffe  pregia 
Vtfftr  fiata  fedtl  Pentì  opta , 

Cast  recale  non  gli  attria  dispregio  9 
E/fende  rea. 

Se  Spinta  dal  fuo  illecite  volere 
c Rompe  à me  la  mia  Donna  il  Canto  patto  ^ 
Ter  eh  e l obbrobbno  ha  foura  m } à cadere 
Dt  tal  misfitto  l 

dunque  fiata  dame  molt'annifia 
Cult  a l'arte  palladiano  mutuale 
Acciocché  penda  poi  la  fama  mi* 

Da  vnfil  cifrale  ? 

Acciocchì  T acquistate  onor  mio  poi 
Si  riponga  in  vn' arcade  fi  raccoglici 
. Di  cui  la  chiane  auendo  cgnun  di  noi. 
L'apra  à fua  vogliaì 

O Ugge  iniquate  di  ragion  rubella  , ••• 

Legge  ferina3eht  col  dritto  gioii  ra. 

Legge  empia. che  difforma , efàmen  bella. 

La  vita  noflra. 

Non  mi  fì  dica^cke'l  difnor  fi  detta 

Al  mafehio  ancorai  fin  chc’l falle  piagne* 
Della  guardia , che  poca  egli  tenuta 
Di  fia  compagna . 

St  l’vomOi  autfje  da  Natura  attuto 

Pitti  echi  tn  fronte  affai  s che  crini  in  tifi* • 
\&tb potrebbe  fchifir  l'inganno  afiuto 
D'vninonefia.. 

Quinci 


I 


I 
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Quinci  Varnafo  fuol  fingendo, dire,  (gtia^ 

Ch'  Argo,  quantunque  occhiuto  * meraui* 
Nenftppe  U giuuenca  cu/7  cd  ir  e 


D'Inaco  figlilo: 

Spiacemi  ancor  la  divietata guifa 
Di  rimedio. eh' vfar  molti  conofcc  ^ 

Dico  il  far  rimaner  la  fiofa  ami  fa 

Per  ferro yctoj co.  - 

«ì4  Ancipiti  lotto  il  violato  letto 
purgar  (jfi  dourian  cacciando  quella 
Come  purga  paftore  ertile  infetto  , 


Cacciando  ugnella  . 

No#  o buono  il  punir > quando  non  Uffa 
Campo  al  punito  da  poter  mendar fi, 

I £d  almayche  già  fia  di  vita  cajfa , 

Non  pub  cangiai  fi. 

Dunque  f e faggio  fei  Vincenzo  mio 
lj  (Che pur  fn)fcherni  meco  il  vulgo  audace* 

• Rè  infame  giudicar  chi  non  fai  Do  , 

* Com’egli  face,  ■* 

Vecchi' vfoè  diSptnfar  hi  afitni,  e lodi 
Secondo  lavtrtù  facondo' IvtQo  . ' 

E tutto  è ciò  che  f afi  in  altri  modi 
Bieco  giudizio . 

Intendi  della  dìuifion  del  Ietto,  nondel  matti-- 
moiiio*.  • 


« 


Alfa 
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Era  l*autore  per  vHa  graue  infermità 
itato  moribondo . 


T 


V\  eh*  ad  Adami,  ed  *'  nipoti  futi  > 

SoLo  in  vece  di  morte  effilio  desìi » 
China  i (ant" cechi  tuoi 
"Dalle  sfere  cele  fi  i • 

Chinagli  qui  doti  il  tuo  ferito  afflitto . 
Colla  Morte  ha  conflitto . 

Non  confentir  Signor,  che  più  iti' affagli»  • 
Ne»  pub  quefìa  battaglia 
fine  per  mi  fortir , fatuo  che  reo . 

Con  tra  tal  giganteffa  e l’vom  pigmeo . 

Nclmedefimo  fuggetto.  ' 

Già  fon*  io  giunto  all’  vltima  contrada 
Del  viaggio  mortaljh'era  fi  bello  , 

Ma  vi  ritrouo  albergo  alito  da  quello  9 
Che  mi  promife  la  bugiarda  (Ir  oda  . 

Veggio  l'aperto  Inferno  offrir, ch'io  vada 
A"  corui  il  frutto  del  mio  viuer  fello . 
Padre  cele  (le  in  mio  ( campo  i appello . 
Non  (offrir,  che  l tuo  feruo  entrovi  caddi 
Vidi  il  dritto  fentiercj  prefi  il  torto , 

Ma  qual  nocchiero}che  mal  riffe  prua , 

Or  me  ne  pentole  doglia  honne , e f conforta , 
Se  m* aflorbifle  nella  fauce  fua 

L*  Abiffo  reo, m'vfurptr ebbe  à torio , 

Ch' alma  pentita  e giuramento  tua . 

> -•  *\.P'  • Alla 
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D'  ' Alla.  Bea*à  Vergine . 

A procella  sì  torbida  e stvafla 

Se! pel/,g0  mondan  vetraio  affatila 
Lanamcella  di  mia  fianca  vita  , 

Ch'opra  vmana  à campamela  non  beffai 
Tergine  d ogni  fargia  e d'cgnicaRa, 
Lap’ucara  nel  Cielo  eptugradit te» 

1 U vedi  Jt  conut en  fubifa  aita 
A / periglio  mortai,  che  mi  fouraHa 

© perù  irgli  afflitti  _ , «,//,, , " 

Sm/accorur  fu,  mai,  fall,  p„a  ctr„. 
Trabocchi  al  fondo  irli, torno  duolo. 

Chi  binimi  abbracciar  lo  (campo  mio, 

■ ^cl“c,>elmiop‘Cta,  (ben  chi  non  fole) 
li  fico  finitrici  efferdi  Di,.. 

N Al' San  Pieno . " 

OcchUr.cbi  già  linciandoti  fini' tuo  vtU. 
S»  l l,oco,ou  ,1  lafct'dl  tu,  mafì.o  eterno  . 
* di  tua  nane  altrui  dandà  iloouemo 

la  naJCZ’o. 

Deh  or  che  l legno  mio  di  neue^e  gelo 
Circonda  i»  mar  di  pianto  orrido  limo  : 
£u,cbo  Fortuna,,  Ioni,  auifi,  d fihl 

' ’ °nit',ù mi ct{,,o  t ™le°- 
ejefia, eh  ai  tifo  to  giunga  tn  calma  , 

I *,  a***1  mefteII*yn  vino  altare, 

Ou  offrirò  per  voto  il  core , <?  L'alma  . 

tei  dir»  com*tl  mago  empio  vincevi  *1 

Cw  ton  /ecco piè  calcaHÌ  il  mare-, 

£ mtll  altri  tue  glorie,  e finti gefìi  *.  • 

f A &os 
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A San  Tomaio  d'Aquino . 

TV' , eh:  ili  alti  misi  tri  a parte  à parte 
Scoprini  à noi  della  noflr  alma  fede , 
Campi on  farro  di Dio , corni 'or fi  ve  de 
N elle  tue  dottore  glorio  fa  carte  ; 

Se  dal  cele  Re  calle  ito  indij parte  « 

Son'io  fin  qui  con  mal  guidato  piede: 
Orche  dt  ero  gran  doglia  il  aor  mtfitde, 

E vorrei  dietro  in  ber*  oprando  andarti: 
Beh  prendi  la  mi  a guardiane  ciò  non  dome 
Eujfer  te  mie  virtù  da  frode  ofiile , 

Mentre  m opro  à depor  V antiche  fame  „ 
Ch  àpcco  à poco  tl  mal  tenute  fi  il* 

Lafatr'o  fpero:e  qual  li  fon  di  nome 
Tal  diuerr otti  d' opere fimile ..  - • 


I 


Preghiera  à Dio. 

Signori  all'alma  mia  cieca, ed  errante,. 

Cui  l'empio  tuo  nemico  affligge  e preme? 
Non  porgi  tù  ficccrfa,e  lume  infìemC) 

Con  qualche  fguardo  di  tue  luci  fante 
Telilo  autrrà  che  quel  fi  glori),  e vanti 
Della  vana  di  lei  fchernita  fpeme . 

E dtca,che  douvem  languisce  ,e geme. 

Non  putte  aitarlo  il  fuo  ceiosie  amante 
J)e bfà,che  tofio  al  buon  fentierfia  volta,  ■' j 

Pria  che  del  vel  fuo  fragile  fi  fpoglie  , 
t* afflittale  tris? a m tani  errori  inuoltM ». 
Salde reti,  e Ucci  noi  le  proprie  voglie 
i.t  tendono  ad  ogn  or  a, e già  lan  colta,. 

Si  indi  tua  j anta  man  non  la  difeioglie . 

Pre- 
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S Preghiera  i Dio.  ■> 

l gnor  perla  pietà  a che  dar  ti  fe$ 

A net  vita  a te  morte,  à morti  or  moni 
Lo  mio  dtjtr 3ckc  da  beltà  terrena 
*° rzf  r<“l*ùfTa  ognor  nonetto  Ante»  , 

Tu  mio  verace  Alcide  al  crudo >e  reo 

Tedi (aliandolo  ai  Ciel)p0[fan{a3e  leni*. 
Si  eh  io prezzando  ogni paffuta  pena  , . 

L incendio  efhngua  al  freddo  vmor  leteo ; 
T{°ti  difdetta 

M f i*  tua  gretta#  fgmmo  ledetetelo. 

So  che  fiamma  maggior  laggiù  m'afpetta .. 

A tè  l indegna  arfura.e'l  malriuelo . 

Moni  tu  Padre ted opra  in  mia  vendetta,, 
ScL.ch  io  cangi  il  voler  prima  cbe'l  polii 

Q Preghiera  a Dio. 

V anturi que  al  vero  ben  mai  non  mirare 
Gli  occhi  mieitch' orbo  Amore  orbi  redei 
tti.delle  Fielle#  quel  fallace , e reo » 

O Slitto, eh' à lì /pince,  iter  fu  cere  i 
Or  ch  mno  fami,,  il  velo, elegge»  chitr,. 

Tu  che  gradi  ffi  ,7  R ì pentito  Ebree. 

la, eh  io  piu  dietro  al  mio  Tiranno  indegno  . 
to» /penda.  il  tempio  nelle  gioie  fue: 

Ma lieto  afpin.al tuo  cole/le  regno,, 
filo  mio  cotiche  sì  gran. tempo  fue  ^ 

Delle  Inette  altrui  mifero pegno», 

Qrfia»S‘ inoratile  fatue  tue  \r 

6 Pccs 
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Preghiera  à Dio. 

OR  che’l  mi»  crine  imbianca , il  volti  in- 
griff  a > 

La  tarda  età  effe  tarda/  preti  a giurie  : 
Hèpià  falfa  vaghezza  il  cor  m* punge 
D'occloi  frutti ,#  treccia  aurata,  e crefpa  i 
Qual  cieco  fatiche  tramato  incefp  a , ' 
le  veggio  ch'ai  buon  calle  errai  da  lungi  > 
Mtfero/nd’à  ragion  Calma  compunge 
D'amaro  pentimento  acuta  vrffa . 

3T«  che  vedi  Signor,  come  cangtaio 

M‘ anno  in  difforme  di  belalo  era  e vago  » 
Fuori  la  lunga  età  dentro  il  peccato: 

Già  ofefler  per  tua  man.  non  fon  io  vago  * 
niella  corporea  gtouentà  tornato . 

Rendimi  foto  la  mia  interna  imago  „ 


\ 

i 

i 


t 


i 


l 
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Pellegrinaggio . 

COrfi  al  tempio  del  Serchio, , oue  fi  cote 
Offe fo  in  croce  Dio  d'indegni  oltraggi 
A cui  vengono  cgnor  con  pif  viaggi 

Quante  genti  il  mar  chiude, e vedi  il  Seli  » 
2 pur  Amor  del  fuo  cr uà' arco  vuole 
Ch'io  V acerbe  punture  al  cor  a ff àggi  : 

Reche  qui  in  guardia  ò Re  delCiel  là  m*aggit 
£ l' ombra  del  tuo  legno  à lui  m'muole  , 

Ho»  ho  si  arditi  [pirli  y e furibondi, 

Ch' io  pugni  con  chi  và  di  fiammaarmatoy 
Se  tu  pria  Signor  mio .non  me  gl' infondi* 
Gaprim  i da* fuoi c clpi  entro  l’amato 
Tuo  fen  più  tofio,o  per  pietà  m‘ affondi 
UdlafntUra  del  tuo  fante  lato* 

*>CC* 
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' Peccatorrauueduto, 

Già  ffiinto  da  pietà  V eterne  "Duce 

Sottrae  quell  alma  al  fuo  mortai  pivi - 
E la  ragion  da  si  lontano  effigiti  (glia* 

Lieta  in  fuo  albergo  ornai  fi  riconduci . 
Sueglicmi  intanto }e  coll'interna  luce 

Mie  colpe  /cerno.  t di  duol  bagno  il  ciglio. 

E rimembrando  Amor  tuo  fero  artigli»  , 
Ten era  tema  àlagnmar  m'induce. 

§uat  vanità  fur  quelle >aht  laffo,  quando 
Senza  alcun  prò , beltà  caduca , e frali 
Con  rime  adulatrici  andai  cantando • 

Ora  c’ho  vifìo  il  mio  fallir  mortale  , • 

D>Jf  remoti  Mondo, e mi  và'lcor  piagando 
Non  più  d’ Amor i ma  dol  dolor  lo /Irai»  * 

Natal  di  Crifto. 

OGgi  e il  di >c he  la  vergine  fùm> 

Del  fuo  medefmo  padre. 

I che  dal  fin  di  lei  lo  fitffo  Dio 
jf  chiufa  porta  vfcio  . 

O tnerauiglia  immenfa 
lntefa (fedir lece)  - -hvì  «:• 

Solo  da  chi  la  fece  . V 

Partorì  fa  la  Donna , * /'•' 

E non  ne  perde  ilvirginaronore. 
fà  l’arbor  frutto , « non  nè  perde  il  fiore . 


Crii!© 


P9 
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Chilo  crocifitto  . 

OGgi  dopo  lungi}  (fimo  tormento 
Dui  chiodi  fitto  della  turba  ria9 
An{i  da  i chiodi  della  colpa,  mia 
Morì  l'alto  f attor  d'ogni  elemento • 

Deh  per  eh' à ciglio  afciutto  io  mtn  rammento) 
S’aqco  il  gran  ferpetche  nel, Sii  fi, cria  9 
Non  ha  fi  fiera  mente.e  poco  pia 
Che  non.lagrimi  l’vompoichì  Ihàfpento  t 
Dunque  Dio  [p /ergerà  per  mi  afdlteef&a 
V n mar  di  (angue » ed  io  per  lui3  che  mote- 
D*vna  /Itila  di  pianto  auro  f iarfe\/a, 
frangi  fé  non  ei  (affo  empio  mio  coret 

Eftl  pur  fei, cogli  altri  almentifpe{/af, 

Ch  anco i affi  fpeexarfi  àtant' orrore, 

Scufa.delja  poca  diuo2ionc . . 

Signor  s'al  tuo  morir  penofojd  empio 9 , 

Rottofitl  vel  d / tempio , / 

il  velo  mie  pur  mi  fidagli  occhi  innanzi  l. 

S*  feuratefi  Apollo 
]l  mio  affetto} fereno: 

Se  tremato  il  terreno  9t  »...  w r » 

Il  mie  cor  non  dà  crollo  : 

Almen  nel  tuo  cofpetio  abbia  à valermi} 

11.  d.olottc’ho  di  non  poter  dolermi». 

* v * *%•  A yà  ^ * 1 ; . , * v/v  % ài.,  • 


Piaghe 


i 
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Piaghe  di  Crilfco  mortali  à lui,e  vitali  noi 


PEr  le  piaghe >ch* aprire 

Volfe  in  te  su  la  croce  il pùpol  rie, 
Entro  già  l tuo  morire  » 

Ed  vfet  tutto  à vn  tempo  il  viuer  mio,} 
Così  Signor  per  l’or  quafi  per  porte  , 

Eia  vita,* la  mette , 

E la  morte, e la  vita, 

L-’vna  l'entrata fi tl'  altra  l'vfcita ..  ; 


Parole  diMaria, 


D 


Icea  la  [anta  Madre  al  morto  figlio, 
O mio  candido  giglio , 

Chi  t'hà  cangiato  in  rofa , 

Sì  tinta ,efangutnofa> 

Rofa  certo  tu  fei  . 

Eoi  ch'io  non  pur  ti  veggio'  . > 
Vermigliale  porporina: 

Mane [entonel cor  l'acuta  /pina. 


Crudeltà  di  Giuda. 

POiche  perfido  Giuda  , 

La  pietà  di  Maria 
Non  potè  render  pia 
L'afpra  tua  voglia  cruda  / 

Si  che  l’amato  frutto 
Delle vtfcere fut  tu  non  tradiffi: 
Dourefìi  perle  tuo  sì  duro petto, 
Non  perfido/»*  perfido  effer  detto  , 


Pop  U* 
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/ Copule  meus. 


POp»l  diletto  mio. 

Dimmi }cbet’ ho  fuit'fri  « ^ . 

Ch'or  mi  fe  sì  Spietato  f 

logia  l mare  t'aperfì,  <rr  ■■ 

E tu  m*  apri  il  còftafo  . ' ■ ' ; - 

lo  taraon  fommtrjt , .u, 

2 tùfùmmergi  mi  dentr  al  mio  fangHt\ 
lo  ti  die  Incolonna  lumi» fifa 
Ter  guidar  nel  deferto  i iuoyvtfligi\: 
Ttàmilegbi,  ejigi’  ■ 

Jt  colonna  peno  fa. 

lo  ti  e ib%i  di  manna*.  ì.j- 

J Itùdifelmicibi.  I « 

lo  ti  die  fcettro^  tu  mi  dai  vii  canna., 
lo  corona  reale  à te  donai  * 

2 tic  corona  à me fpmofa  dai  > 
lo  t inalfaial  Regna, 

E tu  m*  innalzi  al  difpittalo  legno*'. . 

Che  t'hì,che  t’hò  fatt'ìo 
Topol  diletto  mio}} 
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Sepoltura  di  Grillo. 
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Q Ve  giace  di  quel  Die  Vvman a fpoglia. 

Che  per  dar  vita  all'vom  mortjfi  ire  croi 
St  compii  pellicano  al  fin  fi  noce,  (jat 

Ver  ehi  col  [angue  i figli  k morte  teglia  , 

V om^ch'  k mirarlo  lì  ai  [esalta  doglia, 

Ni  foco  di  pietà  ti  [calda,  o ceco  .• 

Di  ferro  ai  forfè  il  petto  ì ai  qual feroce  * 
Alma [aràyche  non  s* affligga  > e doglia  i 
f tanfi  Natura  impallidir  le  (ielle. 

Tremar  gli  abifii^e  crollo  il  montoni  piane $ 

S* aprir  le  tombe ,e  morti  vfeir  di  quelle * 

*1  u filo  [et  delle  create  co  fé. 

Cui  non  mone /penatolo  si  Urano . ' 

£ pur  Dio  per  ti  fil  morir  difpofe , 


IL  LAMENT  O; 
Canzon  ventefimafettima. 


U 


.Scriuendo  al  Signor  Caual  ier  Paolo  Gui- 
dotti , fopra  quelle  parole  : Tulerunt 
Dominummeum . 

«A  r MlS  S*vU  * \ - jn  C 

1J  t I ) Vi  4 -,  * J nt 

ANdb  la  bella  amante  w..-  ii  ’r 
DiCrifio  al  J aerò  anello , - ' • ’ 

Oue  cercando  quello  ■ < Vv  -CO 

Con  afflitto  fimbiante  i ••x'.' 

£ per  doglia  /manico  : V 

Vide  il  [affo  rivoltele  tripartite , 

i /.  » 
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Di  che  Irti?  a oltre  modo 
Vofla  à/ederfi  alprato: 

E vn  ginocchio  appoggiato 
D' ambe  le  palme  al  nodo  : i 

Tutta  lagrime, e fele , J 

Cominciò  à Jinghiofaar  con  tal  quereli*. 

Teli' anno  il  Signor  mio. 

Il  mio  Signor' an  tolto . . : , 

frèma  viuo,  e poi  /dolio  -f  . v ' 

Del  carcero  natio  * 

O due  volte  empiagente  s 
E mi  due  volle  mifera ,e  dolenti».  ■ * 

On d'auro  mai  più  luce , ^ 

Se' l mio  Sole  ho  perduto? 

Onde  guida,  ed, aiuto r 
ho  perduto  il  mio  Duce  t. 

Chi  più  vita  mi  fiay 
S' ho  perduta  alla fin  l'anima  mia 
Senta  lui.,  eh  ò mia /corta  , 
lo  fon  raminga,  in  campo» 

Senta  lui  th'l  mio  /campo. 

Io  fon  dal  duolo  ab  fotta 9j 
Senta  luhtb'è  mio  eorey 
lo  fon  freddo  cada  nero  d' Amiti» 

Snptjf  chi  mtlmfj/e , 

E chi.  I ha  in/uo  potere  •. 

Z s'egli  fiatare. 

In  qualche  gui/a  puoffe . : - 

Qh  ie'l  Vjorrei  da  chi  ì tiene  ' 

Ctll’vmor  ricomprar  di  quelle  Vitti  *. 

S&a  tu  dolente , e laffa 

fi  ungendo  in  van  qui  fìat  $ 

~ r Hi 
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Ne  rimembrar  ti  fai, 

Che  già' l tèrmine  p affa  , 

Qh  eglt  dui  fafjo  avara 
Dotte  a col  terfc  So!  fotger 'àpatO. 

Cèrto  à qutft'or*  ì furto. 

£ pria  eh*  in  Li»1  siaceoglia9  > 

Creder  vo'  ,cho  dar  veglia 
Vna  volta  conforto 
Della  fna  vijla  amata 
A l amifera  feruta  dolorata • 

Vieni  .cara  mia  afa, 

Vient^cor  del  mio  petto  , 

A recar  col  t»o  ifpoito 
Qualche  picaoia  aita 
A'  quefl'aln.  a che  languo. 

Tel  prego  pel  mio  piantole  pel  tuo  [angui  - 
O volgènte  >mt. orofa  3 

Che  p<-  va  trapalati  : ^ A ' l.\y 

Ùiltgh  psr  pittate 
(Sapendo  otte  r ipofa 
il  mio  dolce  vforo) 

Ditegli yche per  hi  mi !ìruggo3e mòra* 
S'io mallo  trono à forte3 
Voglio  à i piedi  cafcargli  . 

£ co' bracci  legargli  • . . 

Le  ginocchia  sì  forte  s 
£ co’ crini,  e col  vele  , 

Che  non  mi  figga  pia terni  al  Cielo, 
SlueffOf  ed  altro  dicendo 
La  gioainett  a fonia: 

Venne  à pietà  cotanta 
Il [uo  Gtetìt  mone  r.do  : 

Ch'egli 


a 
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Pentimento  richiede  opere. 

O Peccatori,  à cui  quantunque  increfea 
Dauer  il  Cielo  ojfefo , 

Increfce  ancora  dell'emenda  ilpe/o: 
Indarno  lacrimate , 

Senz .»  prò  fofpirate , 

Vercìoìt  l pianto, e ì fofpiri 
Altro  a!fin}fen^a  Vepre  della  mane, 


IO  che  miniffra,bencb'indegna,e  vile  » 
Son'ora  Hata  del  gran  Re  cele  fi  e 
A veftirtiil  vel /acromi  f acro  mante  : 

Ti  dono  anco  in  fuo  nomerò  verginella  , 
Quella  corona  di  pungenti  /pine, 

Ch' à lui  medefmo inghirlando  le  lempie  , 

A ciò  eh* a rammentar  tu  t'abbi  in  ejfa  , 
Che' l calle  di  Jalute  e duro,  ed  afpre  , 

E di  /pine  ripunose  di  punture . 

Ed  abbi  anco  à membr uriche  sì  com'egli 
E gli, eh*  e Dio,/e‘n  Cielo  a/cender  vol/e  , 

• Conuenne  pria  [entirla  entro  la  tettai  / 
Ceti  iucche /et  nulla  à par  di  lui , >>  5 

Se  vorrai  nel /uo  regno  ir  à trottarlo  9 
Conuerrai  pria /< ntir  per  alcun  tempo 
Entro  V anima  vn  rigido  diadema 


Non [on,ck'in  util' acqua ,e  vento  vano  '. 


\ 


LA  NOVITIA. 


e 


Canzon  ven  tefimaottaua . 


/ 


DAH* 3 


$Sz  LIBRO  SESTO. 

D'acerbe  amaritudini, e d’ affanni , 

C<w  rinchtufatn  catta  cella , 

E fard' /enfi  t~oi  perpetua  guerra. 

V rendi  il  pungente  don, prendilo  figlia 9 
Prendilo  in  tetta  lietamente , i» 

Del  trinche  n*ai  rtcifo^e  certo  [pera , 

Qbsfe  qtit  la  corona  ai  sìfpinofa 
L’aurai  nel  Ciel  di  gemme , a»**  di  ttelli 
In  guifa,che  fra  gli  Angioli  v /tararti 
D'auer potrai  con  venturof*  mano 
Colta  la  l pina  in  T errala  Citi  la  rofa . 
Che  qnal‘  il  fiume,  ch'e  nomato  Alfeo , 

Spari fce  in  Greci  a, ed  in  Sicilia  appare, 

Tal' ogn opra  dinota , e getto  fanto , 

Si  per  de  in  vita , e fi  ritroua  in  morte . **'' 

E le  lagrime  pieghe  quinci  Mondo 
Da  ferui  di  Giesù  fon  feminate  , 

Di  germogliar  laff ufo  annovirtute 
- . Erutto  eterno  di  gloria, e di  fallite. 

IL  RINGRAZIAMENTO. 
Canzon  ventefimanona . 

SE  la  beatitudine  immortale 

T ien  d*  accidenti  accrefcimento  alcuno 
Nell  alme  che  del  Ciel  fon  cittadine: 

Oggi  certo  e quel  dì  folenne,ed  alto , 

Che  doppiamente  aura  lafsu  goduto 
La  Siciliana  martire  Reggendo 
Rapprefentato  in  quella  fatta f cena 


SOGGETTI  MORATI.  $8j 
Siviuamentete'n  sìpittrfl 
Delhi  fina  morie  il  flebile  JuccefJo , 
ter  t et  leggiadre  vergini  « fife*  comi 
Coll' ette  ma  fauella  oggi  orni*  afte 
VaIìm  fu a (ant.tà  così  ne  fiele 
Continue  imitatrici  ognor  coll' opre  » 

Cedati  d'alene , e cedano  di  lì  emù 
I facondi  teatri, e i dotti  palchiy 
La  palma  à vot  delti  agite  coturni . ' 
jf  voi,  nell  e cui  voci  raccontato 
$' addolci fee  il  martirio, e grata  viene 
la  crude!  tate  , ed  il  dolor  giocondo . 

In  guifatal , che  la  dinota  orecchia 
Dello  Ruolo  vditor  puote  afcoltando 
Tragger  da  vnflnto  male  vn  ben  verace  f 
Con  rincorarci anch'ei  di  così  fatti 
‘Semi  di  Cri  fio  à j egwtar  Ccffempio . 

Ma  che  dtch'io  mal  finto?  itvoffro  diri 
jf  sì  viuo,e  sì  caldo t e di  talfor^a, 

Che  la  natura  dell' e fpr  effe  cofe 
Vinta  gli  tede , ed  hanne  tnuidia  il  vere . 
d'angioli  terre firfo  di  luifpofe , 

"Dalla  cui  mano  indote  fi  Cielo  aure  te: 

Cììi  potrà  dunque  à voi  render  parlando 
'Grafie  appien  di  imi' alt*  corti fin 
Qualei'auer  voi  fatti  oggi  noi  degni 
D'vàtr  quanti  eloquenza  ha  fruttile  fiori  f 
Tace/i  chi  v vài . C he  non  hà  veci 
Sì  eccelfe  indegno  vman  , eh' in  fin  grattanti 
Del  douet' arri uafftro  all' alterai 
E à farlo  degnamente 9*  come  dtffl 

Mefliet 
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D'acerbe  amaritudini, e d' affanni] 
Con  abitar  rinehtufa  tu  casi  a cel 
35  far’**  J enfi  t„oi  perpetua  guern 
"Prendi  il  pungente  don  prendilo  \ 

' prendilo  in  tetta  lietamente , in 
Del  trinche  n' ai  ret'tfoye  certo  fp 
Qbsfequì  la  corona  ai  sì  fp  ino  fa 
L’ untai  nel  Urei  di  gemme , an~. 
Jn  guifa,  che  fra  gli  Angioli  vanr\ 
D'auer potrai  con  vznturof*  mane 
Coltala  fpina  in  T errale' n Citi  t 
Cheqnai'ilfiumejch’è  nomato  Al 
Sparifce  in  Gr$cia>ed  in  Sicilia  a: 
Tal' egri  opra  dinota , e getto  fantt 
Si  perde  in  vita , e fi  ritrona  in  n 
E le  lagrime  pieghe  quinti  Slot 
Da'  ferni  di  Giesù  fon  feminate 
Di  germogliar  laff ufo  anno  viri 
- . "Brutto  eterno  di  gloria ,«  di  f alti 


IL  RINGRAZIAM 


Canzon  ventefiman 


SE  la  beatitudine  immortale 
Tien  d * accidenti  accrefcimei 
fieli  alme  che  del  del  fon  cit 
Oggi  certo  è quel  dì  folenne , et 
Che  doppiamente  aura  lafsu  g 
La  'Siciliana  martire tveggem 
Bapprc feritalo  in  quettufucn 


: 
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MORALI. 

Alla  Verità . 

Ua  del  tempo,  in  cui  feuinii 
kit  Die  dagli  fi  elianti  chioditi 
da  t'offri  agli  occhi  nodi» , 
ddufjetl  rapido  parente: 
che  V Egi\xÀn  gente 
tea  in  mai  di  faggi  inchioflti  • 
o,  che  gli  [cogli  mofhì 
a dell’vmana  mente  • 
o continui  fafei 
< e tè, mentre  rìhà  campo, 

}c  di  ti  fi effa fafei, 
al  lumino  fi  campo 
fuo dannovfcir  tilafei 
figlilo  nube  il  lampo  . 

olomo  da  Narni , predi- 
ire  A poifolico.  * 
fi  ri  antichi  Pitene  intefe, 
è da'  più  famofi  due , 
tei  nteffo  nelle  voci  tue, 
ruo  culto  alle  di  fife. 

;l più  leggiadro  mtfi  , 
etti  delle  grazie  fue. 
p^ro  *n  et  gran  don  ti  fue , 
tant' effetti  cortefe . 
gni  facondiajgn' arte , 
fa  altrui  ych' oggi  fi*  noi 
a o v aglia  appien  lodarte. 
elio  effer  non  vuoi, 
tni}e  che  de  ferini  in  carte, 
te,  i vanti  tuoi . 

R AI 


J74  libro  sesto:. 

Ciilto  crocififiTo . 

OGgi  dopo  lungh (fimi  tormenti 
Da  i chiodi  fitto  della  turba  ria9. 

An?(i  da  i chiodi  della  colpa  mia 
Morì  l'alto  F attor  d'ogni  elemento • 

Vch  perch'à  ciglio  afciutto  iomen  rammentai 
S'anco  il  gran  ferpe,che  nel,  Nel  fi  cria  9 
Konbà  fi  fiera  mente, e poco  pia 
Che  non  lagrimil' vom  poichì  Ih*  Spento  f 
Dunque  Dio  [parlerà per  mia  faluef  x.* 

V»  mar  di  (angue  ,e  dio  per  lui , che  more- 
D*vna  filila  di  pianto  auro  fcarfe\fa,_ 
Piangi  fe  non  eifajfo  empio  mio  core t 

E fel  par  fei, cogli  altri  almen  ti  Sp^XXfio  » 
Ck  anco  ifajfi  fpexxarfi  àtant'  orrore. 

Scufa.delja  poca  dmozione . . 

Signor  s*al  tuo  morir  penofoxed  empio  9 , 
Rottofiil  vel  d \ tempio , 

Il  velo  mio  pur  mi  fidagli  occhi  innanzi 
Se  fcuratefi  Apollo 

Il  mio  affettai fereno:  . , 

Se  tremato  il  terreno , * 

Il  mie  cor  non  dà  crollo  : . ! 

Almen  nel  tuo  cofpetu  abbia  a valermi! 

11.  d.olottC’ho  di  non  poter  dolermi •. 

* ‘ • • . » .'i  • V/>  % 

piaghe 


SOGGETTI  MORALI;  J7f 
Piaghe  di  Crillo  moi  talià  Iui,e  vitali  noi 


Er  le  piaghe  jh*  aprire 


Volfe  in  te  su  la  croce  il popol  rii» 
Entro  già  7 tuo  morire 9 
Ed  v/et  tutto  à vn  tempo  il  vìuermioj. 
Così  Signor  per  l’or  quafi  per porte  , 

E la  vita y e la  mette , 

E la  motte, e la  vita, 

L' vn  a T entrata  fi, l altra  l'vfcita. 

. 

Parole  diMaria, 

Dice*  la /anta  Madre  al  morto  figli*  t 
O mio  candido  giglio , 

Chi  t'ha  cangiato  in  rofa. 

Sì  tinta, t fangutnofa  ? 

Rofa  certo  tu  fei. 

Eoi  ch'io  non  pur  ti  veggio  . 
Vermigliale  porporina: 

Mane  fento  nel  cor  l'acuta /pina,. 

Crudeltà  di  Giuda. 

POiche  perfido  Giuda  • 

La  pietà  di  Maria 
Non  potè  render  pia 
V a fpr a tua  voglia  cruda  $ 

Ss  che  l'amato  frutto 
Delle  vi  fiere  fue  tu  non  tradifpi. 
DourefHper  lo  tuo  sì  duro  petto, 

Non  perfido  jn  a porfido  ej/er  detto  , 


1 > 
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7 Populèmeus. 


P Opti  diletto  mìe, 

Dimmiyche  t'ho  fati foi 
Ch’ormi  fisi  Mietuto  ì 

le  già  I mare  t’aptrfi, 

Eiì*  rh  apriti  co  flato.  ■ ■»  - 

lo  taraen  fommerfi  9 
2 tùfommergi  mi  dentr  al  mio  f àngue  *» 
/<  ^<è  la  colonna  Ittminàf*) 

Ter  guidar  nel  deferto  t tue*  vitti gi\: 

2 tu  mi  leghi,  e figo,  ■ 

A' colonna  peno  fa. 

lo  ti  sìbai  di  manna*-  '■ 

Età  di /elmi  cibi . 

lo  ti  diè  fcettroye  li  mi  dai  vii  canneti, 
lo  corona  reale  a tè  donai  ,* 

2 ti  corona  a mejptnofa  dai  > 
ifl  / inalbai  al  Regna , 

2 ti  m' innalzi  al  dif pittalo  legni  '. . 

Che  t’ bieche  t'bo  fati  io 
Topo/  dilette  mio}i 
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Sepoltura  ili  Criilo. 


i 

L. 

r 


f* 

I 

. 

i 
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QVt  gite  e di  quel  Die  l'vmana  fpeglia'. 

Che  per  dar  vita  all'vom  mcrtjji  in  croi 
Si  cent*il  pellicano  al  ftn  fi  noce,  (ce: 

ter  eh  e col  [angue  i figli  à morie  togli a . 
yomfh'à  mirarlo  fi  ai  fenlfalta  doglia , 

Ni  foco  di  pietà  tt  [calda. o ceco  . 

Di  ferro  ai  forfè  il  pitto  ì ai  qual feroce  ‘ 

Alma  faràyche  non  s* affliggale  doglia  * 
t tanfi  Natura  impallidir  le  fi  elle t 

Tremar  gli  abijfij  crollo  il  monle,o*l  piano, 

S* aprir  le  tombe , e morti  vfeir  di  quelle, 
filo  [et  delle  create  cofe , 

Cui  non  motte  /penatolo  iìftr ano . r 

£ pur  Dio  per  te  fil  morir  difpofi . 

I L LA  MENTO. 

* . . V % 

i J ìu*»x  •;  S.V  1 .«U  vi  *'  • 3 

Canzon  ventefimafettima. 

£criuendo  al  Signor  Caualiér  Paolo  Gui- 
dotti , fopra  quelle  parole  : Tftlerttnt 
Dominumnecum . 

ANdb  la  bella  amante  n ’-V > \ 31 

Di  Crifio  al /acro  anello, 

One  cercando  quello  ■'  '•  v ‘ 

Con  afflitto  fitnbianto  , v ; ^ 

£ per  doglia /mani to  : r - 

Vide  il  {affo  riuoltoj  lui  partito  • 

l /.  m 
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2>i  che  fritta  oltre  modo 
poflaà/edev/ì  al  prato: 

E vn ginocchio  appoggiato 
D'ambe  le  palme  al  nodo  : ; 

Tutta  lagrime,  e file  , 

Cominciò  à Jinghiofanr  con  Ut  quotili 
loti  anno  il  Signor  mio. 

Il  mio  Signor’ an  tolto . 

frima  vitto,  e poi  /ciotto  ' . . 

Delcarcerenatio  «. 

O due  volte  empia  gente  , 

E mi  due  volle  mi/er a ,e  dolenti 
O.nd'auro  mai  piti  luce  , 

Se'lmio  Sole hò, perduto?. 

Onde  guida,  ed, aiuto, 

&' ho pe/duto  il  mio  Duco  £ 

Chi  piti  vita  mi  fio,, 

$’ ho perduta  alla fin  l'anima  min  ?.* 
Sonta  lui. > eh,  ? mi» /corta  , 
lo  fon.  rum  tuga,  in  campo». 

Sonta  lui  etiimto /campo. 

Io  firn  dal  duolo  mbfort*o. 

Senta  lui,  th  è mio  oorer 
lo  fon  fyrddo  cadauoro  d' Amen  , 
Snptffi  chi  mtlmoffe , 

E ehi.l  hkinfuo  potere •. 

E t egli  nature 
In  qualche  gui fa  puo/fe . 

Ch  ti Ivjorroi  da  cht  ì tieni 
Goll'vmor  ricomprar  diquetti  vene  •. 
Sia  tu  dolente , e la/fa 

Piangendo invan  qui  Bai 9 
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rimembrar  tifai, 

Che  gial  Urtnint  pajfa  > 

C h' egli  dal  (a(Jo  avaro  x 

D ouea  col  ter(c  So!  [erger  * pari,  4 ^ 

Citte  à queB'ora  h fitto. 

E pria  eh* in  C»*/  s'aceeglia,  > 

Creder  vo\che  dar veglia 
Vna  volta  conforto 
Della  fua  vi  fi  a amai* 

A l ami  fera  f et  uà, e dolorata . 

Vieni  .cara  mia  ut  a,  iV  ^ ' * 

Viem,cor  de ! mio  petto , ' - « - 

A r et  ureo!  tuo  i fiotto 
Qualche  pieaoia  aita 
A'  quefi'atrr.  a che  langue. 

Tel  prego  pel  t,uo  pianto, e pel  tuo  [angui  » 

O volgeri**  a m orofa  , 

Qh*  pe-  va  tr «paffute  l . . \ 

Diltgh  per  pittate 

(Sapendo  otte  ribofa  i 

il  mio  dolce  t'/orc) 

"Ditegli, che  per  lui  mi  Struggo,  e mora* 

S'io  mai  lo  trono  à forte. 

Voglio  ài  piedi  cafcargli  . 

£ co' bracci  legargli 

Le  ginocchi*  sì  forte , iv. 

E co' et  ini,  e col  vele  , 

Che  non  mi  fugga  più, ni  torni  di  Cielo » 
QueSto,  ed  altro  dicendo 
La  giovinetta  / anta : 

Venne* pietà  cotanta  •* 

H filo  G tetti  tnouer.do  1 

• --  ^ Ch'egli 
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Pentimento  richiede  opere. 

OVeccatori,  à cui  quantunque  increfta 
D auer  il  Cielo  offefo, 
jacrefce  ancora  dell  emenda  ilpefo: 

Indarno  lacrimate, 

Senz .<*  prò  fofpirate , 

forchiti  pianto  ,e  i fofpiri 

Altro  al  fin  finita  l'opre  della  man», 

No» [on>ch'tn  util* acquai  vento  vano  '*  \ 

LA  NOVI  TI  A.  * 

1 . ; -r  v>i, 

Canzon  ventefimaottaua . 

IO  che  mi  n i ft'r  m /ench'in  degnai  vili  » 

So»*  ora  fiata  del  gran  ReceleFte 
A vejiirtiil  vel  fa  ero  .e' l [acro  manto  : 

Ti  dono  anco  in  Jfuo  nomerò  verginella , 
QueRa  corona  di  pungenti  f pine , 

Ch’à  lui  medefmo  inghirlandò  le  tempie  5 
A ciò  ch*à  rammentar  tu  t'abbi  in  òffa  9 
Che* l calle  di  Jalute  è duro  y ed  afpro  , 

E di  /pine  ripieno 3e  di punjure . 

Ed  abbi  anco  à membr uriche  st  corsegli 
Egltycb*e  Dio,/e*n  Cielo  afeender  volfe  t 
■ Conuenne pria  (entirla  entro  la  tefla  : / 
Ceti  tùyche  fei  nulla  à par  di  lui , V f 
Se  vorrai  nel  fuo  regno  ir  à trottarlo  9 
Conuerrai  pria  feniir  per  alcun  tempo 
Entro  l'anima  vn  rigido  diadema 

D'AHfj* 
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D' Acerbe  amantudini,e  d’affanni. 

Con  abitar  rinchutja  in  enfia  cella , 

E far'*'  {enfi  t>.oi  perpetua  guerra. 

P rendi  il  pungente  don, prendilo  figlia , 
Prendilo  in  te  fin  lietamente , in  vece 
Del  trinche  n'ai  rtcifo,e  certo  [pera , 

C he  [equi  la  corona  ai  sìfpinofa 
L’aurai  nel  C tei  di  gemme , ami  di  fi  elle 
In  guifa.che fràgh  Angioli  vanrarti 
D'auer potrai  con  venturofa  mano 
Colta  la  fpina  in  T erra,e'n  Ciel  la  rofa . 

Che  qn  al*  tifi  urne  ,ch'è  nomato  Alfeo , 
Sparifce  in  Greci  a, ed  in  Sicilia  appare. 

Tal' ogn  opra  dinota , e gefio  fanto , 

Si  per  de  in  vita , e fi  ritroua  in  morte . **'' 

E le  lagrime  pie  .che  quinti  Mondo 
Da  fer ut  di  Giesù  fon  feminate  , 

Di  germogliar  laffu/o  anno  virtute 
- . Erutto  eterno  di  gloria  te  di  fallite. 

IL  RINGRAZIAMENTO. 
Canzon  ventefimanona . 

SE  la  beatitudine  immortale 

I ien  d'accidenti  accrefcimento  alcuno 
Nell  alme  che  del  Citi  fon  cittadine: 

Oggi  eerto  è quel  di  foltnne % ed  alte , 

Che  doppiamente  aura  lafiu  goduto 
La  Siciliana  martire  Reggendo 
Eapprefentato  in  quefìa  fatta /cena 
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Si  viuamente  te' n sìpittrfi  modi. 

Velia  fu*  merle  il  flebile  JuccefJo , 

Ter  x et  leggiadri  vergini  s che  come 
Coll! estèrna f*tieUa  oggi  imi t afte 
Valili  fu a fanttà  così  ne  fiele 
Continue  imi t ut r tei  ognor  coll’ opre  » 

Cedati  datene , e cedano  di  R orna 
1 facondi  teatri, e i dotti  talchi, 
la  palma  à voi  deliragic • coturno . 

A ’ voi  nelle  cui  voci  raccontato 
S' addolci fee  il  martirio , e grata  viene 
Za  crudeltate  , ed  il  dolor  giocondo . 

In  guifaial , che  la  dinota  orecchia 
Dello  Ruolo  vdìtor  puott  afcoltando 
Tragger  da  vnfinto  malevn  ben  verace  , 
Con  rincorarfi anch'ei  di  così  fatti 
Semi  di  QriRo  à f e già  far  Ceffempio, 

Ma  che  dtch'io  mal  finto f il  voRro  diri 
if  sì  viuo, e sìcaldo, e di  talfor^a. 

Che  la  natura  dell' efprejfe  cofe 
Vinta  gli  tede , ed  hanne  inuìdia  il  vere . 

Ó’  angioli  terre ftri,o  di  luifpofe  , 

Dalla  cui  mano  indote  fi  Cielo  aurete : 

Chi  potrà  dunque  à voi  render  parlando 
Grafie  appìen  di  in  nt' a Ita  cortifìa 
Quali  l’autr  voi  fatti  oggi  noi  degni 
D'vàir  quanti  eloquenza  hà  fruttile fiori  t 
Tace  fi  chi  v'vdi . C he  non  hà  veci 
Sì  teeelfe  ingegno  vman  , eh' in  ringra^tatui 
Del  douer' arri uajjrro  all’ alterai 
E à farlo  degnamente , e come  dtjft 

Mtìlitt 
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Mejtier  $ tur  ebbe  delle  voflre  lingue. 


Ma  pur  gradir  vi  piaccia  il  grato  affetto', 
Che  nel  tacito  volto  di  ciafcnno 
Par  eh* in  muto  tenor  cesi  jfaueUe , 
Grazie  à voi  grazie  à voi vergini  belle. 


Veffo  ì quel  [acro  cibo, in  cui  s% af con  de 


cotto  inuifibìl  forma  il  Re  fupe&Oin? 

Chi  prender  vote  ogn  empia  fame  àfcherno, 
Quinci  Fleffo pafea,e  non  altronde . 

Venga  di  queffo ( angue  à beuer  Vende , 

Chi  vuol  nel  fonte  di  giuffi{ja  eterno _ ... 
La  feto  trarfi  e qui  con  zelo  interno 
Lauin  le  macchie  lor  le  menti  immonde  . 
"Deh  chi guììar più  puote  efea  terrena  ì 

Ecco  Dio. le  gì  uff*  al  me. e le  già  erranti  i . 
Chiama  egualmente  atta  celefle  cena.  ; 

Oìie  non  offre  à’conuìtati  auanti 

Di  nettateci  ambrofiavrna  ripiena : 

Ma  1/ho /aerato  /angue,  e i membri  fanti . 


La  Communione. 


/•ÌV’TtJ 


Sopra 


SOGGETTI  MORALI.  sif 


Alla  Verità . 

Bianco  figli»  del  tempo,  in  cui  fouenti 
Si  /pecchi » Dio  dagl*  niellanti  chioflri : 
Che  così  nuda  t'offri  agli  occhi  no  Uri , 

Qual  ti  proddufjt  il  rapido  parente : 

Tufei  I » perla,  che  i*  Egi\zia  gente 

Pifcò , e la  Greca  in  mar  di  faggi  inchioditi  • 
Anzi  fé' il  faro*  che  gli  [cogli  mefiti 
All'orba  talpa  dell’vmana  mente , 

Vremati  pur  [otto  continui  fafci 
L'iniqua  frode, e tè, mentre  nhà  campo. 

Di  fua  negrezza  ye  di  si  fle/fa  fafci, 

Ch  vn  dì  dell* aria  al  lumino fo  campo 
fi»  eh' eli»  con  fuo  danti  ovfcir  tilafei 
Come  vipera  i figlia  nube  il  lampo  . 

AI  Padre  FràGirolomo  da  Narni , predi- 
catore A poffolico. 

Cìo  che  ne*  io  FI  ri  antichi  Atene  intefe, 

E Roma  già  da'  piufamofi  due , 

Tutto  hà  il  del  meffo  nelle  voci  tue , 

Ret  porti  del  fuo  culto  alle  difefe. 

Kitanti  ha fiori  il  piu  leggiadro  mtfe  , 
Quant'egli  dietti  delle  grazi  e fue. 

Se  non  ch'auaro  in  sì  gran  don  ti  fue  j 
Ed  infefloin  tant' effetti  cortefe . 

Ch' in  te  ponendo  ogni  facondiajgn' arte , 

Ni  priuo  in  gui fa  altrui ych' oggi  frà  noi 
Non  i chi  [appi»  ò vaglia  appien  ledarte. 
Sa  tu  fi  effe  pur  quello  e([er  non  vuoi, 

Ch* in  voce  formile  che  deferiui in  carie , 
lodatore*  lodato , i vanti  tuoi . 

R AI 
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Al  Padre  Maeftro  A^ollin  Calandro  da, 
Caftel  Ficcar  do  Predicator 
fa  molo . 

AI®  età:flatui>ed  altari 

A'  (fuei  j che  refe  iUuRri  opra  terrena: 
Cini  * colui  ^he  con  inuitta  lena 
Vin/e  Anteo' l fotte ,e [cacciò  i mefiti  austri  i 
A ' tetche  non  di  fatti  in  inetta  chiari , 

Ma  fol  d'opre  celeJH  Italia  ai  piena: 

Qual  fi  de'  pregio}  e di  qual  nohil  vena 
Trarr  anfi  i marmi  al  txo  gran  morto  patii 
Certo  è tal  il  tuo  dir.  dinino  enefio , 

Che  non  prie  l'vditrici  almo  innamora 
"Della gloria  del  : ieljke  di  tè  silfio* 

£ fe  non  che  con  quel  tu  mefiti  ognora. 

Ch'altri  adorar tcho  Dionea  èionceffos 
Idolatra  di  lègiè'l popol  fora  . 

•v 
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Al  Padre  Maellro  Niccolò  Riccardi  Pre- 
dicator  famofo,  detto  il  Moftro  • \< 

NOn  prende  tante  forme  a i liti  apriti 

Proto» , il  pafìer  della  marina  cortei  • 
Quante  nt  prendili  per  torre m morte, 

O / anta  lingua,  Vanirne  infelici . 

Tu  fatta  ecco  del  Verbo,*  noi  ridici 
Sue  note  intere  ,e  non  reti  [e,  o corte  « 

2 fatta  ar denteaci,  le  menti  morta 
Tairinafcer' a Dio,  qnafi  fenici  . 
Oltraggigli  empi  oreccbi,efcafoaut 

Del  grand'amo  di  Pietro j in  porto  forti  , 
incora  fidala  fa*  fianca  nane. 

2 fimi  di  Dio  l'Idra  alemanna  atterri , 

Che  {farge*  tofco,»d  ingegnofa  chiane, 

' Il  Cèti, corta  tè  piato, aprile  ri  ferri. 
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In  lode  del  monte  dell’Angelo, peliegri 
paggio  selebrc. 

AVuenturofi  monte,*  cui  di  tanta 

Gra\i*volfi  il  f alter  largo  moftrarfe, 
Ch*  1 in  e Pamafo,  e quel  d tnuidia  n'arfe. 
Che  colonna  alle  /Ielle  ej] et  fi  vanta. 

In  te  apparì  a eli  a milizia  [anta 

L'alato  Duce , e feuut  il  tempie  alzar fe  , 

Cut  doni an poi  divotitfftr  non  fiarft 
Quante  pie  nazione  tl  Cielo  ammanta  • 
perù  * Dto  chi  con  dinoto  %elo 
T'a/cende, fatto  fiala,  anzi  pur  ponti 
Mir*bil,cbela  Terr*,vnifct  al  Cieli , 

A te  cede. e s' inchina  egn* altro  monte, 

E le  nubi  ti  fan  cotonale  velo . 

E'I  Mar  ti  bacia  i pie  di, e' l del  la  fronte* 

Preghiera  per  la  pioggia, 

PAdre  del  del, fi  difu  fato  ardore 
Recan  del  Sole  itropp'acctfi  lampi  : 

Che  non  trouando  il  M odo  ombra, che  l capi, 
Teme  i danni preferitti  al  proprio  errori. 

Da  tè  s'attende  fol  l* amico  vmon , 

Che  l'ira  ammorbi, onde  ver  noi  tà  auuanpi, 
E ficchi  e/ftndo.epntij  felue,i  campi , 

Sol  di  nofira  Speranza  è verde  il  fiore, 
Dehvincati  piente, e fi  non  foggi* 

Il  baffo  prego  mio  tanto  da  terra , 

C h'arriui  à tè  nella  cele  fio  leggi M : 

Odi  ilpopol  fi  del, thè  ti  s'atterra, 

£ mentri  chiede  * tèi * dolce  pioggia, 
Pioggia  amara  dagli  occhi  anch'ei  dijferra  * 

Pre- 
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Preghiera  per  la  pioggia. 

GIÀ  della  Terra  impallidito , ed  arfo 

Si moFlrq  il  volte, e ficca ogn  erba  lagno* 
V À /enarrilo  T armento  e'I  gregge  jfrarfo  $ 
Stride  Ta/pra  cicala  ,e fi  [ehm  l'**.gue . 

T«.  che  lafciafìi  in  croce  tl  corpo  eff angue % 

Ondi  aneti  porto  ed ì fatale  apparfo : 

Se  largo  fufli  alter  del  proprio  / angue  , 

"Deh  per  chi  di  poc' acqua  or  [et  sì  fcarfo  fc 
Tanta  turba  innocente  cgnor  vie»  meno 
Da  fame  oppreffa,e  d'auari^ta  i m o/l  ri 
Celano  il  cibo  all* ampia  T erra  in  fona .. 
fio  ut  dunque  Signor  da'fommi  chioftri 
Ritti  >e  torrenti . o tante  fiille  almeno * 

Quante  lagrime fi>  arfo  angli  occhi  noftri » 

Preghiera  per  fe  pioggia . 

Signor, fe  può  Var fura  offerti  grauo> 

Che  fembra  al  merir  no  Uro  ac  et  fa pira  s V 
P tacciati  foura  lei , che  ne  martira  > 

Verfar  la  difiata  onda  foaue  . 

Mira  la  Terra , che  fmarrita  pane 
Valte  minacce  di  tuaferuid'ira  : 

Come  co'caldi  venti  À lì  Jofyira, 

B piangerla ,ma  lagrime  non  haut . 

Ragna  le  fauci  fue eh  aperte  il  dono 

Afpettan  di  tua  grazia,  e i fior,  che  Sfanno 
Chini, quafi  à te  thieggiano  perdono . 

Jdon  la/ciar  .che  moriamo. O fe  ti fanno 
Di  ciò  degni  gli  erre* ,eti immenfi  fono .. 
Torni  il  dilanio  >tfin  beato  il  danno . 

R i Petti* 
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Peftiletm. 

TAnta  turba  qui  cadi. 

Signor  di  ferui  tuoi  » 

Che  par  che  f aura  noi 
Hiuerfi  ad  tra  ad  ora 
21  [ut  va  fi  Penderà  : 

£ eh*  l morbo  erudii  lo  vite  ingei . 

Vthf * tu  pure  orniti  qutfì'atr»  infetto 
Col  tuo  /treno  affetto.  c. 

lo  so  che  di  tal  grafia  indegni fiume 
fot  la  coipt  eh'  abbiamo. 

Ad a fi  non  fuffer  l’otn ? ifc  tigrate , 

Campo  non  aure  fi  u da  vfar  pittate, 

Ebfeo,che  fi  battessi. 

DIT  erralo/ ornato  Dio  tu già  mi  follò 0 *> 

E d Acqua  nanamente  or  mi  tifai 9 
E*l  Ciel  che  nella  Terra  mi  togli» fli 
Nell’  Acqua  [tua  mtrcede)»rmi  rida». 

Non  è macchia  d’errtr^h'in  me  piu  rolli . 

Tutto  tolte  coll  Acqua  or  tu  me  lai , 

£ perche  fligto  arder  non  mi  molefH , 

Coll  * Acqua  m’affi  curi,  c forte  fai . 

Così  mentre  ch’vn  altro  io  qui  diuegno , ~— 

£ in  Acquarono  Glauco. mi  rstuuiuo  , 

Quafi  due  volte  ad  ejfer  nato  vogno , 
la  pnma  morto  }«  la  feconda  vino  . 

La  prima  vile,»  la  feconda  degno. 
J.aprimavmano>6  la  feconda  ài  no. 

. •••-»•  K i u'  litoria 
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Jftoria  degl'innocenti  dipinta  dalSigaor 
Gio.  Battila  Paggi. 

FAnciulletti  inno  unii, 

Che  di  nono  m inerir  futi  sferriti 
&*’  colori  animati: 

Quanti  alpi  di  ferra 
Dan  gli  vociferi  è voi  , 

Tanti  voi  dipietà  ne  date  ènee. 

Siche  fatta  feroce 

A'  queffa  volta  l'inno  centra  noce. 

Maddalena  dipinta  dal  Signor  Antoai* 
Tempefta. 


PAllida  remiteli a%  1 

Che  de * propri  capei  fole  vtttita , 

E nel  disfreno  bèlla  , 

T raggi  rum  da  vita: 

Dimmi  per  cortefia  Ma  che  dico' io  } 

Y e parlar  celle  murai 

Ella  è (già  me*' auneggio)  ella  c pittar*. 

I Maddalena  comiertita_ 

Nteagheudo  di  Dio, 

Odiar  potetti  il  Mende . > 

Ed  odiando  il  Mondo 
Di  teinuaghijli  Die. 

O belle  merauiglie . 

Amando  tori  Amor  da'ptnfterfu f 
Z if amando t ^innamorai altrui . - 
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Preghiera  à Maddalena. 

- 

D lua  pitto  fa, e bella  t j 

Che  sfollando  dagli  occhi  amato  Vmttt t 
tuoi  d'vna  tigre  intenerir' il  core: 

7 u che  de' pianti  tuoi 
Spltfo  tffaudtta  fti  , 
frega pe  pianti  miei: 

Già  che  lavar  tutte  mie  macchie  anch'io 
Coll'acqua  delle  lagrime  defio . _ 

Jjouei  fi  imitar  Crifto,e  fi  conchiude  con 
quel  luogo  di  San  Bernardo  : Non  de* 
tei  /uh  capite  1}  ine  fi  membruto 
effe  delicatum* 

OVei,  che  di  Gusti  fitto  l*in figure 

Sanguigna ,e  doloro  fa  combattendo  r 
Non  altrui, che  voi  fttfiì  ite  vincendo , 

E’ / proprio  J«nfi}ch'vbbidir  di/degna  * 
Stbramate/he'l  Duce  ou'egli  regna 

V'accoglia  del  morir  nel  punto  orrenda 
Mirate  ben  la  croce, in  eh' et  pendendo , 
far  che  cruda  ghirlanda  in  fronte  Ugna  , 
"E prendendo  da  lui  l'effempie  appieno , 

Ch'ai  Cielper  altra  fi  rada  ir,  che  per  qutfta 
Del  tronco penofiffimo  non  volle  s 
fuggite  le  delizie,  e'iviuer  molle  • 

Che  delicato  membro . e d o{io  piene 
iter  non  conuicn  fitto  [pino/a  itila. 
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1 In  lòdi  di  San  Giufeppe. 

NO n lanleilCleltmort*deldìlafaciy  1 

Lucide  /Felle  ha  di  /coprir  co  fiume  : 

T unte  il  paucn  non  moflra  occhiute  piuma 
ì&tlT ampia  cedale fupetbo  il  face  .. 

Quanti  defli  ptnfier  nel  cor  viuace 

Giofeppe  accclft  in  cuRodir  quel  numi}, 

Ch'  in  Maria fichtudea  Ji  cerne  lume' 

Qent*  d Cùrie  auo  rame  afeofo giace*. 

Hon  baftaro  à fopir  colla  lor  frode 
Le  canore  del  Mondo  empie  freni’ 

Gli  occhi  interni  del  vigile  sufi  ode . 

Qnd  or  deWcpmvn  doppio  premio  ottiene* 

Godendo  in  Cielo  gloria , in  T erra  lodi$ , 

Vvno  diuin,l altro  mondano  bene» 

SFrancefco  dipinto  dàlSig.Guido  Reni.. 

£~"\  VcR*>chtm*fira  mano  ànoi  dipingo  , . 

% 2,  Del  gran  Diuo  d'Afcifi  immagm  fantas  - 
Ch  i membri  futi  daffare  cilt(io  ammanta  » 

1t  di  rum  da  corda  i fianchi  cinge : 

(Chi  l crederi * f ) contratti  ^ndr Jipirige 
tfarra^quafe  con  lingue se  lodai  e vantai  » 

Del  fante  il  {cl}cen  tal  viue^aayO  tanta, 

Ch* t riguardanti  a vdir  cogli  occhi  attriti* 
^tornio  amante  di  Die(dice  ella )io  fui > (gl* 

Che  quello  al  petto  entrommi,  e meco  mift* 
S’vmanà  quafi  vn  altra  volta  in  ntti . 

Monche  dal /info  vman  dono»  fi  a vi  fio, 

M a quefie  cinque  piaghe  indizio  altrui . 

Chiaro  ejftr  penarne  qui  dentro  e Criftd* 

aX"'  „ p.  i Afe 
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EA  DOGLIANZA. 
Canzon  trentèlima  < 

Fatta  in  occafìon  di  rauficaj. 

E»  mio  iti*  li  Scolorii 
Vitto  mi^tù  ti  muori . 

£ dt  tua  verde  età  l ori  interrotte' 
R iteri  ne  begli  occhi  eterne  notti. . 
Cbefaròlajfoì  ai  checon  tri/li  lai 
Tanto  tipi  auge  ro  guanto  tomai 
rjti  mifera  donzella. 

Mi  fera  quanto  bella  : 

Che  difeendefìi  dopo  mi  qnapgiufoj 
Z puf  innanzi  a me  torni  laffufo. 

Chetarmi  in  tanto  cefo  io  non  ve' mai* 

Xante  ti  pianger o,  guanto  i amai , 
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Ter  Ù.che  vitami  Ugno , 

E per  mónche  rimagno. 

Onde  fiempre  in  contrada  *Jfira,e  romita 
Mf  dorrò  dì  tua  morte,  e di  mia  vita 
£ traendo  dal  petto  amari  guai , 

Tanto  ti  piangerò  quanto  t'amai, 

"Sin ito  e il  mio  contento , 

Comincio  e il  mio  tormento». 

Ne  quanto  iene  hà  nelfuo  Regno  Amorfi: 
Verger  potria  conforto  al  mio  dolora . 

Tiu  goder, più  gioir  non  lice  ornai , 

Tanto  ti  piangerò, quanto  t'amai 
Non  ha  piu  flato  il  Mondo  % 

Che  fi a per  me  giocondo, 

Voloro/o  ò il  piacer, la  giòia  metta  t 
Zugubbri  il  cantone  languida  la  fiottai 
Soiil  pianto  me  grato, o lù  ciò  fai . ^ 

Tanto  ti  piangerò  ,quanto  t'amai  , 

Eofico  pmammiil  giorno , 

Sondai  tuo  [guardo  adorno. 

35  indarno  à mi  end  tran  le  il  elle 

Senna  I feren  delle  tue  cigli a belle . 

Si  ch'io  priuato  de ' tuoi  dolci  rai  , 

Tanto  ti  piangerò  quanto  tramai ». 

? oh*  e gito  il  boi  vi  fot’ 

Vouil  foaue rifio  i 

Cime  ch'ofcura  morte  ingombra  il  tuttej 
Edà  mò  non  auanza  altro  che  lutto 
fuetto  in  mi  tùperpetouo  vedrai. 
Tanto  it  piangerò  guanto  t'amai . 
Donefen  glt  attivagli 

Chaddolrinani  draghi  fi 


ì 


r 
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Dou  i lei  vestii , e Raccogliente  liete  ? 

Cime  che  merlai  falce  il  tutto  miete. 

Miete  il  tutto. ed  al  Ciel  tu  te  nevai  » 

Tanto  ti  piangerò  quanto  t'amai 
Ma  gta'l  forte  fingulto 

M’hà  in  petto  il  dir  fepulto . 

X [ole  agli  occhi  miferi  infelici 
Refluo  del  pianto  Uberi  gli  vfiict. 

Ai  Iellati  e ara,  ai  dolce  vita,  atleti,.  _ 

Tanto  ti  pianger  e quante  fumai . ’ \ 

' ' yyèìi  • . ^ 

Giorno  della  morte  della  S.D* 

D AIT  alpe  fi  ri  d*  onere , e dure  firade  , 

Oue  mouefìi  igieuenetri  pejfi\ 

Leggiadra  peregrina  yoggi  trapajji  : 
jC  innameraril  Ciel  dt  tua  beltade  • 

TL  come  {Iella  fuol,  quando  giù  cade, 

Stampar  lucida  traccia  auunque  puff  i 
Cosi  poggiando  a Dio, ih  chiaro  lajjì 
Il  bel  camiti  detta  tua  {cor [a  elude . 

© ptr  me  amare, e lagrtpufo  giorno , 

Oggi  all'eccafo  pur  tramonteranno 
Teco  i miei  dì, fenza  più  far  ritorno»  * 

% feviuomilajciail  crud'ajfanno , 

Thauro  fempre {colpito  al  cor  d' interno  » 
Qomimmagin  cr  sedei  à'egni  mio  danno» 
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Giorno  della  morte. 

QV  tinti' tigrati  dittile  he  Vanir* a [ottieni' 
Sperai  dal  mio  bel  Sol  benigno  [campo  r 
Giunge  improuifo  eccliffi  s o [pegno  il  lampo 
Velie [ue  luci  angeliche , e [itene . 

TÙ  promette  Hi  pur  felle  mia  fpene 

Quetar  quel  focojn  ch'io  sì  [otte  auuampim 
Com' or  Morte  il  rinforzateti  i tì  campi 
Non  refi*  più  da  eon[olar  mie  peno  ? 

Ahi  che  del  Cielo,  e dime  tttffo  in  ira 
Vinto  mai  [empro , e’I  mio  dolor  vietate 
Non  hauti  fin  gii  mai  finche9 1 Sol  gira» 
Ben'}  la  nottra  vita  ombra  fugace. 

Che  cagion  dando , ond'vom  piange  »#  f$ÌT4 
Subitamente  fi  dilegua , e sfate  * . — 

Giorno  della  rortepìouofo. 

0 

OVando  Madonna  al  fine 

Va'  lacci  fi  [nodo  di  fuefia  vitti 
Da  chi  non  fu  [entità 
ha  lagrimeuol  fino  t 
Sin  le  Hello  turbato  il  chiaro  velia 
2 in  nere  nubi  auuolio , 

Quafi  in  lugubbre  mante 
Sa  fel'ejequie  il  proprie  Citi  tei  pianta  • 


V 


Morte 
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Morte  Hon  può  fopat  Algore. 

I 

SE  la cagicn moria. 

Perché  riman  l' effetto t 
Se  la  mia  Dea  fen  gio, 

Ne  più  quaggiù  l’a/pettO) 

. Perche  pur  la  defioì 

Graie)  Amerete  il  tue  impettiti  Ja  tua  certe • 
Ch' anco  Stendi  i confin  di  là  da  mette, 

Deliderio  di  dedicare  à Dio  la  libertà  acj 
quiitata  perla  morte  dellaD. 

. 

RVppt  negli  anni  acerbi  acerba  bietta 

Que'  leggiadri  legami  in  ch’era  inneità 
L’alm*  bettatch' in  grembi  aggi  rateili M 
Siede  al  retter  della  tele  fi  e certe, 

Pitta  infume  adyn  tempii  l’afprai fetta 
Catena ^b’ al  mie  cerfù  dianzi  auHilt a. 

O dolce  libertà  ma  quettafielta 
Alma  parche  ne  pianga te fi  fan  fèrie 
Mila  è l’afflitta  àferuitù  sì  auHc{za, 

Che  viuer  nen  fapende  in  altri  medi9 
Ogni  libere  fiate  odia,e  diffusa. 

Jtf  a tu  fuperno  R etche  dal  Citi  m'cdi: 

Pei  ch’ella  hà  di  ferule  tanta  vaghe{z4>  y 
legala  de  tuoi  fanti  >t  dolci  nodi, 

, • . «ss* 

. ' v»  ... 


Rouina 
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Roui  na  dimore, 

OR  chiudi  Amor  coll'infelice  chiane Sr 
Del  tuo  Regno  le  porte 
Da  che  la  cruda  Morte 
Quello  a nnuUat»  t'.aue  . 

2S  i 'appieno  far  vuoi  quant'vopo  forMt 
Chiudi  le  lucide  muortk  fi effo  ancora 
% 

Al  Si£.CIaudio  Wagini  neiroccafion  défc~ 
la  nuoua  fteih  deiranno  itfof» 

M lfmaur  canuto 

Di  quanto  intorno  al  gioie  della  Terna* 
Si  va  volgendo,  ed  erra . 

D immi , prego, eh t filila 
EJfer'in  Ciel  pub  quella, 

. Che  con  chioma  di  foco  or  vifiammeggiair 
Sitila  è cometa,  qual  poffenit  Regno 
Uà  da  fentir  fue fdegno* 

Ah  non  m* era  auueduto • 
doglio  il  Regno  d Amor  eh' è già  cadute,: 

Bc  licita  rimafa  doppo  morte  *. 

M Ort  la  Donna  mia  , 

Mà  non  meri  già  in  queliti* 

Belletta, e leggiadria» 

Ao\i giurerei  ch'ella 
•Cerne  nel  Mende  innamorar  fea  i viuoi 
Così  non  altrimenti 
Or  faceta  in  tomba  incamerar  gli  fonti . 

* - Giorno 


— ' A • 
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Giorno  notabile  della  morte. 

QVando  per  morii  [gioito 

di  mi a Donna  il  boi  corpétto  volt . 
S'apri  la  Torta  e'I  Cielo . 

La  Terra  per  raccor  T umana  [alma, 

E*/  Ciol  per  prender  T dima  • 

N epofea  tnuero  vn  ’ elemento folo , 

&a*fi  fuU*  breu'vma,e  picctol  va/o, 

La  gra»de{$a  capir  i vn  unto  cafi  * 

A*  vn  fanciullo  della  S.D. 

OV  anto  felice  fi  tu  ithi  raccolto 

^ ?njti  in  quel  grembo  angeli  co, e din  ino, 
T*nt  io  infelice ,ò  nobile  bambino 
D#  colei, che  M orf  inuida  m'hà  tolto  • 
tei  che  con  pietà  pari  il  tuo  bel  volto 
Membrar  mi  fa  del  mio  erudii  de  (Uno  , 
Qualar  lieto,  e vagante ,o  trillo,  e chino 
Rider  timiro.o  lamentar  t'af colto  • 

Tur  in  vece  di  lei{poich*in  te  veggio 
Traslato  il  bel  della  materna  imago) 
lufingddo  il  mio  duol  t amo, e vagheggio . 
Uà  tu  mi  trai  dagli  occhi  vn  trillo  lago  , 
Mentr'io  ver  tìgli  giro . Ai  ben  fa  il  peggio 
Chid  ingannar  (uà  forte  e tal  or  vago. 


Anni 
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Anniuerfario. 

O Giorno  Actrbo>o  duri. 

Giorni  nomen , (he  iti*  finii*  ofimo» 
1»  fi  mori  coltivai  cui  bel  vi  fi 
Pende**  il  viuer  mie: 

3S  in  tì  mori/  veracemente  onttiso. 
Beneh'oralafpietai* 

Legge  d*  Amor  comfort*. 

Ch'io  foprauiua  *11*  mi*  fhjfa  motte» 
Anniuerfario. 

OGji  i quel  Michel  mìo  tifiti  editto 

M' sfio  fi  innanzi  tempo  inuidoJ*lfi> 
Sì cl**nco  il piango, e dime  ffrar  non  lajfi 
Scritt a fu*  morto  nel  mio  bianco  afpeito, » 
Deh  perche  l a colombari  cigno  afiroito 
2 sì  tofio  à v*rc*r  V oilromo  pafjo » 

E viuer  pii  sì  lungamente^  lafjo. 

Tuo  là  manca  torniceli  ferpe  infittii 
Ben  tempra  confi*  gioia  i miei  martire 
V anima, eh* or  la  sùpiu  che  mai  nell*,. 
Aurefie  lume  ài  gran  celefli  girt. 

2 fi  non  ch'io, guardandolo*  i t*  o . 

Scoglio  l aria  adombrar  co*  mieifijyirt,. 
La  vedrei  fiammeggiar,  fatta  gì* 


o 
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Dice  d’odiar  la  luce  per  la  morte  dell# 
fua  Donna. 

LAy  nella  matutina^e  fMce  ette 

Quandi  l Sol'efee.e per  U Citi  $*inuièt 
Aleni  pnffar  tutta  l'eterna  via 
Sparge,  di  bianchi  fior  la  vaga  Aurora  *• 
Defiafi al  mormorar  della  frefe  ora 
Ogni  augelli n sul* arbori  natia  r 
A1 /aiutar  con  garrula  armonia 
Il  padre  della  luce  v /cito  fuor  a 
S'allegra  il  Mondo  e via  più  chiare  an  t*  ac  qutx 
Ji’lfuonptù  grato  t limpidi  ruf celli* 

Ni  giace  più  chi  nella  notte  giacque* 

^0 tlaffo, coi  notturni , e trifli  augelli 

Tingendo  il  Sellai  R*r  quaggiù  no  piacqui 
TFuggo  dall'altro  in  lochi  ofcuri,e felli. 

La  morte  della  fua  Donna  eflcr  danno!*, 
ad  Amore. 

LA  Rendi»elta}quandi> 

Auuien,ch'i  cari  figli  altri  le  nuoletr 
Intorno  al  nidofuole 
Aggirarfi  gridando. 

Così  non  altramente  orai  aggira 
Amor  piangendo  forte , 

D'intorno  agli  occhi  tuoi > 

Ch'orano  i nidi  futi  : 

Mentre  ri  in  noia  Morte 

Ct'l  braccio  predatori 

l*a  graziala  bellc{z*te  lo //Un  don. 

Ri- 


SOGGETTI  FVNEBBRt.  4»;, 

Ricordanza  grata,  efpiaceuole  . 

M'Embran\a  di  miei, 

Cut  Morte  ir  onci  in  tìb a ì 
O nd'e^chà  vn  tempo  /ti 
Al  me  dólce  ,ed  ater  bai 
MÀ  tu /ornigli  al* voghi*  amie*  quando 
Piaga  antica  tentando 
A'  vnatnedefim  era 
Diletta  ed  addolora  . 

Al  Signor  Dottor  Bernardo  Gag!  idmi^ 

LA  pianta  trionfai  9ch'  al  mio  penfiero • 
Bernardo  in  vece/i  d'ampio  te/auro  • 
Appreso  à cui  di  Sorga  era  il -bel  lauro  t 
Qual' è vn  lauro  dipinto  appreffom  vn  veto . 

' Giace  caduta , e dall'vmil /enfierò 

Non  la  pub  forza  al{ar  d* argento %edt duro  * 
Ed  io,chefol  morendo  aureire  flauto  4 
Soprauiuoper  peggio  al  c a/o  fiero. 

Gmia  maluagia  e non  più  v dita  forte  • 

Lave  lo  fiy al  di  Gioue  a voto  tira. 

Pur  ha  colto  alla  fin  lo  (irai  di  Morte . 

Ma  fe  pub  tanto  oprar  vedoua  lira , 

L'armi  fuetugiufie  accu/ero  si  forte  9 
Ch'io  venga  vn  giorno  alla  Spietata  irò  ir*  ? 


T N quitta  pietra  afcefo. 

JL  11  buon  Guerriere  d'Eboli  ha  ripófe, 

Io  dico  ilvelterreno, 

Che  le  fpirito  al{ofli  al  del  [eretto. 

Sappi  pie  viandante, 

Che  quanto  il  Mondo  errante 
& debite:  di  lode  à metti  futi. 

7 unte [ti  tu  di  piante  agli  occhi  tuoi . 

‘ In  molate  deHaSig.Ducheflad'Vrbino- 

Giace  Vittoria  qui,!  v»ica  [perno 

Del  liete  Vrbine  or  miftro,t  dolente , 
J^iì  la  Beltà  quìgiaccien  [eco  [pente 
Vene/fà  ,l' inno  cinzani  fenno  inficine, 
X?»  fi  può  dir  chi  non  ne  plora,e  geme 
Cerchiata  di  ma  tigne  aver  la  mente. 

Vi  macigno  ptb  rigido pia  algente , 

C he  non  e quette,chdl [uo  corpo  preme . 
tiangan  l'vmbre città, piangan  l'etterne 
Ma [el  del  nottro  danne  il  giutto  £ elo , 
Vidi  guadagno  di  lei  faccia  dolerne. 
Clo'vnh  vita  mortai dyv mano  vele , 

Ella  per  dettele  due  n acquiti  a eterne: 

V nane* verfi altrui, l’ altra  nel  Citle» 


Nell’ef- 
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^ell’cflcquic  del  Signor  Cardinale  Alcf. 
fandro  Farnefe. 

LE  nebil'ejfa  or  eht  da  genti  mille  \ c 
So* piante  in  vote  flebile >t  dimeffa; 

Sf orlane  àlagrimar  la  Metto  i fi  offa, 
Pentita, ehi  dall'anima  patitilo. 

E la  gran  vece  di  fmnobbrif quitto 

Patyth  à piagete  il  Modo  inuiti  aneti* e fu} 
Si  chi  di  trar  digli  occhi  altrui  non  teff  a 
Qutfl' altijftmo  cafo  amati  flille. 

Chi  dee  dir  et  a in  del  T anima  fantte 
Mirando  intorno  al  fue  onorato  luffe 
Piangere  >efifpirar  turba  cotantat 
l*affo  uonsoytna  s'amò  il  drittoni giufle. 

Ben  credo  yCh'an^i  a Dio  d'auer  fi  vanta 
Qui  tinniate  il  fecola  vetufto. 


Perla  morte  di  Papa  Clemente  Ottatio 

Vigilato  autr  fempre^  nelle  tempie 

Quanti  fuor  crini3entro  penfier portate: 

£ difefo  nt'rifehi  il  gregge  amate 
P He  brache  di'  lupi  ingorde^*  empiei 
Tue  glorie  or  le  direm . Nè  in  ciò  s 'adempie 

L' affetto  noFiroj  il  ver, fpirto  ben  nato. 

Di  cui  sì  grande  in  Terra  ò si  merlo  fiato i 
Ch*or  tuttodì  se  quofi il  C tei  riempie « 

O fa  già  dai ouue fleti  Re  de' Regi 
Quanta  à tediò  bcntà,tanto  à me  ingegno*  J^fì 
Qtsaiti  darei  cantando  eterni  pregi , **'  9 
Grfi'l  dtr  focene  quello  fi  ile  indegno  / 

Nen  fanno  ann onerar  tuoi  vanti  egregi. 

Non  auer, prego  di  buon  voler' à /degne. 

• \ ' Per  f v 

- a*- 

' - _ 
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Per  la  m orte  di  Papa  Leone  VncfecimòC 
Eh perchi  di  sì  ricco , e ncbil pegno 


V vmtl  greggi*  di  Cri  fio  ai  re/o  ignuda  ? 

O Tiranna  del  Monde  iniqua,  e cruda 
Morte, eh'  vccidtr  pria  juoli  il  più  degno . 
Trottalo  ella  auea  ben  l altro  foflegno 
Nell  a/pre  fome  ,ond' ancor  geme  e fuda , 

E d'or  canute  chi  vn  picchi  marmo  il  chiuda , 
Colpa  del  Fato  e del  tuo  colpo  indegno. 
Torniamo  ornai  ne'  nofì  r antichi  pianti , 

Che* Inofiro  amato  Sol, quafi  baleno, 

Ch*  efee  sfugge  è [par  ito  à noi  dauanti» 

Non  era  degno  della  T erra  il  feno 
Tener  tante  vìrtudi,-e  pregi  tanti . 

Cederli  e flato  forila  al  Ciel/ereno. 

Per  la  medefìma  del  mede/ìmo  . 

OR  fen^a  guida  andrai  greggia  infelice 
Ver  bofe  hi  errandole  per  /olino  he  valliy 
Ni  frondi  pù,  ni  liquidi  crì/laUi 
In  prato  o tn  fonte  ornai  giuffar  ti  lice  • 
Venda  che  da'  nofir occhi  tl  duolo  elice 
Renderà  i riut  amari ,einna/preralli, 

E igran  fofpiri  tn  piccioli  tot  eruttili 
Ogn  erba  fecchtran  fin  da  radice. 

Mercedi  morte  rea  che  pitti*  adopra  x 

Nelle  più  amate  cofej  l'vom  più  degno 
Spe/Jo  fà  ch'anni  Um*o  vn  /affo copro . ( 

dunque  e merlo  leone,  tl  fant'ingegno  ? 

Ai  che  chi  or  non  piagne  al  cafo /opro 
O non  hà  occhio  i d'auergli  indegno  - 


Per 
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per  Monfignor  Francefco  Aueglraneda, 
Arciuefcouo  diMatera . 

A Ima, eh' ornata  ornai  d'altro , ehi  £ offro 
Codt  nel  Ctel  quel  eh' acquifiattiin  Te* 
E pofto  ai  fine  all*  onorata  guerra,  (tat 

Ch’auettiquì  col  gran  tartareo  mottro; 

Tu  che  felice  dianzi  il  popolnottro 
Rende  tti,ch’  oggi  in  tenebre  fi ferra: 

Volgi  in  qua  gli  occhi,  e [e  talora  egli  erra  » 
Tu  l guida  ancor  dallo  /Iellato  chiottro . 

I poi  che'l  tuo  natio  patrio  Occidente 
Ter  lo  Jplendor  di  tue  •virtù  coletti 
Ritnafoeptùferen  che  l’Oriente  : 

Non  fojfrtr s che  di  duci  qui  notte  retti  . 

JC  noi.mzfà  che  Morte  indarno  tenti  - 
Quel  bel  giorno  ofcurar^chetù  ne  f etti  » 

Pel  me  de  Inno. 

Lagrime  triple,  e voi  fofpiri  ardenti  ! 

Che  dagli  oc  chi, e dal  petto  in  copia  v fette 
Ceffate  ornai . Non  fon  da  noi  partite 
te  virtù  di  coftut  chiar  ex  e lucenti 
JlnTf  ne*  cor  germeglian  delle  genti. 

Sì  cctjìincifa  fuol  feconda  vite . 

E par  cht*l  Mondo  ogni  vtttigio  addite  , 
Ch  impreffero  quepie  /acri  innocenti  t 
JE i (he  da  tutti  elagrimato  tanto > 

Come pianfe  quaggiù  del  rifonottro  , 

Così  ride  lajjù  del  nottro  pianto . 
j 3en  [uole  'e  ciò  per  proua  à noi  s’è  mefìro ) 

O diar  buon' alma  il fuo  corporeo  manto  , 
Qual  prigioniero  tlfuc  rinchiufo  chi  offro . 

S In 
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I11  morte  del  Signor  Duca  Aleflandro 
Farnefe. 


IN  quello»  so  s'to  dicalo  giorno }o  notte  > 

Che  di  milizia  il  Solgiunfe  all'occafo: 

Pianfe  all  tvrtbil  cafo 

il  gran [angue  Farnefe  il fuofplendore. 

Rema  il  fuo  dtfenfore , 

Lafe  il  fuo  feudo „ «la  fua  targa  il  zelo  $ 

- R frà  tanti- dolor  $* allegro  il  Cielo  . 

«f-  ’ | 

In  morte  delSignorGio.Francefco  AI-  ' 
dobrandino  alla  Signora  D.  Olim- 
piafua  Moglie. 

' ' . _ 1 ■ ■ * 

f.  # r - 

Q 'Egli  è pur  ver^cW  amaui . \ 

\J  Vinuitto  tuo  conforte  , 

] A ’ cui  Marte  dii  morte  » 

Ceffa  di  / ’ciorre  in  pianti 
Donna  i begli  occhi  lui , 

Rptùtofloperlui 

Sciogli  le  belle  labbra  in  preghi  fanti . 

Son( credi  à mè)le  lagrime  mondane 
!|  t Noia  a chi parte>e  danno  à ehi  rimane  • 
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Per  la  Signora  Duchefla  di  Poli  morta 
diparto. 

On  eri  tu  già  vipera  nocente  , 


Ó bella  genitrice , 

Che'l  tuo  parto  nafcente 
Nel  venirfene  al  Mondo 
Lacerarti  doueffe  il  fen  fecondo , 

Mavolle  forfè  i)io , 

Chefujfe  in  duo  sì  gran  tefor  diuifo , 

Mtx.o allaTma,emex.o al  Vàradifo . 

Per  la  Signora  Aurelia  Cartella  morta 


DVnque  vn  puro  angioletto , yPs 
Che  non  conofce  errore , 

Uà  sà  che fia  difetto  : 

Nafcendo  hà  nell'vfcita 

Data  la  morte  à chi  gli  die  la  vita ? 

Ahi  chi  d altro  or  fi fida  > 

Se  l' innocenza  Sfatta  anco  omicida  f • 


diparto.' 


S i Per 


HE 
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Per  la  Signora  Marchesa  di  Viglicna,m  or- 
ca di  parto  parlando  in  periòna 
di  fuo  marito . 

TV'  dal  tuo  parjQ  vccifa  il  volo  ergefli  , 

O mi*  fedeli  .alla  celeffe  corte: 
lì  vita  dando  altrui  coll a tu a morte , 
Imitatrice  di  Giesù  ti  f e li  . 

Io  qui  rimafo  i dì  traggo  sì  meffi, 

Clòognor  Palma  * fcguirti  ho  su  le  porti  « 

Se  nonché  pur'  attui  en  .che  mi  con  forte 
Il  dono,  che  tu  allor  mi  concede/li . 

Che  fe  m*auei  da  tè  troppo  ditti fo , 

Mi  lafciafii  tua  forma  almeno  impreff*  ~ 
D eli  a fan  citili*  nel  leggiadro  v't'fb.  . 

In  ejfa  or  i amo, anima  mia.  Per  e(Ja 
Queffa  vita  odio  mentendomi  auuifo 
Dduer  meco  voa picchia  tè  fftffa-% 

Sopra  v'n  cafo  auuenuto. 

VI  fio  auea'l  Sole  al  tuo  bel  vife  intorna 
Fiamme  sì  belle }e  sì  celefii  rat, 

Ch  ei  fteffo  in  Cui  non  fi  moffro  giamai 
Vi  più  chiaro  fembiante/)  di  più  adorno  • 

"B  per  inuidia  accintofi  al  tuo  feorno 
( Com'à  V tnere fece)ed  a tuoi  guai, 

Scoperfe  altrui  tuoìf urtile  chìufe  ornai, 

Dando  loco  aUinfidio,  il  tri  fio  giorno  . 

Giunfe  l'inf auffa  notte,  e in  quelle  penne, 

Otf  era  tefo  il  divietato  gioco, 

Teco  il  tuo  nobil  Marte  à giacer  venne. 
Quwd'ccco  il  crudo  Fabbro  al  dolce  loco 
slmili  ignudivi  colfe  , onde  conuenne 
Che'l  viver  f effingueffe  anzi  thè  l foco . 

Nel 
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Nel  medeflmo  fog  getto  .. 

Mentre colui,cWà Ù truffe  epunft . 

Donneici  bel  petto  à luti*  Italia  il  CCYO  ? 
Venia  ver  tèpien  d'ira,  e di  furo*  e : 

Amor  coll'arco  in  tuo  fcccorfo  giunfet 
£ dijfe}b  turche  que\ch'Amor  congiure  * 

Cerchi  partir  co' l ferro, empio  veci  fot  e : 
ferma  il  braccio.  Ei  Sprecando  il  dir  d* 

Da  l nobil  corpo  tuo  l'alma  dtfgiunfe , (m  or  fi 
Schernito  dunque,  e dyalto / degno  carco 
il  picciol  Dio  fcoccò  ver  lui  ma  à voto , 
CWvn  vii  petto  ad  Amor  tie  chiufo  il  varco*, 
fot  per  più  non  poter  pianfe , e dinoto 
Sepelì  fecole facete  s7rali,ed  arco . 

Qnd'ot  và  tntrmc,  e fra  gli  amanti  ignoto* 

Nel  medefimo  /oggetto . 

E'  §}uefto  tl  tri  (lo  albergo , otte  moìlrarfo 
Volfe  la  crudeltà ftrana  cotanto  f 
Ou'alla  bella  Donna  tncife , e Sparfe 
tur  V auree  chiome, e'I  fen  tacer o,e  frantoi 
Ai  ben  ragione  è,  che  do  u' e Ila  Eparfe 

Di {angue  vn  mar.fi {purga  vn  mar  di  piato*. 
£ che  l Mondo  di  tè  debba  Ugnar fet 
Amor,  che  fhi  cagion  di  dolor  tanto . 

Zu'l  foce  accendi , e tu  lo  /copri  poi . 

Mà  pur  potetti  tfftr  fol  fido  ad  effa 
Stolto, ed  altroue  vfar  gl'inganni  tuo i. 
fen  le  douea  tal  grascia  ejfer  conce/fa . 

Mà  che  dich'iOy  i ancor  ne’ furti  fuoi  : 

Uon  por  donaci  alla  tua  madre  in  ejf ai 
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Nel  medefimo  /oggetto . 

OVando  in  letto  percoffi 
Da’  notturni  nemici 
Fargli  amanti  infelici , 

Cangiato  albergo  auea»  Vanirne  amate  » 
£ Morte  cacciate 
Ciafcun*  fuori  vfct  del  non  fuo  petto • 
Cwj  mentre  gli  afflitti  il fin  fentiro , 
coll'alma  dell'altro  ambi  morire. 


ts 


Sopra  la  Sepoltura  d’vno  Scoltore* 
O/fa  quefivmil pietra  Albi»  fepolte  , 
Z,4/*a  fcoltore  fi  affi, 

Quelc'hà  in  vimini  ifajjiy 
E in  faffi  dt  flupor  gli  vernini  volto . 
tfon  vi  merauigliate  amica  gente  > „ 
S’rg/i  è /«  terra  vilmente , 

E non  tra  {culti  marmi  in  alto  mejfo  . 
L’arte  dello / colpir  mor  t con  e[[o . 


In  perfonad’vno  amiconi  quale  era  mor 
to  i!  figliuolo, e la  moglie. 

DJcafo  in  cafoiovo  uggendo  in  guifa 
' In  que fi' iniquo  Monduy 
Ohe  la  ruma  mia  non  troua  fondo. 

Hier  pianfi  e fluitai  vnic  a mia  prole  9 
Oggi  piango  il  mio  Sole . 

E diman  piangerò  per  auuentura 
Maggior' altra  ( ciagura . 
forche  ne  ddnnt  miei  per  prou^.veggioy 
Che  l fin  del  male  tvn  cominciar  del  peggio . 
_ . " in 
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In  morte  del  Signor  Cardinal  Giefualdo 
Arciuefcouo  di  Napoli. 

DOu'io  cantai  pur  dianzi  or  pianger  deggio 
Del /aerato  pali  or,  che  ne  fu  guida  . 

£ fparger  mi  tenutene  amare  Arida, 
Tonfando  qual  il  vidi,e  qual' il  veggio, 
età  venir  trionfante  àtor fuofeggio 

Con  fchiera  intorno  il  vidi  arnica^ fida  • 

Or  morto  il  veggio  . t dietro  il popol grida 
Ai  cruda  forte. or  che  ne  puoi  far  peggio  ì 
Occhi  miei  dunque  }cb*  da  quel  di  pria 
Spettacol  sì  dtusrfo  auete  auanti , 

A voi  tocca  {coprir  la  doglia  mia  . 

Voi, fé  la  lingua  già  me  Aro  fuoi  vanti, 
tiangete^e  così  al  paro  ei  Rato fi  a 
Va9  miei  verfi  onorato, e da  miei  pianti . 

In  morte  del  Sig. Claudio  da  Correggio. 

OMai  forniti  i tuoi  canuti  giorni 

D'anni  pieno  e di  gloriai  e di  boutade 
All' eterne  degli  Angeli  contrade , 

D«’  quai  forfè  v » tùfcfìiyallegro  tomi  . 

Ma  benché  debban  te  coiai  foggiami 
/ Arricchir  d'immortat  felicitarti: 

Non  può  la  noFìra  {maturata  eude 
Non  lamentarfi  de*  fuoi  propri  {corni. 

Che  t*co  efiinto  il  fuono , e morto  il  canto , 

Ttco  i pregi  dell'arte  in  erba  {occhi , 

Sol  re  FI  a quaggiù  viuo  il  lutto,  e l pianto  • 

In  chi  fiacche  ptù'l  fecolo fi  fptechi  ì 
Qrlagrimfi  il  fin  d' verno  cotanto  . 
Tiangiam  cogli  occhi  tl  danno  degli  orecchi  • 
, V**  S 4 in 
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Inmorte  del  SignorSa-  tino  daParma 
Sonatore  eccellente. 

NO»  volca  r>io  più /offerir  U guerra, 
Che  frè  i motori  (tinti  era  del  Cielo: 
Ch  offendo  tl  buon  Santm  rell'vmnn  velò 
Più  canora  che'L  del  ft*jfe  la  Terra . 
Onda!  fin per  coleriche  tutto  atterra , 
Ovunque  volga  il  fuo  falcato  telo  ; 
Chiamar  l hà  fatto  con  amico  zelo  3 
Alla  contrada.ch  i beati  ferra  . 

Ini  commeffa  à lui  ejuelf  armonia 
Ch  è nel  girar  della  cele  fi  c sfera, 

Vuoljch  egli folo  il  fonator  nèfìa. 

2 certo  à man%  che  sì  mirabil'er*  > 

Altro  ftorr/iento,cb  va,  ni» contieni* % 
Cui  fujfer  corde  i poltri  fole  Iper* . 

In  morte  del  mede-fimo» 

SAntin  fù  quejliilkede * toccatilo 
Del  Rè  degli  flormtnti, 
co  i dolci  acconti 
Cbàne  fili  canori 
L* armonio/o  legno  , 

Placar  degli  angui,  e delle  tigri  il  cere  i 
M*  non  placo  di  Morte  il  rio  furore. 
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Al  Signore  Strozzi  Cicogna  3 per  la  mor- 
te d’ vn  ilio  figliuolo^ 

SE  colla  cetra  futi 

E' verghe* Ijrace  argute 
Stige placo  }ch'è  regno  d’odio^  flirt?. 

Come  e tu  colla  tua 

Non  ai  Strozze  . potuto 

Placarti  Ctelyche  più  benigno  girai-. 

L' anima  riattendo 
DeU’efiintotuo  bene? 

Aixbedir  mi  ccnuiene-s 

Ch'o  nan  an  forza  più  dolci  querele  * 

O l' Inferno  ìpietofojl  del  crudele  . 

Ih  morte  del  Signore  AfcanioPignatelIt' 
Duca  di  Bificci. 

I^O/ca  apparue  sù’l  di  la  bianca  Aurora 
' anch'ella  pietofa  al  nojlro  pianto  l 

E di  fune  filo,  e luttuoso  manto 
V tilt  Napoli  beliate  vette  ancora  . 

ÌAutaro  i vaghi  augei  più  d*ora  in  ora* 

In  trifh  me  unir  i odor  dolce  canto , 

Efù  [entità  vn  fuon . Chi  gloriate  vanto. 

Era  di  noflr' età  cade  in  quefl'hora  • 

Glauco  inuito  le  ninfe  à pianger  [eco 

Del  buon  vicino  il  cafcond'ilmar  crebbi ». 

E s'ingbiotti ilCaftxlio. eterno {[eco  • 
Quando  Jp  irto  diuinoì  à t trinerebbe 
Star  più  in  Terrai  re  fio  vedono, e cieco» 
Jpollo^he  frà'/uoi  s)  caro  t’ebbe *. 

* Jf>  Vifi- 
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Votazione  della  fepoltura  del  Signore 
Sperone  Speroni. 

SPercn  poich' apporto  l’empio  dettino 
SÌ  tofto  il  tuo ,jì  tardi  il  mio  natale, 
Ch'effendo  al  vefpro  tu  del  dì  vitale  9 
* lo  era  appena  al  tenero  mattino  : 

On-.le  mi  fi  vieto, che'l  tuo  dittino  ^ _ . 

Dir  [enùflìfd  in  lui  quant'eri,e  quale:  ? 

Com  acquitt ani  d'ogni  cor  mortale , 

Orando, e contendendoci  pie»  domino  l 
Vengo  almeno  à inchinar  diusto  ,e piano 
L' vrna  pregiatala  il  tuofral  dimora  , 

Con  lagrime  negli  occhi ,e fiori  in  mano . 

'Ben  perde  il  Mondo  vna  frenico  allora , 

Che  nspartittitù  fpìrto  fiutano*, 

Se  non  che  nel  nipote  ai  vita  ancora. 


In  morte  del  Signor  Torquato  Ta/To  • 

QVando  del  Cielo  alla  più  eccelfa  patte 

Sali  il  gran  Taffoond'  era  [cefi  m pnm/t9 
Retto  vedono  il  verfo,orba  la  rima  » 
Muùgl'tnchiottriyO  tacite  le  carte . 

Secco VingegnoCnnaridita  l'arte , 

Difprezsmta  la  lode>evil  la  ttima . 

E [otterrà  affondo  fin  alla  cima 
Tarnafi.Onde  le  Mufi  or  vanno  [parti . 

E gridano  rimatte  in  vii  pianura  . 

O noflrvnico  appoggio,alma  gentile  » 

Qual' acerbo  de/lino  orneti  fura  ? 
Alquanto  il  Mondo  e con  noi  tritto,t  vi  et 


E quanti  Inttri  fuderà  S aiuta 

Fi  i : h : fi rrn i va'  a tu  V ■' ,;j :i  ? 


1:1 
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In  morte  del  Signor  Torqtiato  Taflo.  ‘ 

MOrto  il  Taffo  ognun  lagrima  ma  parmi, 
Qh&fe'l  Mondo  è in  affanni,  il  Citi  non 
Poich' ognuna  dell'altea  luminofe  (f*fl+ 

Sue  sfere  per  auerlo  tutti  en,cbe  s' armi, 
lobo  il  vuoi  perche  f e fublimi  carmi, 

Mercurio, per  eh'  ordì  faconde  prò  fé  , 

V tner,{ perche  detto  rime  amorofe, 

Marte, perche  canto  di  Ducile  d armi. 

Cicut  degli  altri  Dei  fendo  il  maggiore, 

So'l  cede , onde  fonar  s'ode  tl  beato 
Regno  fin  di  quaggiù  d’alto  romore • 

Eccolo  M or  te, eh1  ai  fatto  Orba  lafciaio 
La  Terra  del  fuo  vnico  Splendere, 

E di [cordiale  conte  fa  in  del  portato .. 

In  morte  del  Signor  Torquato  Taflo  i 

CHiujo fotterra,e  non  tra  fittiti  marmi 

Poti’ ai  fine  al  cantar, Cigno  immortale 
Elafci  in  doglia  il  Mondo, e non  ti  cale , 

Che  del  maggior  fuo  pregio  altri  il  difatmu 
Soflenefii  co  i nobili  tuoi  carmi 
E la  lira, e la  tromba  inguifa  tale , 

Che  l'vna  al  gran  T ofean  t i refe  eguale , 
L'altra  à quel  che  cantò  gli  amori^e  l'armi 
E la  tragica  fcena,e  la  feluaggia 

lllu{Jrafli,ond' altrui  fembraui  vn  moflro , 
Che  quattr  ingegni ,e quattro  fpirit  aggi** 
Striuafi  al  f affo  con  f angui gno  inchiostro, 

Che  pria  dagl»  ccch:  vmani  in  piato  c i?g;* 
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In  morte  del  Signor  Torquato  Tafsov 

Signor , deh  quanta  inni  dìa  in  cor  m'è  nate* 

Del  gir  tao  nono  alla  città  di  Fiero , 

Nmpercb' abbi  à veder  f affetto  altera» 

Di  tante  mer  aitigli*  >ond' e fregiata. 

Ma  perchè  vifìtar  l'vrna  onorata 
Del  mìo  I affo  potrai  di  me  primiero \ 

Di  quel  lame  dì  Italia  vnicoj  vero , 

Ch  vita  putte  di  mès'hàin  Ciel  portata*- 
Tu  che  qnaluoltaio  tee o il  fin  d'vn  tanto 
Amico  rammentai figate^e  fyarte 
Mi  vedetti  le  gote  ognor  di  pianto. 

Tanno  fede  àquelfaffe  in  qualche  parte. 

Pei  per  me' l bacia , e sii  vi  piagni  alquanto  * 
Opoiefsioperciò  gli  occhi  miei  dar  te . 

In  morte  del  Signor  Torquato  Tafso  , 

al  Signor’ÒrazioBorgianni.  ( 

OV  andito  pen fatta  inriueder  del  morta 
Ta(fo  l'offa  famofe  al  Tebro  in  lite 
Lagrimarlonon  pur  di  vita  vfeito  , 

Ma  in  troppo  vii  fepolcro  afeofo  à torto 
Trou * che  l'anno  in  fen  chiufo  , edalforto 
Marmi  illutt  ri  ,o  Borgiannijn  alto  feto 
Oue  tù  l'ai  dipinto  tanti  [colpito, 

St  ch'egli  è per  tua  man  quafe  riforto  •- 
Anti  è in  tutto  rinato, e sì  viuace , 

Che  quanto  il  corpo  ver  mi  da  dolore 
Tanto  il  finto  mi  dà  conforto,epace* 

Dunque  appi  evi  s'incida  vn  tal  tenore . 

Qui  duo  T affiori eflintOyC  vn  viuo giace,. 

Uà  dentro  ^'1  viuo  è fuor  e. 

IL- 

/ A - k— 
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IL  MORTOIO, 

x 

Canzon  trigefimaprima* 

In  morte  della  Signora  Contesa  Lauì- 
nia  Cefi  * 


SOrgt  d'atro  ctprejfo  incoronata 

Tofca  mìa  &Iufa,e  con  turbata  facci 0r 
Dalla  fontana  del  commune  pianto . 

£ del  imo  plèttro  in  flebile  voltata 
L allegra  melodia , farne  ti  piaccia 
Mejlo  tenere  al  mio  doglio fo  canto , 

L agrimando  la  morte  in  nero  manto 
Della  più  valorofa  alma , e più  faggi* p 
Che  la  Parma  vi/l*  uggia 
In  alcun  tempo  mai  3 da  che  colf  onde 
R iga  i molli  [meraldi  alle  fue  fiondo  * 

Aliena  il  Ciel.che  non  di([er*s  o [chiude ; 

A vn  fole  mai  dille  lue  gratto  jnolto[  . 
Ma  Irà  più  U diutde  auaro}e  fcarfo  : 

T ntto  quel  d' ecce Ilenia ,e  di  virtude , 

In  que/la  Donna  glenefa  accolto , 

Che  veggiamoin  dìuerfe  effere fiarfo  • 
t crocchi  Jenett'altrea  feppìjfce  puffo 
Mal  faci  l , che  fi  tre  ui^oè accoppiate 
Bellezza ,td  ondiate  . 

Quefla  fumentr’crnollavmano  vtfox 
Dt-  beltà  vn  Sole ì e dy onestate  vn  gelo  * 
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£ fe  raro  di  Chntto  in  vn  feguace 
Coll' altézza  albergar  dell'intelletto 
La  dinota  vmiltà  [noi  della  fede  : 

Ne  col  troppo  degli  agi  vmta  in  pace 
Star  la  / carfefya  del  mede  fio  affetto  , 

Per  la  lor  nemi  fiàsche  noi  concede  : 

Quitta  vnendo  i contrari  in  vna  fede 
Tu  faggia  infitme >e pta}ricca,e  temprata  • 
Ingolfa  , ch'appellata 
, I ffer  potea  dell’ altre  Donne  vn  mottro  p 
O più  totto  vn  orecchio  ai  f.yllo  nottro  » 

) l 

Co  deano  quetto  fecolo , à cui  era 
Grazia  tocca  sìvnrcaye  fontana 
Per  privilegio  di  benigna  / Iella  . 

Codeane  più  ch'ogni  altra , ed  tua  alter to 
Qual  fi  vide  già  Deio  ir  per  Diana 
"De* gran  far n fi  Eroi  la  regia  bella . 

Parma  dico, otte  fempreeran  da  quella 
Man  pietofa  t famelici  nodriti  y 
Gl' ignudi  riueftiti , 

E tutti  il  faggio ,il  rofy.il giutto  V empio, 

O coll* opra  gioitati,  o coll’effempio. 

Deh  perche  or  con  voi  tanto  imprcuifo 
Gli  Angeli  ce  la' nudano  di  Terra , 

Battendo  in  alto  i lor  dorati  vanni ? 

Qual  nona  inni  di  a e nata  in  Paradifo, 
Ch’tffoyck'vnqua  non  pecca  vnqua  ko  errai 
Si  voglia  ricco  or  far  degli  altrui  danni? 

Ai  Qiel  quanto  i mortai  mtferi  inganni) 

Q tanfofti  nc  tuoi  doni  empio  e crudi  le. 

v':i 

V%,  - » 1 . * # -<rL  - docwl'. 

**(&-  •—  * - » .T 


SOGGETTI  FVNEBRI.  4*} 

Tai'llampo,etoffo il  cele.  . 

Moftn  [trtnoil  volto.eiofio  anneri . 

M offri  il  vago  mattino  >c  lofio  afftri , 

F ii  nafcer(bench' ancor  ciò  rado  fio) 

Quaggiù  V anime  chiare, e quafià  t >n  tempi 
A te  per  morie  le  richiamile  tiri 
Auiffì  almen  tua  inflabiltà  natia 
Sol  (ofp  e fi  in  cofìd  per  alcun  tempo : 

Che  tanti  non  s'vdrian  pianti , e fcfyiri, 
Non  s'vdirebbe,oue  eh  t pie figiriy 
te  tinte  genti  di  color  di  morte 
Chiamar  cruda  la  Sorte:  - 

E iniquo  te}ch'in  vn  punto  dii  fai 
Quanto  con  lunga  età  Radunò  mai. 

Dunque  vn'vomffen^a  trarre  ore  mai  quete  J 
Dourà  per  far  degnatiti  alla  mente  3 
Contrailo  auer  co  i /enfi  afproi  epenofol  \ 
Soffrir  gelone  d ar fura  e fame  e fetes 
ter  eh' al  fine  àgiactrfi  eternamente 
Sia  in  vna  tomba  vii  meffo^e  nafcofol 
O di  no  Pire fatiche  empio  ripa fo. 

E d'ogrt  vmanfudor  meta  infelice. 

Or  vàmifir .cui  lice 

Anco  in  vita  refiar/udaye  ir*uaglia> 

tercWxn  valor  fiorifca,e  in  fama  z figlia  • ' 

Che  dt  Ila  cara  ( pica  in  sul  preddurre 

Sarai  con  colpo  fubiio.e  fune  fio 
f)  all  a falce  ht  \l  tts>,c  > e (reato. 

Ala  d :>(  :C  - <-.*»  !v;  r/a  infoio  i-n  \rre. 


\ 


5*5  imo  sèttimo: 

Si  ch'io  non  veggia,cfj al  penar  di  quelle  ' 
Mondo  il  premio  nell* alito  è riferbato  ? 
là  dunque  or  pofajo  Jfiirilo  beato  • 

2 fe'l  piacer  contmouo , ed  eterno. 

Ch'ai  nel  vifo  fuperno  , 

Spazio  ti  dona  da  guardar  quaggiù  fé 
M ir aui  il  fajfOiOU.il  tuo  corpo  è chiufo* 

Mira  come  gran  fiuol piangendo  il  laue . 

Odi  il  grido  fra  gli  altri,  e'I  lutto  amara  » 
Del  buon  conforte , e del  pitto  fo  figlio . 

De*  quaiydopo  il  tuo  fin  , mai  più  non  aree? 
potuto  Splender  Sol^che  fujfe  chiaro  , 

Uè  fìolla,che  ferena  al  iriffo  ciglici 
Jtn\i  di  aita  fccjfx  > e di  cenfiglio 
Uon  fapp  'ttnd*  altro  far  $ che  pajfar  [ole- 
Idi,  e Wn otti  in  duolo  .* 

Vi  ungono,  e di  fé  tengono  a tHtt'ore 
il  nomo  in  bocca , e ia  memoria  alcereo 

42an{pn} figlia  di  Morie, ed*  Amor  vere  , 

Non  temer  dalla  madre  ejfer* abforta  ; 
Ma  come  l'ape  accorta  , 

Traggo  dal  timo  amaro  i lìcor  fui , 
%raggi  e tu  vita  dal  morir  d'altrui  * . 
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LA  VISIONE 

- Canzon  trigefimafeconda. 

In  mortedel  Sig.  DottorPietro  Magnani 
Parmegiano^  Medico  eccellente  > 
e caro  amico  dell’Autore . 

Giuntura  l ora  ornai  che  fiatali*  opri 
P ongon  le  genti ,e  che  ì emiro/*  notti 
T utto  di  ner*  trend*  il  Mondo  cepte . 
Quando  dal  fenno  mit  voci  interrotte 
Non  fi  tagnauzn  più  del  colpo  crudo  , 

Che  l'ore  hà  del  mio  ben  turbate,  e rotte  . 

7L  mentre  gli  occhi  addormentato  to  chiudo 9 
Quello flutto  gentil  m appatue  Mante  t 
Che  già  più  giorni  è di  fue  membra  ignudo 
Alma  bella  (difs* io)  che' l Mondo  errante 
Si  per  tempo  laf riandò,  e Iviuer  lieto  • 
Tornafii  al  del  con  giouinette  piante  • 
t)eh  porche  i ha  Calttjfimo  decreto 
Da mèdiut fa, e chi  folìegnoorfié 
Del  mio  torbido  fiato,  ed  inquieto  ? 
fien  fù  Morte  egualmente  ad  ambo  ria  , 
Che  feccandofi  tl  fior  dò * tuoi  ver  d'anni  , 
Si  / ecco  quel  della  fleranza  mia , 

Tu  le  pungenti  curerò  1 duri  affanni  , 

Di  quella  vita  à me  rendei  men  grani 
Col  dolce  conuerfar  priuo  d'inganni . 

Tu  nella  fronte  i miei  penfier  moflraui 

Dipinti  tutti,  e Rande  meco  in  vit* 

x en*t 


ii6  LIBRO  SETTIMO. 

Tentili  del  mio  petto  ambe  le  éhiauì, 

) lAentr'egh  vdttta,efer  pitia  infinita 
Gli  cadea  qualche  lagrima  dal  volle , 
Giunge  a ptù  doglia  all'alta  mia  ferita 
Jlllor  mi  fi  rinfì  (o  defiir  ciecose  sfolto ) 

Ver  lui  bramofo>e  tre  fiate  inuano 
P enfiai  d'auerlo  entro  le  braccia  accolto • 
Signor  mio(di[fi )àche  da  me  lontano 
Ti  dilegui  qual  nebbia ,e  f chino  or  feiy 
Che  foleui  pur  dianzi  efifier  sìvmanof 
Rifpofe.  Amico  io  volentier  direi 

Ch' offa ,e  polpe  non  ho, ma  tu  fai  bene • 
Come  all* antica  madre  io  le  rendei. 

Or  tù,cui  mia  partita  in  doglia  tìene% 

£ sì  dal  proprio  fenno  ti  difgiunge , 

C h'immerfo  vini  tra  continue  pene • 

Se  pietà  di  te  fi  effo  ornai  ti  punge , 

P enft  al  tuo  viuer  breue,e  penfa^io 
Stamanfui  teco,ed  or  iifon  sì  lunge9 
Non  por  la  tua  fallite  vnqaa  in  oblio , 

£ benthì  ferina  me  viuer  t'annoia, 
Conforta  il  tuo  dolor  col  piacer  mio. 
lo  per  me  di  mia  morte  ho  immenfia  gioia. 
Ckefe  mill' anni  fi  tardafife  al  Mondo , 

P ut  conuieriych'vna  volta  alfin  fi  moia , 
' Duolmi  forche'  l tuo  fiato  io  fp  infi  al  fondi 
D' ogni  eflrem*  mi  feria  eie  tue /palle 
Carchi  hfeiai  di  doloro fo pondo. 

Mà  qual  pub  bofco,od  antro,o  chiufa  valle 
Celarne  mai .ftyccm  ho  detto  fi  fona 
Kb  bi fogna pafifar  per  quello  calici 
Sciolto  eh  io  fui  dalla  terrena  [coìXa% 

Colà 


SOGGETTI  fvnebrt. 

Colà  *nsn  fai  fi  .oiì  il  Defltn  r apnee 
Non  hà  più  /W*  frìì  l'vfat* for^a . 
JuiyCOTTìà  cpai  benigno  piace. 

Che  co'l  cigli" governa  il  Mordo  tutto'. 
Codone  godronimi  in  fempitetnapase. 
lui  di  quegli  ciudi  ho  il  degno  frutto. 

Con  che* Ipopoi  d'Infubria  al  morbo  rio 
Toglier  fole*,  da  c arii  ai  e indulto , 

Itti fì  di  faper  pago  il  defio , 

E quanto  lice  a creatura  ver fo  4 

Jl  creator  interno  in  grembo  à Dio . 

Dunque  s’ in  vita  e il  mio  morir  conuerfo , 
TÙ  che  tanto  m amafii  à c^efempr*ai 
Vt  lagrimofa  pioggia  il  volto  afp  rfoì 
Queslc  duol  questo  piantole  quefit  lai 
Ti  fan  più  to  fio  à me  fembrar  nemico, 
Toichedel  mio  gioir  doglio  fo  Bai, 
Rifpefi  all  or  piangendo.  Ai  dolce  amico , 
Non  piango  del  tuo  benjn*  del  mio  male 
Rimafo  qui  d ogni  piacer  mendico, 
piango  di  mia  ferita  afpra.e  mortali 
L'alio  dolor ,cui pari  vnqua  non  ebbe 
Cerua  trafitta  da  pungente  Tirale . 

Ne  piango  quanto  pi  anger  fi  deurebbe. 

Che  fe  ciò  far  potcjft.cgni  contrada 
Sommerfa  dalle  lagrime  farebbe. 

Oggi  conuien  che  dietro  à te  fen  vada 
Ogni  virtù  dal  Mondo, e parimente^  ' 
D’ogni  nobil  co  fiume  il  pregio  cada. 

O dì  doppio  valor  facella  ardente , 

Chifixych'appien  diti  narrile  favelle, 
h’eccelfo  ingegnose  la  fincera  mente* 


4*8  LIBRO  settimo: 

stento  delle  tu»  lodi  ili  tèff  ri  e ielle 
V orrei  teffer  in  c arte  ifì cria  eterna  9 
Ma  non  so  tutte  annouerar  le  fieli»  • 

Tu  per  tejplenderai  per  quelch'io  J cerna  , 
Irà  quantunque  famofi al  Mondo  fure9. 
O nell' antica^  nell' età  moderna  . 

T>th  chi  mi  ruppe  il  fonno , e dt  quel  puro 
Diletto  mi  priuo , the*l  cor  fentiua  ì 
Che  mentre  le  fue  lodi  ordir  procuro  , 
pinomi  mi  ^ ari  l’anima  dina . 


H fine  del  Settimo  Libro,. 


k 


LIBRO  OTTAVO, 


INTITOLATO 
SOGGETTI  FAMIGLIAI . 

Al  Sig.D.Virginio  Cedrini  i 


Arai  viriate  m quello  viuervile 
Caro  V auer , caro  il  legnaggio  al* 
feto. 

Ma  non  e gemma  di  Jplendor  piti 
vero  j v 

Che  la  fida  ami  fi  à da  Battroà  Tile  . 

Quello  e quante  ha  la  T erra  al  del  pmìle . 

Quella  fecero  i Diteti  allvctn  la  diero  , 

Per  qucfla  io  t'amo } o /pirite /incero , 

Benché  faggio  tu  fa , ricco,  e gentile  , 

£ t'amo  iti  che  flimero  diletto 

Ifejpor  mai/emprc  à cajo  acerbo  y e rio 
Per  tua  cagion  quefro  dinoto  petto  • 

He  ti  porro  per  morte  vnqua  in  oblio . 

Anzi  sfauilhrà  d' ardente  affetto 
Ver/o  ìa  tuamimonailctner  mio, 

i . '■  AI 

# 


- 


4P  XIBRO  OTTAVO. 


Al  Signor  Abbate  Gio. Battila  Malfa 

Già  trenta  rote  ha  terminate)  e piene 

Ver  L’eterna fua  firada  il  Diodi  Dela 
J>a  che  noi  M affamami anci. e fanto  { elo 
D'alterno  amor  no Hr  animi  ritiene  . 

O memoria  foaue:ò dolce  bene, 

Che  ci  bea(fe  dir  licefin  vman  velo  ✓ 
Cerio  non  sà  fruir  m Terra  il  Cielo , 

Chi  fenfo  d'*mtci{i*  in  cor  non  tiene  . 
Sta  ditti/  i ir*  duo  corpi  vn' alma  fola  . 

Spirafi  p r duo  petit  vn  fole  fi. ito. 

Tcrmufi per  due  lingue  vna parola . 
Godano  puri  Rè  fuoregio  fiato .. 

Io  godo  i cari  amici,  e mi  confilai 
Che* l vero  regno  è fol  l'tj/er’ amato  .. 

Al  Signor  Lelio  G.iidiccioni . 

Già  dilla  Tarma  nelle  chiare  f cole 

Pancini  v vidi^ue  da  fonami  ingegni 
Additar  fi  agli  [piriti  più  degni 
L* erto  fentierfdìUe  dottrine  fuole  . 

£ d'Ififrà  mio  cor  quelle  parole  , 

Mirando  il  finrio  ino  varcar  t fegni. 

Il  tofeo  Serchio^uunque  innondi ,e  regni , 
Non  aura  di  codini  più  [aggi*  prole  , 

Or  ch’entr’al  tetto  di  chi  Dio  /ornigli* 

Ti  riueggiosù'l  Tebro,e  tal  ti  trono 
Qual  t' antinidi  con  pre/dghe  ciglia . 

A giubilar  non  à fiupir  mi  mono  . 

Letizia  finto  in  mètnon  merauiglia. 
Grato  m e il  tuo  valor, mà  non  m'I  nono. 

Al 


;*sni 


soggetti:  famig.  4^ì 

Al  Signqi'Gio.  Batti  fta  Caccia . 

O Vetta  macchiata  damma»  * 

Che  Paure  al  cor fovinfet  _N 

E da  me  morta  ttnfe 
Vi  fangue  il  fuol  natio » 

Giambattitta  t' inuio: 

Ver  che  del  tuo  Stiglian  le  prede  ajfaggi. 
Benché  fouerchtofia , 

Ch'io  cacce  al  Caccia  dia , 

Il  qual  puote^ad  Orfeo  fatto [imiU  » 
le  fere  trar  col  fuo  foaueflile . 

Al  Signor  Gio.  Battifta  Vifconte  nel  fu#' 
dottorato  in  leggi. 

Xj  lfconUior'intend'io 

V Dell'antico  tuo  feudo  il  gran  concetto» 
Che  finge  il  giouenetto , 

Ch'efce  di  bocca  alla  prudente  ferpe. 

Vofcia  che  quel  fei  tu, eh’ e/fendo  ancor* 

Dell'età  sii  Patir  or  a y 

Sei  di  tanto  fapere  ornatole  pieno, 

Chefembri  alla  prudenza  vfeir  difetto» 


LIBRO  OTTAVO. 

Al  Sig.  CaualierGafpare  del  Caualieré  ? 

C Andide  non  fon  si  del  tuo  f treno 
Volto  le  neui  che  non  fin  maggiore 
De  bei  coflumi  tuoi  C alto  candore  , ' 

Per  cui  ih  fembrivn*  Angelo  terreno. 

Ne  s)  chiar  occhi  in  fronte  ai,  che  nel  fino 
Più  limpido  non  abbi , e f 'chietto  il  core . 

Gafifi arcane  finì  vago  tn  guifa  fuore  , 

Ch’ entro  ven  sij  di  più  vaghezza  pieno  • 

21  bel  delle  tue  membra  e quafi  tela . 

Sotto  cu:  ricca /cena  occulta  tienfs , 

Che  poi  con  merauigita  fi  difuela  . 

Perche  quel  che  foggiate  à miglior  finft> 

Dico  Calma  gentil , che  l corpo  cela , 

JB*  la  maggior  bdtà^ti  in  t'e  tonticnfii. 

Al  Signor  Camillo  del  B‘.iralo  . 

A Ragion  pe*  eoflei  s io  ben  difeerno , 

T « fatto  vn  fei  dell' amaro  fi  coro . 

1 il  che  già  quanto' l fulmine  l alloro  , 
Tanto  lo  binai  et  Amore  auefli  à fcherno . 

• Le  fette  luci, che  dai  del  fuperno 

Pioutndo a feofe  fot(j all'indo  al  Moro: 

Dt  quanto  hà  quìcreato  il  maRro  loro , 
(Fuor  che  dii  franco  arbitrio)  anno  si  ge» 
ut m o : 

Tutte  in  formar  lei  bella  il  fermo,  i Vepre 
\>c fero, per  eh  tonile  altra  non  J, la , 
guanto'  l Sol  girarci  curuo  Cui  ricopre. 

Sol  riluffe  vna  fìel  a tu  tu  da , e ria 

In  fue  j corno,  e n tuo  danno  . E fu  che  copre 
Spietato  cor  fiotto  fitmbiAn\apité , 


Al 


« 


SOGGETTI  FAMIGt.  4jj 
Al  Signor  Filippo  Martini. 

Ajfinfe  facre  fiiUe 


Del  fonte,  che  colpii  Pegafo  fect, 
Sono  alla  penna  tua  d'inchioiìrein  vice  . 
"Dunque  con  quella  il  fonte 


Che  dritto  e,chel  valore, 

Il  qual  da  vn fonte  auuien, ch'iti  ti  di fccda. 
Nelle  lodi  d' vn'  altro  anco  fi  (fenda. 

Per  le  poefìc della  Sig.  Tarquinia  Molza. 

Gli  amor  ,ch' in  quelle  rime 
La  gran  T arquinia  efprime  , 

Non  fon  idea  del  ver 9 
Tinta  dal  fil penfiero: 

Ma  far  di  (uà  beltade 
Prima  veraci  effetti . 

Poeto  pria  col  vifo  e poi  co*  detti. 

In  lode  del  Petrarca  . 

IT  uoiverfi  Jèranctfco.à  ch'io  m'inchina 
Come  à oracel  dtll* attedi  dir  n imparo  : 
Cotanto  in  alto  il  tuo  bel  lauro  alzarot 
Chel  ctpreffo  gli  cedere  a de  il  pino . 

Non  manca  in  quell  età  fi  il  peregrino , 

Che  faccia  il  nome  altrui  fcriuendo  chiare : 
Man  nel  tuo  dir  merauigtiefo.e  raro, 

P?  vn  nonio  che  di  facro.e didiuine  . 

C rtdtrò,che per  man  Febo  t'adduffe 
Negli  antri  d' Ehtona.ond'  t!  ecfora 
I)t  sì  firana  eloquenza  imi  riluffe • 

£ ben  fi  conutnta, Cigno  canoro, 

Ch* ' gli  à tìpiù  eh" altrui, cort»f e fuffe , 
Poiché  cantafiiilfue  diletto  alloro  • 


Loda  tu  del  magnanimo  Vifconte. 


T 


In 


4*4  LIBRO  OTTAVO. 
In  lode  dell*  Ariofto. 


L 9 Alata  Deaycho  coìta  tromba  «Tir» 
Scorro  dall3 ludo  al  Moro  : 

Vi  fiochi  tu  aneti  offa  il /furano 
D'ogni  Scritta  t» fcano: 

Dalla  deRr  ala  fi  Spiccò  vna  penna* 

Ed  in  dono  a tè  ditUa  : 
forchi  dtueffi  fcriuert  con  quella . 

Qual  miracolo  dunque  èycbt  coloro , 

I quai  ne  ver  fi  tuoi  nomati  foro  , 

Sieno  erfamofi , offendo  i nomi  d'effi 
Scritti  co  i vanni  della  Fama  ifteffi  t 

Vifita  fatta  dallo  Autore  al  Tafso* 


PAceà  tè,  chi  chiariremo,  od  intatto 
Sufi  ai  quel  nomejn  ch'io  mi  Spiccino 
tergo , 

Da  i Ufi  d'india  infin  là  deue  il  tergo 
Stanco  d'atlante  è [off emendo  fatto  , 

7 ù col  canto , appo  cui  refi  a ad  vn  tratto  9 
Ogni  cigno  gentil  palustre  mergo: 

M'ai  dolcemente  dal  mio  patrio  albergo , 
Quafi Sirena  à quelle  Sponde  tratto  • 

Uè  per  altro  io  varcai  colli  j torrenti, 

E fan  dui  venni  al  Rè  d'egn* altro  rivo, 
Che  per  far  miei  dtfir  di  tè  contenti. 

O quanta,  ovunque  luce  il  biondo  Di  HO 
Inuidia  avranno  lo  future  genti 
Agli  occhi  mitiche  fan  veduto  viue  • 


$LHjO£TT£  FAMIGU 
InlodedelTaflo. 

Trs  col  tuo  filile  cffofchi  tecelfe , e furo 
La  fama  de*  più  degni,e  de' più  ehi  ari 
M a con  tal'ejfofcar  però  ripari 
Il  feco'l  nojlro  dall’oblio  fu*uro . 

£ di  quanti  fcrittor  fon*  oggiyo  furo 
I pregi  adombri  glortofi3e  etri , 

Ma  contai'  adombrar  però  rif chiari 
, Il  nojlro  tempo  tenebrofo3e  /curo, 

Chi  vide  mai  sì  info  lite  valore  > 

Luce  apportar  coll* ammorzar  fateli e^ 

£ tragger  dalle  tenebre  fplen dorè  ? 

Ma  tù  forfè  emular  vuoi  l*opre  belle 
Del  matutino  Sol,quand*efeefuorey 
Cb  alluma  il  Ciel  c oli oj curar  le  Hello • 

Per  la  prigionia  del  Taflo. 

Dth  non  ai  voto  ancor  C empio  tur  caffo 
Fortuna  ingturìofa?ornon  e (cario 
Diflraliauuelenatiil  tuo  fier*  arco  ì 
Chetien  d' ogni  feto  pregio  Apollo  caffo? 
Volgi  indietro  crudel  Cardite  pajfe , 

Che  fa  di  doglia  vn  sì  degn'vomo  ir  care o, 
Ch  ornai  ben  de* bacarti  il  lungo  incarco , 
C 'ha  nel  career  J offerto  ofcuroye  baffo  . 

I voifo  Mufe3  cb*à  sì  idgittfìo  impaccio 
Sotto  il  vedeteci  non  ven  punge  duolo  ? 
Stendete  m liberarlo  il  [acro  braccio . 

Chi  e [guaco  dell* nonio  duolo , 

O /ciotto  viuer  de'd'ogn*  altro  laccio, 

O do*  Ucci  d*  Amor  lega  te  filo 

T a Per 


v 


% 


4J<S  -LIBRO  OTTAVO. 
Per  la  prigionia  del  Tallo. 


DVnque  tacer  /ignote 
Catta  tua.  Mufa  fai , 


m 

bercia' in  cv  cere  flati 
E vub:  chel  tuo  valore 
Refh  mmor  dell' infortunio  fello  f 
Specchiati  nell  augello t 
Che  s'auuien.che  f irrato  ingabbia  fi a , 
Canta  ancorarne  pria . 


Al  Signor  Dottor  Cefare  Cremoninì. 


NE) campo entraffi giouane  coltore 
Dell*  mafl r a dell' arti ,ou  al  diletto 
Giogo  della  fatica  t [enfi  affretto  , 

E collo  fttmol  puntoli  d'onore  ; 

Rompeftt  si  del  /noi  l afferò  rigore. 

Col  vomer  dell' acuto  alto  intelletto? 
Che  dt  fue  piante  non  ti  fio  dif dette 
Tar  i occulte  radici  apparir  foro . 

Creila  alfine,  acciocchì  l'cprafconti 
Tua  lunga  con  merce , che  degna  fi&  t 
Sptche  eterne  di  gloria  in  capo  ponti,  . 

E ti  fa  effempio  altrui  ,efuafi fi  dia 
L«  corona  non  mai, fé  non  à fronti , 

Le  quai  f udir  per  meritarla  pria. 


SOGGETTI  FAMIGL  ; 


4 3? 

Al  Padre  Francefco  Rimondi . 

DE  Ila  tua  lira, che  con  man  latina 

ToccaR?  ut  negli  »nnt  mai  più  Ardenti  9 
Vfeian,  Rimondi  micosi  dolci  accenti^ 

Che  fcAn  delle  fui  Relle  al  Cui  rapiti*  » 

O r>th  À pofir  la  graw  età  t\nthmay 
• JE  le  glorie  à goder  de'  tuoi  concenti  l 
Dimmi  cut  por  la  conta  conuienti  ? 

Que reliquia  Rar  de'  ù diurna  ? 
facrtfi  à vn  ramo  delle  piante  altere 
Di  Pindoy  in  cui  toccarla  ofo  non  fin 
tth  alcuno ybenebe  l Di»  f uff  e di  Delti 
An\t  s'appenda  à vn  cardine  del  Culi, 

£ per  fua  riutrtn\a  iut  le  sfere 
fiù formar  non  ardifiano  armoni 4* 

A 1 Signor  Caualier  Fuluio  Tetti. 

SEV pargoletto  can>  che  men  noiofe 
V ere  di  quefla  vita  acerba , e dura 
TJ  fa  coverti  , e {otto  pelle  ojcura 
Candida  fede,  enuiolata  afeof»  : 

Si  morì po[cia>ed  il  tuo  Slatopofe , 

Signor  mio  carejn  dolorofacuvay 

Sol  con  quella  membrana*  or  iù  procura^ 

Che' l faggio  animo  tuo  s aiquen,e  pofe. 

Che  nona  Reità  fatto  egli  ode , e mira 
Qual  vaga  melodia  la  fu  fi  forme , 

Mentre  rapidamente  il  Ctel  fi  gira .. 

Benché  poco  il  fuo  Rato  in  ciò  difforme 
Tu  qut,douvdia'l  fuori  della  tua  lira , 

Ch' all’ armonia  ceiosie  èst  conforme. 

v T J Al 
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Al  Signor  Dottor  Cin  tio  Clementi  * 

DVediParnafofonleohiartcìmey 
E due  le  deità  di  chi  vi  regna. 

Apollo  dico , che  l dott'vfo  infegna, 

E della  medie' arte,  e delle  rime. 

Afri  si  d'tuifi  egli  taidoni  imprime , 

Ch'alma  in  Terra  no  é,ch‘ ambi  gli  otfegna  , 
Vna  di  quefìo.vna  di  quello  e degna.  / 

Altri  rifana.allr'ècsntor f ubi  ime. 

Tu  la  gemina  dote  ai  Cmtio  alèùta, 

E doppio  maflro  àgran  ragion  ti  nomi 
' Veli  wduffrialoquace,e  del  la  muta. 

Tei  che  di  paro  i morbide  V oblio  domi . 

Ed  ai  mano  falubre,e  vena  arguta . 

E fai  dar  vita  à’  corpi#  vita  a' nomi. 

A1  Monfignor  Giouanni  Ciampoli. 

ClàUpoliycht  con  pii  più  che  mortali 
In  Elicona  fati  » 

$' andando  trotterai. 

L'or  me, ch’io  vi  fognai. 

Non  lejeguirjna  da  lor  torci  pajfi: 

Ch'indi  à dirupi ,*  non  al  fonte  vajfi . 

Anni  pur  collo  pianto  le  cancella , 

Acciocché  con  più  metto  arriui  al fonte 9 
vV endicate  dell'arte  attendo  l'ente . 
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Signor Francefco  Braccioiini. 

SI  gnor, che  per  li  pelago  tifane 

La  barca  fcovgi  del  tno  chiaro  ingegno  t 
l’ufo  quel  tronco  per  tttellaefegm, 

One  mere  Dii  ttejjoin  corpo  vtnano: 

Tìt  proni  il  cor  fi  tno  tranquillo , e piano  t 
Per  t immertal  fauor  del  facio  legno . 

Onde  giungerai  a fio  al  porto  degno 
Di  vera  gloria,  cu* altri  ajfira  inuano . 

Ma  io, che, come  volle  il  enio  dettino  » 

Solco  dell  Ocean  l'ortibtl  ondo 
in  barca  f 'rat fendati  fauor  dittino: 
'Conuun,ch?n  breue  fra  glt  fagli  affondi^ 
gel  tuo  configlio  dal  furor  marino 
lion  mi  conduce  alle  bramate  fpoudt , 

LA  VILLA. 

Canzon  trcntefimatcrza* 

In  lode  dello  Stato  Ruftico^opera  del  Si£* 
Gio  .Vincenzo  Imperiale  in  telo 
fotto  il  nome  ai  elisio. 

M Unire  le  fritte  canti 

In  non  felnaggio  accento , *v 

Cli\io,  e la  villa  vanti 
In  non  villan  concenti ; 

Opri  all* alta  celerà,  chefuone , 

Contraria  mr aitigli*  ad  Anfione  * 

r 4 g&l 
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Q^el  colle  dolci  corde 
Dell  arpa/na /onora, 

£ col  lettor  eoa  CO'  de 
Dt  fua  voce  cenerai 

'Traendo  im*rmi,dicui  Tebe  cinfe.,  1 

Molte  invna  città  ville  nfirinjt  * 

£ tu  molte  ctiiAtt 

invia  vdla  vnifei  „ __ 

Mdt>  tetti  albergati 
Spopoli , <4  •mbofcWtfd  : 

"BejUtUtndo  al  Mondo  i Infici  d'ore y 
Quando  l*  fratte*  vita  era  te/ore. 

Brama  l'ampia  tonano, 
firam*  Vr.  ez.ta, e Rema: 

Brama  il  mdo  fontano , 

Va  cuti  Regno  finoma: 

£ brama  quella, do  Arno  in  due  diparto, 
Venirne  à far  della  tua  villa  à parta . 

JE  Genoa  maledice 

(Gtttoa  cuna  de * tuoi) 
la  tenace  radice 
Ve  fondamenti  furi  » 

Che  la  ritiene, onde  non  può  Spiccar/? > 

£ verfo  la  tua  villa  à volo  al\arfi  , 

O te  felice,  ch'ai 

"Facondia  cesi  altiera, 

Che  mefiti, e parer fai,  . '«<  - * 

Jill'vditricejchiera , 

£ ofj  i palaci,»  nobili  le  piagge, 

Cittili  i bofihite  le  città feluagga. 

Fin  ch'erbe  i prati  auranno 
£in  che  l*etbe  antan  fieri  : 

Pi» 
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Ttn  eh' ifiori  daranno 
Di  se  fioatti  odori: 

fin  che  i foaui  odor  faranno  grati , 

A'  i cor  gentili  Agli  animi  ben  nati 
V iurà  chiaro  il  tuo  grido 
Nelle  memorie  vmane, 

Ver  qualunqu'  erme  nido 
Sia  dt  ier.rt  lontane 

Dalt  India  à i regnitoue  le  fiome  fante 
Rendon  curai  i grand' omeri  ad  Atlante . 

Al  Signor  CaualierCafllanodelPozzo 

Q Ve  fio  Proteo  antichijfimo  .che  mille 
Foyme  prendenti  per  celar  fi  à noi  : 

Dico  Saturale  volge a t membri  fuoi 
Or  in  polite , or' in  nubeyed  or  in  fi ille  : : 
Indarno  oggi  s afeonde  àtue  pupille. 
Cke.ptrchejuoi  fecreti  intender  vuoi  9. 
Imprigionata  l'ai  ne  vetri  tuoi , 

E con  fiamme  la  sforni  e con  fauille  . . 

E di  lei, eh’ in  poter  ti  fi  conduce  > 

1 moti  offeriti  fon  de  notista  traggi 
Di  quant  ella  vagando  tgnor prodducgt 
Queflo  e il  vero  faper.  tallirò  i faggi  s 
J v Che  cercaron  veder  con  altro  duce,. 

C he  col  lume  del  foconi  fuoi  viaggi  ^ 


T 1 
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A Sig. Dottor  Pietro  Potieri . 

NE’  beffi  dell a Terra  antri  natimi 

Colsero  ,e  eolie  pietre  in  pregio  aulete 
S'afcondealavital  r\oflrf  Jalute , 

Qua  rt  al /aper*  incognita  de'  viui . 

Tu  ne  Vai  tratta , e di  fi  Mando  auniui 
V inferme  membra #d  al  morir  donate  «. 

E perchl  duri  ognor  tua  gran  viriate , 
Quanto  con  mano  fai,  con  penna  /crini» 

Da  duo  [proni  d' amor  quafi [ofpinto  , 

Curi  i prefentiì  ed  à futuri  infegni  . 

E gioui  vino,  e giouar  tenti  e fì iute  . 

Eia  corni  ad  vna  età  [cruóre  /degni 
E ferui  à piumosi  di  gloria  cinte 
Doppia  n andrai  fra  i celebrati  ingegni . 
Al  Padre'  Madiro  Fra  Niccolò  kidoi/i 
Maellro  del  Sacro  Palazzo  . 

Parchi  neffun  con  empi, e foni  accenti , 
Scriuendo  offenda  i fant' orecchi  pitaffi  i 
Tu  da  f aerato  tribunal  fouratti  , 

E i falli  altrui  cancelli,  egli  ardimenti . 

. Vincan  si  l proprio  amor  l'v mane  menti , 

Ch'ai  tuo  faggio  emendar  non  fi  con  trofie * 
Profan  volume }o  cui  la feiuia  guattì  $ 

Viuer  non  può  fra  le  cri  Risme  genti. 

«Come per  con/eruar  lanan^o /ano  ^ 

Suol  con  pieto/a  crudeltà  talora 
Membro  infetto  troncar  medica  mano  » 

<Go  sì  nelV  al  ir  hi  carter  tu  a do  gnor  a 
Con  dolce  afprtX/a  > e con  rigor  v mano 

È*ru  y sfidò taccj9  noi  lutti  mra . 


SOGGETTI  FAMIGLI 


Li  ! ode  del  Signor  Claudio  Monteuetdc 
Mufico  famofo. 

O Sirene  de'  fiumi  incliti  cigni  , 

E vtt  cigni  del  mar  dolci  Sirene t 
taf  et  at  e voflr* arena , 

Rapprender  d'Armenia  più  n obliarle 
Dal  mio  Claudio  venite: 

Che  lafua  rende  eternay  e l altrui  viti 

Colle  m ufiche  carta  : 

là  doue  col  cantar  Bennate  vui  f, 

Cjlivni  il  proprio  morirà  altre  l*  altrui. 
Ritratto  dell’autore, fatto  dal  SignorGia* 
corno  Palma . 

Cumula  gentil  della  Satura. 

Indi  ? arte  pittura , 

Con  eh*  ingegni  ai  potute 
Trarviuo  vn  altro  mi  del  corpo  mio  ì 
Più  non  po/yio  dir  io % 

Anfi  debbo  dir  nui. 

Cjo.io  non  fon  più . com'tr a ,vno,  ma  dui. 


Al  Sign  or  Canal ier  Tomafo  Salica  *. 

Già  fùfourana  lode  alla  pittura- > 

Jl  giunger  la  naturai 
Ma  tu  Salina  fai 
Col  diurno  tuo  flile 
Sembrar  tal  vanto  vile-. 


Poiché  non  pur  la  giungi 
Ma  la  trapajfi  lungi . 

I s*  ella  forma  viui  i fili  fu9i. 

Immortali  tù  formi  i parti  tuo  u 

I 6 ’ 
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AI  Signor  CaualierLoren  zo  Bernini . 


n EdanO'O  buon  lcrenz.0,  al  tuo  fi  al  pilo 


£ l tefchio  di  Meduja  . 

La  face  in  auuiuar  corpi  infenfati , 

27  tefchto  in  impetri r membri  animati'» 
Vcfcta  ch'ogni  ina  fiatila  è sì  vinate  » 
'Ed  io  refe  si  Rapido  in  mirarla  , 

Ch'ella  par  V animatolo  l' impettito. 
Ella  taf  ombra  il  vino,  io  lo  / colpito . 


Al  Signor  Gio. Battito Vifcon te-  • - 

*■"  ' 4 , 1 *U -*J  • ' * ■ 

Signor  thè  sil  i Tefin.nouo  Ariane  , 

Dolci  Spargendo  , ed  amorofi accenti , 

T ratte  à voi  r$tn  pur  delfini  intenti , 

Ma  tronchi ,e  fiffi  ou'tl  bel  dir  rifuont  : 

Tarmi  .ch’io  veggiu  in  vn  notici  carbone 
Di  virtù  r auuiuar  fi  i raggi  ardenti , 

Ch  ir,  tutto  Jananteco  al  fine  (penti  , 

Nell  vfctr  tuo  della  merlai  prigione . 

©r  che  nouellafnente  e nato  al  Mondo * 
ter  far  forfè  l'età  ferrigna  d’oro , 

Della  mia  vita  il  poffeffor fecondo . 

Crefca,*  di  diuenir  cigno  canoro , (de  > 

Dal  padre  apprenda , e in  tanto  in  fuolfico 
fer  lo  feto  enn  fi  pianti  vn  ncu'alloro. 


Di  Prometeo  la  face  3 


Al 
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Al  Signor  Dottor  Pietro  Magnani . 

€IÌ  che  ilei  padre  Apollo , 

E del  figlio  E f cui  apio  altri  già  finfo % 
Quando*  l padre  dtptnfe 
Gtouinetto}e’l  figliuol  d'età  matura , 

Tu,  Pier,  di  te  figura  . 

Che  fei  fanciullo ,0*1  padri  a*  giorni  no  FI  ri 
Bell" antic' arte  modica  ti  moliti . 

Sopra  vn  cafo  aunenuto  nel  lacco  di  No- 
cera  di  Puglia  fatto  da  i feguacidi  ' 
Marco  Sciarra-j . 

TV tU  all' oltraggio,  alla  tapina  intinti , 

Le  ladre  fchiert  al  tuo  bel  nido  ontràrt . 
Ne  con  tal  furia  mai  dal  del  cufcaro 
Grandine  denfa}o  folgore  cocente  . 

Ma  vitto  il  tuo  bel  volto , ecco  repente 
Rattenne  i colpi  fuoi  lo  ttuolo  auaro . 

Chei  dolci  /guardi  tuoi  l'ira  /caccierò," 

• Come /cacciar  futi  l'ombra  il  Sol  nafcenU *’ 

P lacojft  il  lor  fuperbo  animo  crude 
Per  te  V ergine  bella, e pio  diuenne 
Nelle  fanguigne  dettre  il  ferro  ignudi . 

Così  di  chi  l bel  Regno  in  pianto  Unno 
Lunga  ttagtonjenx.a  lorica,  o feudo  , 

Dcbil  fanciulla  al  fin  vittori  a ciurmo  > 
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Av  vno  amico  traditore,  parlando  in  per- 
, fpnadell’offefo. 

SPerai, mentre  eh  vniti  Amor  ne  tenne  ~ 
Dar  d amicizia  al  Modo  eterno  ejf empie  * 
Sì  che  d‘  Alcide  ne  patijfe  feempio 
L'alta  memoria,  e di  ch'il  Ciel  foflenne . 
Ma  poi  eh' ogni  bontà  mtfe  le  penne, 

Partendo  dal  tuo  petto  iniquo,  ed  empio  : 
Manco  mia Jpeme,es' io  di  biafmo  or  t'empio 
Th'l  fallo  incolpa,  ond'il  mio  /degno  venne  : 
Alma  perfida  ingiutì a, io  fon  ben  pago 
Qgf  fl' ojfefe  /offrir , pur  che  fian  note 
Tua  vili ate\e  mia  fe  dal  Gange  al  TagOM. 
Che  s'io  per  troppo  amor  con  /alfe  note 
Ti  lodai  fempre  , or  di  J coprir  fon  vaga. 
Miti' opre  tnique  tue,  eh' erano  ignote .. . 

Almedefìmo.. 

SE  dal  Ciel  per  pietà  de'  danni  no  fi  ri 
ScendeJ/e  m Terra  vn' Erede  ncuello  t 
Tl ' domar  non  potrebbe, o crudo  te  fello, 
Qu&fsìt  faltto  dagli  fligij  chtoflri . 

Che  s' Ercole  diè  morie  à tanti  miflri 
. Vinfe  à diuifa  pugna  or  quefio  , or  quello 
Ma  tù  di  tutti  infieme  à vn  fol  duello 
Le  fembianty,  el poter  gliatirejh  mofìri  » 
Crudo  cor.  ladra  mano, e bocca  tut, 

faretti  fanno  à chi  in  tè. gli  occhi  gira , 

' fiero  Drago , empio  Cucco, infame  Arpia. . 

$ Jet  Cinghiai  d* orgoglio, t Leon  d'ira, 

E dt  Tcjco  Idra . Or  chi  ti  conteria  t 
Il  gran  mtftro  de  meftri  in  tè Jì mira  • 

AI 
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A4  medefimo* 

0?u  talora  à ptreg*  'tn,  che  puffi 

r'ar'impret4t(o  affollo  tl  cor  mordati* 
Ma  fe  quel  s arma  nllt  di  fi  fé  nudate , 

Volge  indulto  , e latrando  damo  ftajfi  » 
Cesi  tu  conte*,  me  gl* ime- ut  pa(ft 

Mcuefli  fpefio  à con  furiar  mia  pace  . 

Poi  ritornando  tl  juofperar  fai  ace9 
torcetti  altre  ue  i p>è  fiaccato, e lajji . 

Uà  or  con  lingua  ltutda3ed  impara 

Cerchi  fa*,  che  la  Ude  à qut!  fi  neghi  9 
Che  con  loia  virtù  fi  la  pittai  a, 

Ma? orecchie  il  Ctrl  p->rgt  d g:ufh preghi  * 
Ben  fin,  chi  quella  vipera  {pergiura 
In  bocca  vn  giorno  io  u recidale  jtgfii . 

Al  medefinio  ; >‘cv 

PVage  f iucche  lo  tirai  la  lingua  vman*t 
E fu  dalla  Natura 
Cinta  di  doppie  mura 
Di  labbra^  denti)*  cto  fi  guardi >e  tirigli* . 
T ù } che  l' ai  s i maligna 
Vèr  fio  la  fama  altrui  > 

Tiella  de  labbri  lui , 

£ de’  denti  rinchiufa  infra  cancelli  • 
Ch'vn  di  non  te  la  furino  i coltelli , 
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Al  Signor  Gabriello  Bertazzoli  * 

CHe  del  bel  Minti»  il  lago 

Non  più  effali  al  [ho  Cielo  gufi  Manti 
Da'  fttoi  vetri  correnti  : 

Lidi  fin  tuejna  nonffapori  goffri  * 

Tei  che  tù  tal  ti  mojtri , 

C he  fapreffi  fanne  d' Attorno  il  finto 9 
"E  far  Varia  focena  ad  Acheronte . 

In  perfona  d'vn'amico  trauagliato ... 

FRà  quefte  feluefin  etti  torbida  >e  manta 
Spande  fan  luce  il  gran  pianeta  eterno  . 
£ dotte  Vira  del  neuofo  verno 
1 verdi  crini  alle  montagne  imbianca  .* 
t tango  V empia  mia  forte  amor  non  fianca 
2? duer  fatto  di  me  sì  lungo  feherno  : 
Confortandomi  fol  nel  fenfo  interno 
'Dell’ innocenza  mia  Umptdaj  bianca, 
td  a f chi far  il  fol  danno  mi  che  gì  tua , 
Se'l  biafmo,  oim} , che  dall’accufa  riedt , 
JN on  fchifi  per  cercar  contrada  neua  ì 
r£i  fempre  io  fui  de  gli  nitriti  falli  erede . 
Sempre  l’inuidia  oh  io  non  fon  nei  troica  ± 
M Infoio  l'orma  otte  non  mtfiil  piede . 


* 
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' y ‘ v;  ,T  §(  . »- 

* * *■ - >>*  r*>i  v . 

Febbre  quartana . 


ODe*  i»0r£*  gran  mofiro,  i 

T r ìRo,  fqt4tll  tdo , e fioco, 

Gel  fin  al  cinto  x e quindi  ingiù  di  foco» 

’ e non  so  di  qual  chiofiro 

Torni  ogni  quarto  di * 

A gelarla  infocar  le  membra  mie  t 
X è end' io  j che  Natura 
Dall'Inferno  imparaffe, 

One  l'almo  fi  fan  per  duci  maggioro 
Varcar  da  tirano  ghiaccio  à fremo  ardore. 

Ài  Signor  Cefare  Or/ìao . 

* t 

OR  nemica  F orfana  s et  febbri  ardenti j 
Ctfaro  tri  affali  fono  si  fpeffo  : 

Mentrio  la  chiara  sRoria  in  vtrfi  teff o 
"Del  gran  Colombo  alle  future  genti  : 

Che  temo  no'l  vigor  cosi  s* allenti , 

Ch'io  caggta  x in  di  tra  via  dal  p e f0  appi  effe > 
£ tante  mie  vigilie  àvn  tempo  tfiefjo, 

T mnti  affannile  fudor,  reRino  /pentì. 

Deh  Rè  del  Ciel  ft  tè  la  vita  amica 
D'vn.ch»  non  la  confuma  in  ox.io  cheto 
Ma  per  public  o prò  l’vfa , è fatica  e * 

H on  mi  lafciar  perir  fi*, eh  io  mn  mieta 
De' lunghi  Rudi  miei  la  dolce /pica: 

£ poi  chiamami  à tinche  verro  lieti. 


Ai 
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Al  Signor  Aquilino  Coppini*.  / 

COppiniyio  vò  di  menomila  darti, 

I alar  a legga  in  parte 
Ciò  che  del  ver  fu  da  i due  Greci  feriti # » 
Talora  mi  tragitto 
Dell  alme  Mufe  all  arte, 

JEd  ò conapo  in  mente , 

O partonfeo  in  carte  , 

Cesidi  meno  verno  ognor  fndand », 
tE  aliar  più  tr attagliando 
Quand  auuien>che  piùl  vulgo 

Gcda  il  fonno3e  con  Vener fi  diporti  : 

Moro  in  vita  per  viutr  dopo  morte . 

In  perfona  d’vn  virtuofo  malgradita 
. dalla  Patria»?  .. 

IN  quell  età  j che  gli  animi  eran  mene 
D amore , e cortefìa  spogliati,  e caffi  : 

Tu  di  Maron  fermando  i vagì,  paffi t 
Hido  eterno  glt  defili»  ttso  terreno . 
Mifero,  e me  chi  ti  fon  na  to  in  fono , 

( Ben  ch'il  gran  Mantouan  non  adegttajft  J 
Si  poco  curi,  ch’io  fra  gl'imi , e baffi 
' Scrittori  ignotamente  t giorni  meno . 
Maciòfai  perche  (et  forfè  da  tutti 
Gli  alti  tuoi  gè  fi  i dell’età  paffuta 
DrJp'Ofiaà  trauiar  con  altrui  lutti, 

O in  fera  la  fchiera^e  sfortunata 

De’  cigni , ch'oggi  fon  da  te  proddutti , 
fr  adduttrice  feconda  3 e madre  ingrata . 

Per 


soggetti  fam-'G. 

Per3lcuai  co  ^ponimenti  itati  ruba  ti 
all  Auroro. 

Al  quell'eco  bugiarda  è m Eliconi 

Ai  nostri  gic=nt,  che  di  buca  a'trUÒ  .* 
Tur '&  t Cani  «ri  v*>(ì  e com ? fui 
tilt  rimbombi  per  tuffo  e gii  tifoni  f 
QumI  gttipA *a  à copia  coni  ed e dona  , 
Ch'egli  ntt  campo  cnd'io  ccltor  già  fui  t 
Mieli  la  gloriA\che  non  to  cs  à lui , 

E faccia  del  mio  lauro  à se  corona  f 
£ quoti  a o M'dfcyl a mercede , è quella  9 
ri  mie  fatiche?  io  fcujft,  altri  è poeta 
?°  J°ff~*j  ‘e  "vigilie >.*ltti  hd  lafejla  • 

Ma  ledo  alrhen  di  tanto  il  mio  pianeta , 

Che  fe  i ver  fi  >/ andar,  la  penna  refla  , 

Con  ch'altri  ordirne  ancor  no  mi  fi  vieta. 


Av  richieda  del  Signor  Gio  Carlo  Doria. 

NQn  fi  difetta  da'  ventcji chicflri 

Groppo  dt  borea  à tua  fierezza  paro  * 
Maf7ingu<TTÌer  y the  del  britanno  mare 
Sei  da  i liti  venuto  à t liti  noflri. 
tu  .quando  con  cinghiai  contendi , e gioftriy 
SÌ  prefio  fedi  , e rapido  ripare  : 

Che  qual’ autr  trilingue  il  fiipe  pare  y 
tal  tri  capi , t tre  gole  auer  fù  moliti  . 

E fe  come  tien  d' Ercole  il  valore  3 
Cosi portaffe  ancor  la  clau*,  e'I mante 
Quel  che  fec a ti  tragge.e  t'è  f gnor  e. 
leggendoti  triforme  à lui  da  camo, 

Ecco  (io  direi ) la  Cerbero  che  f acre 
Ercole  ha  tratto  dell' eterno  pianto . 

Gio-  ' 
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✓ 

Giouane  ferito  in  faccia . 

Al  qual  bracci»  irrigo  crudele^  flotto 

Le  guati  à ù di  [angue altrui  dt  pisi?  t 
Vago  fanciul , nel  cui  corporeo  manto 
JStà  d'alma  in  vece  Amor  medefmo  accolto  f 
Quel  ferro,  che  ferendo  il  tuo  bel  volto 
Crudo  m»  fi  raffi,  e temerario  tanto  t 
Uifleffo  io  credo  fi^cb  centra  l fante 
Regno  del  C tei  fu  da  Tifeo  riuolte . 

Ch'altro  in  Terra  non  n'è  di  si  fptct * te 
Temprtyche  noi  toccar  membra  s)  belle 
Non  fi  fujft  ammollito  d>  ptcìatt . 

' Ma  lodate  d’ Amor  fian  le  quadrelli  t 
Che  fe  patir  ’e  goto  , almen  re  fiate 
Seti  per  vendetta  Tamorofe  /ielle . 

Giouane  ferito  in  faccia . 

L’Orribil  folco,  ond'tn  quel  vago  afono 
(.angue  d'ogn't  bellezza  incifo  tl fioro  : 
Quant' altrui  germogliato  abbia  dolete , 
Tul  vedi  omat  mtnifìro  empio  d' Alette  • 
Certo  non  fu  già  mai  fen  tito:  o letto 

Piu  Tirano  effompto,  o crudeltà  maggiore, 
lerir’vnvifo,  che  ftrir  d' Amore 
Potuto  aur ebbe, ogni  feluaggic petto  . 
Dunqu*  alma  si  profana  in  teff  ferra 
i Crudo 1 1 forfè  fei  tu  del  ceppo  immonde 
Che  cogli  futili  monti  à Dio  f e guerra  f 
Ma  fe  di  tal  bellezza  orbafti  il  Mondo , 

Deh  come  viuer  puoi, si  che  la  terra  -- 
Non  li  tf agghiaila  Aojiarao  ftetàdo  f 
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Scherzo  fopra  vn  libro  goffo. 

O Venditori  della  /alfa  pefea  , 

Godete  ornai, che  per  intere  vnanne 
fin  non  vi  mancheranno 
Sciocche  carte  eC inutili  cianciami 
Bainuolger’i  f alami. 

Beco  che*l fno  poema 

Già  ....  alle farache addice , 

£d  ito  darle  alla  luce  il  dà  all* alice. 

, Scherzo  fopra  vn  libro  goffo! 


m 


Nili' in  felice  punto. 

Ut  alla  pah!  tea  luce 
Il  tuo  libro  donoffe: 

Se  credo, che'l  Selfojfe 

Vrà  librale  pefei  giunte. 

fot  eh* era  e fempre  à libra  tilt  comprate  » 

2 per  metterai  i pefei  adoperato . 


^ Scherzo  fopra  y*  libro  goffo  > 

QVefio  in  pedestre  itile 
Mal  teffuto  poema 

S*  appella  eroico,  e non  centi  eterei . . 

Dunque  diremo  noi 
Parto  eroico  vn  netefe 
Laberinto  d'errori,  - * 

Che  non  treua  lettori, 

Ch'  abbiali  mai  (off trenta  di  finirlo  ? 
Sten  eroico, ma  cnonice  « da  dirle . 

Scherzi 
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Scherzo  fopra  vn  libro  goffo . 

OGome  ben' e fiato  ; 

Il  privilegio  che  non  fujjfe  impreffot 
Altuoltbro3offeruato, 

Tu  or  tiUgniìch‘  efjo 
Sia  sì  /abito  morto  . 

D i che  certo  il  tori* ai . 

Merio  non  ì , perche  non  viffe  mai  • 

Scherzo  fopra  vn  Ijbro  goffo . 

VN  volume  fu  io , 

Chbfujfe  mertOyC  fòrte. 

Tuffai  toflo  dal  nafcer ertila  morte  . 

E per  man  dell'oblio 
Sepolto  or  giaccio  in  tomba  di  fìlenzÀa  , 
Voi  peregrini  che' l cafo  mio  leggete , 
Deh  vogliate  quiete  , 

E ripofo  augurarmi , 

Non  dati  invidia  già^a  dalle  tarme . 

Ad  vn  calunniatore. 

GH  io  abbia,  rftaccufaie, 

Miei  verfi ad  altri  aferitto  * 

O gran  di fp tritate . 
lo  non  accufo  vui , 

Che  furate  gli  altrui . 


In 
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In  perfonad’vno  fi  mico  prigione* 

Glà'l  gran  pian  fiacche  comparti  Vere, 
Hà  co' torti  fuoi  girtvn’anno  pieno: 

Da  ch'io  per  detta  l' aurate  l Citi  fereno, 
Vitto  del  fiero  cibo, ondi  fi  more. 

'Lagrime  dico e gemiti^  dolore» 

Nè  pittate  ancor  fretto  à quanto  io  peni, 
Vvià  fuori  andrà  del  carcere  ieri eno 
t alma  mia 3 che  di  quefto  io  vada  fuori • 
D ih  pei  che'l  Sol  pitti  dimenar  non  cura. 

Il  qual  renda  alle  vedove  mie  ciglia 
I campi  della  luce }e  l’aria  pura  : 

Copri  tìt'l  Mondo o della  Terra  figlia , 
Orrida  Nottole  per  me  fempre  dura. 

Che' Inegro  viutr  mio  tè fot (omiglta. 

In  pèrfona  d’vno  Amico  prigione. 

D Eh  chi  mi  trarrà  mai  nelle  firene~ 

Partì  da  quitta  celta  ofcnra,e  bruna  t 
O quando  voce  almtn  fiotto  la  Luna 
V dròghe  mi  confoli}emi  dia  (fi enei 
Chi  darà  fine  alle  continue  pene  f 
Che  da  tè  {ottenuto,  empia  Fortuna , 

Tin  dalle  f/tjfce  hà  Palmare  dalla  cuna , 

E eh* oggi  più  che  mai  tris! a fojlienel 
Laffojol  me  ferendo  ai  tù  diletto  . 

E ttabil  per  me  fatta  è La  tua  rota  . 

Sì  eh  io  fine  al  mio  male  indarno  affetto  • 
O Rè  del  del. fe  raaifcntenza  immota 
Cangìafiiper  pietà,  fà  che'l  mie  pitto 
jPiù  tofio  Morii, che  cottei  per  tota. 

V In 
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Inperfona  d*vno  Amico  prigione. 

Poi  eh' in  quett’ ombre  }e'n  quelli  lochi angu* 
One  moie»  nafeendo  i miet  defiri,  (tti3 
A il  re*  non  vieti , thè  $on  pietà  rimiri 
■Ta*t' aSpre  pene, e tant  affanni  inumili  : 
Stanz  a infelice  che  gran  tempo  fatti 
De’  miei  pianti  ptetof a,  e de  fi/piri  : 

Deh  perche  rutnofa  or  non  t' adiri , 

Cadendo  fotte*  me  fe  duoine  gufi  if 
Già  eh»  di  sì  ria  vita  io  fuffi  prtuo 
Mille  varchi  tentai,*»*  l fato  auaro 
Vecchi*  Anco  à mio  mal  grado  i off  irò, e vino, 
piangerò  dunque,  e del  mio  pianto  amaro 
F ormerò  vn  cupole  fpctf io forino  3 
One  pei  d'affogar  mi  à me  fi  a caro  . 

In  perfona  d*v»o  Amico  prigione  fcri- 
uendoà  vno  altro. 

Q Valor  nell  a prigimt  penofa  ,e  dura, 

Oue  fiat  da  voi  lunge  à me  conuientt 
Di  vofeo  lagrima r dtfio  mi  viene 
Lafìmil  d'ambo  noi  fera  ventura  : 

Tiango  folti, e qual  fuol  rondine  pura  , 

Cui  tra  ferrigne  fila  vom  chiufa  tiene  : 

Mor  dominio  dal  duofche'l  cor  /ottiene  $ 

Gli  odiefi cancelli, e l' empie  mura. 

Voi Jìete  auuefzo  al  folitano  loco , 

Qua/ì  attonito  tauro  à trar  V aratro- 
Onde  lo  fira\io , e'I  mal  vi  fetnbra  vn  gita  • 
Jo  come  al  [offerir  m'adatto, e fquatro , 

Che  non  fon*vfo  à ttar  molto,  ne  poco  » 

Hel  chiottro  di  Fortuna  crudo, ed  atroì 

I* 
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In  perfonxyVnoAmico  prigione.fcriué- 
do  al  Signor  Caualicr  de*  Pazzi. 

SE  fù  poco  filici  i eh  menarti , 

Pazzi, m folcar  di  Tefi  ii  falfo  letto  > 
Almeno  nel  remano  almo  tiretto 
La  defiata  pofa  al  fin  trottarti, 
lOyche  non  pur  del  mar  rejft  i centrarti , 

Ada  quei  di  Marte, c ne  fa  fedeil  petto: 

giunto  alfine  > in  prigionia  fon  flrettO  • 
Quafi  tl  paffuto  rtrazio  al  del  non  balli  • 
Coll  ac  qua  à canto. che* l bel  T ebro  aduna , 

£ colle  piante  per  gran  poma  incbine , 

Paio  l'alma  di  Tantalo  digiuna. 

Otnifero  . Almsn  foffero  vicine  . 

Ch'io  potè jì^o  fommergermi  nell'vna  , 

O da  vn  ramo  dell  altre  à'guai  dar  fine  « 

IL  PRIGIONIERO. 
Canzon  Trentefimaquarta. 

In  perfonad*  vno  Amico  carcerato . 

; * 

OR  chela  cheta  Notte  afyerfo  il  manto 
Mortra  a mortai  di  piccioli  .splendori 
udltri  alfonso  infettando , ed  altri  al  pianto , 
losche  r in  eh  tufo  in  tenebre  3e  dolori 

Non  veggio  alcun,  eh' a fcolii  i mici  lamenti , 
Fuorché  quello  fiìen\to,  t quefi’ orrori . 

"De  del  or  degli  ajfannite  de*  tormenti , 

A 2.  Set - 
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Setto' l CHÌpofo  eternamente gt  accio. 
Cantero parte  in  lagrtmofi  accenti. 

Cime  dot  di  cb'iovenntin  que  fio  impaccio  * 
— C’&4  »<>;»«  vita, e per  mè  folo  è morte  , 
S-rmbin  fui  date  a tè  fortuna  in  bracete  , 
T«w*i  nodnfittn  pena  acerba, e forte  + 

Per  tè  falfe  Sperante,  e timer  veri  « 

Pur  della  vtta  mia  crudeli  [corte + ]y 
Parca  ti  ferii  di  Fortuna, ch'eri , \ 

. Sol  per  attorcer  di  mi  ferie  al  fufe 
Lofi  ante  de  miei  dì  turbatile  neri. 

Colpi  da  tè  fofienoi  altra  mfìr'vfo^ 

Si  eh  alle  piaghe  mie  fa  fi  effe  f afte  * 

Che  fanciullo  m auuol[ero[ur  d'vfb. 
fortunato  chi  muore  alter  che  nafee, 

S'hà  dagnttarquel  to[co,e  quel  velino* 
Don d' ogni  ftruo  tue Jì ntitre,epafce • 

Zaffo  eh' io’ l sv  per  prona,  e da  che  infeno 
A tè  malu  'già,  e cruda  io  mi  ritrouo  , 

Non  ho  veduto  vn  giorno  ancor  J areno . 


Ben  per  fuggirti  il  piè  tacito  mono 

'fair  matti  *che  (empro  occhiuta  vegli 3 
M' impedì  fri, e mi  dai  tormento  nono. 
Cieca  ti  chiamati  Mendo.edè  ciech’eglt. 
Poi  che  non  vede, che  tu  dentro  d i petti 
Min  le  v»gHe  altrui,  qua  fi  in  iffegli 
Non  rendi  or  infilar  lieti  i turi  [oggetti  » 
N èvariabil  fri  com' altri  dice . 

Pei  ch'in  me  fempre  fulmini,  e fuetti» 
2^4  che  * s alcun  pur  fai  ricco, e felice* 

Di  sì  noiofe  cure  il  cor  gli  pungi , 

Che  ponete  può  dirfi*ed  infelice. 
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Ì*i  tuoi  diletti  dunque  infume  giungi 
CcU'afftnvo,e  eoi  fole  $uu»que  regni  : 

Meato  è dot  da  ti  puogirfen  lungi. 

Quando  au*an  fine  i tuoi  noto  giufii  [degni  t 

10  quando  auro  quieto  7 o quando  pine 
Vi  lagrime  non  fien  atte  fi  occhi  pregati 

SAifire  allor,  che  dall' infi  die  tue 
L'afflitta  vita  mia  vinta  di  fise  Ita 
— Vn  fatati  polo,e  le  fenici  due 
Auri  no»  finte  mai,  eh' vn  altra  volta 
Tuor  di  quo  fi  a prigione  io  goda  in  paia 
La  bella  libertà,  che  tu  m ai  tolta . 

- Gestii  mìo  danno  a tè  dilettale  piace  » 

£ cosi  fot  iti  cruda , che  qui  meco 

11  morte  mio  Jperar  Jepolto  giaci  » 

Tur  fono»  fi  sfi  d offe  ognora  fece  . 

( Standolo  per  fegnoj  à faettarà  pretta 
Amor,  che  come  tu, credute  è dece: 

A quel  duofche'l  mìo  cor  [e  filine  ,o  prona, 

Spererei  d autr  teso  alcun  foccorfo  : 

Ma  or  nulla  fperanfa  oim  è mi  gioua. 

Che  quando  tu  talor  m allenti  il  morfo , 

Amor  lo  Sringe , e per  mio  mal  diviene 
Piu  feroce  te  erudii, che  tigre  jd  erfo. 

Chi  mi  foccerre  dunque  in  sìgran  pentì 
Chi  placa  voi  fuperbi  afpriTir anni 
ter  cui  la  vita  mia  languir  unuitne  ? 

Trami  tu  Morte  fol  di  tanti  affanni. 

Ch'io  per  vfeir  di  quefte  vtuo  Infensa 
No»  cure  di  morirmi  à mc\o  gli  enne  » 

— ' Vada  pur  già  nel  gran  fupp/iz.io  eterne 
Quell' alma  afflittaci  frenerà  minore 

li  h : 
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Di  quel  ch'or  pati  nel  mio  petto  interni  • 
S'tui  Tantalo  fegue  à tutte  l ore 
1 fuggtttui  pomt)e  l’onda  ingrata, 

P tonto  l’ifieffo  nel  tuo  regno  Amore  . 
Chefempre  aliar, eh  io  dormo  vmana,e grata 
Mi  s’ offre  la  mia  Donna,  e poi  s arretra  • 
Sì  che  la  mente  al  fin  re  fi  a ingannata . 
quanto  in  su  la  fatico  fa  pietra 
Sififo  Ipinge.eUa  più  cade  al  baffo. 

Ne  mai  ripo/c  in  tal  lavoro  impetrar 
Sitnif  auutene  à me, cti  afflitto  ,e  luffe 
Su  l mente  di  pietade  indarno  tento 
Ridurre  ri  cor  di  lei , ch'e  quafi  vn  f affo . 
Taccia  ancor  Ti7jo,e  toupet  tl  fuo  lamenti» 
Che  sei  d'error  mi  vince, e di  peccati* 
Non  gli  ced  io  di  pena, è di  tormente  . 

Kè  fi  può  dir  del  mio  più  fiero  Fiato 

Quel  d' Ijfton,  benché  foa  volto  in  gin  • 
Dalla  volubil  rotatorie  legato . 

Tirchi  con  in  ce ff abile  martire 

Anch'io, la  tua  merci  fortuna  iniqua. 
Legato  alia  tua  rota  ognor  fri uggire, 
Vuoimi  fol , che  colui  per  colpa  antiqua 
Fate  laggiù  sì  dura  pena,  ed  ie 
Per  colpa  no, ma  per  tua  legge  obliqua  . 
Viro  e elettegli  indegnamente  ardii 
Tentar  ctlefie  Dittalo  locar  volli 
Tropp' altamente  tl  mio  terren  defio  . 
irla  che  cclp* ioìtù  erud* Amor  ne  tolli 
D'ogni  ragion, d'ogni  d\fccrfo  tl  raggia  , 
Ponendo  à forza  il  giogo  à*noflri  colli . 
quali  FI  il  ,benthe  facondo ,e  faggio  , 
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Dir  Capri*  mai  guantài  mio  fiato  annoi  Nj 
Dt  miti  ciechi  nemici  il  doppio  oltraggici 
X.aJfo  ben poffo  dir, che  fol per  voi 

Crud  Amor  ria  Fortuna  in piggior  meda  ' 

Si  vede  in  me  l In  fimo  ,e  i dolor  futi. 

Troncar  vo  dunque  alla  mia  vuf*  il  nodi. 

Yrcrfe  col  duci  caccerol  duolo  jn  guifay 
Qhe  dt'l  aff  t fi  trae  chiodo  con  chiodo  * 
dimici  voi. poiché  da  mìe  dtuifa 

ì*  anima  fi  a 3 fernette  vn  ftmil  detta 
Su*  If affo, tuo  Rara  Uff  egli* veci  fa. 

Qui  giace  vn  fhe  fciagut*%e  proprio  affetta  D 
Soffrendo  al  cor3  quofi  vna  doppia  /alma 
là, mentre  viffejn  due  prigioni  a fi  retto. 
e or  ima  tenne  iUcrpo , ed  Amor  l'alma * 

In  perfotud'vno Amico  prigione*  ^ 


Notte  di  quella  antica  affai  più  laag.q 
In  cuiconcetto  fatine  lite  A Ioide  i 
Perche  sì  lenta  il  tuo  bel  carré  guide , 

Che  par  ch'inuidta  del  mio  ben  ti  punga ? 
Dth,  fel  Ciel  none  (ielle  al  cria  i aggiunga  % 
Stimola  le  tue  negro  alate  guide. 

Poiché  Fortuna , eh' à me  delira  arride , 
Vuol, eh  a fin  teco  ogni  mio  Rra^jo  gtysga, 
Ma  fe  la  fot  da  notte  altrui  non  ode , 

Odi  tu  fognale  fopra  mìe  ti  piaccia 
Volar  dal  criflallino  vfeio  lucente . 

£ di  mia  libertà  mentita  faccia 
Prendendo  fa  che  l’anima  dolente 
(nstrra  tl  vitella  tua  dolce  fitte. 
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SOnnoyifìoraiore 
Dell'vm <«»'»  vigori, 

Ch' ad  altrui  vita  apporti 
Sotto  {cane  immagino  dt  morii t 
Deh  fiondi  à me  l tuo  volo , 

__  £ s'fffer  può  foptfci 
Gjueftt  duo  fuenturalt  vfei  di 
fammi  à u mpt  giacere  t 
forche  non  giaccia  ognora , 

X fà  morirmi  acciocché  ne»  mi 

PROPOSTE 

DELL'AVTORE 
A DIVERSI 

Inficine  colle  rifpofte  di  quelli 

Collocate  non  fecondo  bordine  delire^ 
ùreceden^a , ma  fecondo  qnel 
tempi, 

- . : .1.  ; -v/v- 


* J*:"'  ‘> 
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L’Autore  à Monfig.il  Vefcouo  di  Mollet- 
ta, Nunzio  Apoftolico  in  Vinezia. 

I Seggi  di  Torturi*  alti,  che  fptffo 

Seopren  gli  altrui  difetti  %e  gli  fan  chiari? 
Anno  [coperto  in  rè  metti  sì  rari , 

Che  grandezza  mortai  non  và  lor  prtfft 
Quitte  t3  quefi di pact  hi  Jet  mejfo 

Erà'l  fante  Padre, ilei  che  regge  i mare  . 
Benché  manchi  il  vermiglio  a i color  vari . 
Ma  quitte  all a tua  chioma  anco  e prometti 
Chi  fe'ld t prtfagir  dall' alba  chiara 
Si  puòyprima  al  tue  capo  ottro  d' onori. 

Che  none  di  vecchiezza  il  Ciri  prepar** 
Quettiych’er’ai  sóli  et  in, ver  de  color*  9. 

Che  tè  P attor  di  popoli  dichiara: 

& l’erba  / oidi  quel  purpureo  fior*. 
Riipoibt  diMonfignore  il  Veicoli?» 
all’Autore-. 

Altri  pur  fudi  a giogo  vii  fommeffo 

Con  fpeme , che  delizie  a sè  prepari*: 

E [offra  acerbi  giorni 3e  notti  amare , 

Per  giunger  di  grandezza  adulto  tcceffo: 
Che  quanto  io  feruo  agli  Eroi  d*  Adria  appi  effe* 
Trattando  del  gran  Padre  i fanti  affari  o 
Tutto  è,  perche  del  Citi  lattrada  impari 
Col  benportanti pe/o  a me  cemmeffo , 

Vaglia  non  ho  sì  ambiziofa^uara , 

Che  bramiyche'l  mio  crin  copra, ed  onora- 
ta porpora  [aerata  al  Mondo  rara, 

M vatuffs  à bramar  sì  ricco  onore* 

1 1 farei  per  poter  con  prona  chiara 
Mofìrar  vcifo  i tuoi  pari  ardente  amotei 


^ /r 


4*4  LIBKO  OTTAVO. 

L’Autore  alIaSig.  Lucrezia  Marinelli. 

QV al  uoltao  bella  V ergine, il  dtuino 

Tuo  canto  afcoltoyche  co  i dolci  carmi 
Gtouc fogliar  de’ folgori,  e dell' armi 
Puote.c  Febo  arresi ar  dal  fuo  cammei 
Ltprifche  tnerautglie  in  effo  inchina»  i 
He  mentitrice  fauola  più  parmi 
Chiamar  cantando  vbbidtenti  marmi, 

E fermar fiumi ,e  eaualcar  delfino, 

Jg mentre ycW ebbro  dt  dolce^a  ilfento , 

Puffo  in  tanto  fluportchc  temo  molto , 

Non  mi  rimanga  vn  dì  di  [enfi fpento, 
JBenche  quand’ancc  iofujft  in  f affo  volto. 

Pur godrei  quell' angelico  concento, 

Ch' e taf  che  ned'vdirlo  ài  [affi  è tolto* 

Kifpofta  della Sig.  Marinelli  all'Autore* 

Loda  altera  la  Famainfuon  diuino 

L’alto  fìilja  nou  artt,e  i chiari  carmi 
Di  {è  Sttghan  , eh  incontro  al  tempo  t’nrw 0, 
Felicemente ,e  al  Ciel  volgi  il  camino. 
Attenta  al  fuonfrà  i f acri  cigni  inchino 
Te  foloyt  eh' à tè  fot  ken gtuiìo  parmi 
gi  conuenga  gli  onori  j bronzi^  i marmi, 
Chefti  tra  lor>qual  è nel  mar  delfino . 
Quando  di  tègraniCvom  fiupida  finto 
Le laudiychà  me  porgi. e i ver  fi  afiolto , 

Viso  .il  mio  nomeejjet  non  Uè  mai  [pento * 

£ dice  il  core  all' alma  mia  riuolto 
Non  ifiupir,ch% ei già  col  fuo  concento 

la  4 Ulto  in  Slifw  hà  Ulto.  _ 

; ---  > z - : - JMu- 


• * SOGGETTI  FAMIGLI 

L’Autore  al  SiguorCelio  Magno. 

OS*?g'0  quegli  (e  tu  fe  Celio  deffo) 

Che  Fortuna  vtggendofi  nemica,. 
Altra  feti  fabbrica  ricca^d  amica  * 
Cogli  fi  or  menti  del  fuo  ingegno  iti  e fa 
Sluana’io  dal  poco  mitiche  me  conceffo, 
ùouea  cor  di  fodegno  alcuna  fpleai  ' 
Trono  auer feminata  ogni  fatica 
So  uro  l’arida /abbia  di  Per  me  (fio. 
Malfeppi  delle  Mufe  intender  pria -, 

Perche  finte  fian  Vergini  infeconde y 
fruii0  altrOìch  amaro  il  lauro  dia 
Viu  no1 1 coliiutn  del  fttdor  mio  Pende. 

Sudi  am  pur  in  altr’ oprale fronte  mia». 

D t/ut  il  premio  § il  cingerti  di  fronde* 

Rifpoftadel  Signor  Magno  all'Autore 

S'TiglianiyOtiè  CarUgo ? ou  llio  sleffo, 

S obli  ricche{Ja  dell' et  ate  antica ? 

T utt'edra  vileye  roza  terra  implica 
Perch'ari  del  tempo  al  duro  imperio  ce/fe. 
Solcali  arte  e d*  Apolline  permeffo 
fuggir  per  lunga  età  Lete  nemica. 

Non /pregiar  tuo  te  fot  a t' affatica- 
Con  altri  Rudi  a non  lafciarlo  oppreffo , 
Tuo  pero  primo  calte  il  lauro  fi  a. 

Ch^  à lui  n afe  crii.  E $ v.til  cerchi  altronde 
Ciò  fi  a per  filo  reggerti  in  tal  via » 

Che  quando  di  chi  auuiensb'oggi  circondo 
Porpora,ogni  memoria  e flint*  fia , 

tHl  Miti  à nuli' altre  feconde. 

■« . >*-  V $ Z/AutoK 

„ - . . v • — ’ - • w 


4*8  LIBRO  OTTAVO. 


L’Autore  al  Sig.OiTattoGiurtinianr. 

SI gnor  , mentre  l' età  maturi,  e binaci 
Stlnaggti  albergo  ad  abitar  t' indue ef 
Là  dtue  l'ofìnjbt  sì  al  vulgo  luce. 

La  pura  non  t'abbagli  anima  franti  • * 

£ mentre  del  mortai  corfo  la  manta 

Strada  [predando , e'I  dee  le  al  fuo  Duci  C 
ter  quella  vai, eh' à vn  Oriente  addate  9 
Il  cui  Sol  non  tramonta , e*l  dì  non  minctH 
Qui  tràfelue  anch'io  vino, e piagge  apriche  , 

Ou'or  l'iter  a,or  gli  auge  Ut, or  mi  rifiorì 
L'ombra, che  cade  da  qutjl' elei  antichi * 

J Ben  fon  l'vmane  menti  alfeeoi  dyora 
Maluage  inguifa,  e di  pietà  nemiche  * 

Che  colle  fere  è più  fede!  dimori  ► 


Rifpofta  delSig. Giuffiniani  all’Autore ì 

QVafinaue  dal  mar  battuti,  e fi  ami, 

Che  fecend' itera  in  porto  al  fin  conduce  i 
Qui  fonatigli  ani,  ont  più'l  S ol  riluce  9 
E'I  {olitane  albergo  i eer  rinfranca 
Quinci  digli  anni  ornai  debile , e manca 

Mia  vita  alcun  buen  frutto  ancor predducil  4 
JE  f alma  ogni  fua  fpeme  in  Dio  riduce , 
flè  più  cura  mortai  1* affligge, tfianci  * 
èia  più  faggio  fei  luche  colf  amiche 
Mufe  del  tuo  bel  giorno  in  su  l'auror 1 
Mieti  in  campo  d'onor  mature  [piche  ~ 
Sfacendo  irà  colli  vmil  dimora , 
fai  che  per  le  tue  dotte  alte  fatichi 
fiifyUfl'wfyo  tWPHi'n  il  fadora.. 

~ ; -----  ./  ■ — J 


SOGGETTI  FAMfG.  4 69 

V A tfrore  al  Padre  Fra  Pietro  Odorig^fo 
prail  fu  ofo  rimario  dellefciénze. 

CHi  fi  a Die3  cor»  alberghi  i fonimi  giri 3 
Sonde  ad  vntepoin  ciafcun' altra  fatti 
E degli  effetti  che  quaggiù  cemparU  , 
Natura  3 la  cagion  come  fi  miri  ! 

Cerne  vario  fiammeggi  il  grembo  d*lrit 
£’lgel  najc*>e  le  piogge,  e un  qual* Arti 
Lo  cui  fi  volga  i'  di  (uè  fìtHt  ffiarte 
Altra  fiffa3altr errante  cgner fi  girti 
Chiaro  in  s\ 1 poche  carte  ai  tu  montato  , 

Come  mofìrar  pie  dola  fonte  fuole 
Del  bofeo  l'ampia  immagine, t del  prato  « - 
“Belici  tì,eh*ai  dall* eterne  [cole 

Penna  tal , che  ceneffa  à velo  alx.aU 
Girerai  la  gran  Terra  à par  col  Sole. 


Rifpoftadel  PadreOdorigi  all*  Autore»*. 

B Eriche  con  opra  ajfidux  temi  raggiri 
Intorno  alla  fetenza  interne  all  arte > 

£ legga  or  fiacre , ed  or  profane  carte 
Senza  che  mai  dal  faticar  riffini  ; 

Cesi  poco  adempifeoi  miei  dtfiri3 

Ter  l ingegno > eh  e ro\o  in  ogni  parte  : 

Che  fon  tutte  mie  forile  al  vento  fpartel 
Vuor  ch'ipenfier 3 ch'auuien  che'l  C iti  m'in- 
Se  ce  fa  in  le  mie  carte  ai  tu  trouato  (jfiiri. 

Degna  di  tue  lo  dettoli  parole , 

Non  io  dunque, ma  il  Citi  ne fia  lodato . ' 

Il  quale  ad  vn  y ohe  pur  amente  il  cole  , 
Quantunque  d ignoranza  ottenebrate , 
filiti  penficx  per  grafia  infonder  fittole . 

■x  : ♦ ' ' i JL’Au- 


LIBRO  OTTAVO. 
L’Autore  al  Signor  Don  Vincenzo 
l Toraldi.. 

TV*™  ti  fà  puffo  à i coletti  giri 
I J Là  pietà3cb’ai  cantando  in  vorfi efyrojfa 
Fingendo  Maddalena  hi  duolo  eppreffat 
Ch' ad* due l di  G testi  pianga, e fijfiiri  . 

X dritto  etche  dal  Ciel.qnal  Sole  tn  Iti , 

La  bella  peccatrice  in  le  rifieffa , 

Rida  al  tuo pianto^vdeado  in  tì  sì-  fi  off  a 
Goda  nelle  tue  rime  i firn  martiri . 

T orche  fatto  vna  viua  eco  di  lei , 

Tu  la  ?i [toni  sì,  ch'irrighi  ogn'ora 
Glt  occhi  vmani  di  pianto  e viepiù  i miei,. 
Che  fu  dunque  à veder  lei  tteffa>  allora 
Ch'ella  ettinto  piangea  lo  Dio  de'  Dei , 
S'aneor  cogli  occhi  altrui  fi  dolce  plora  ì 

Rifpofta  del  Sig. Toraldi  all’Autore., 

TUnto  dell' altrui  lagrime, e filpiri 

La  pia  i fi oria  tator  un dor  ejpr offa 
Porche  verde  corona  al  cria  mi  uffa , 

Che  fiorir  dopo  morte  cgnor  fi  miri  * 

X talor' anco  ali' inclita  Torniti 

Volgo  lo  fili,  che  mai  non  pofa,o coffa ,, 

Ma  la  for^a  al  defio  già  non  s'appreffa . 
Onde  adiuion,  eh  io  meco  al  fi a madiri  *, 
Tu  filo  a * nottue  dì  l'vnico  fii  , 

Che  la  lirJ,e  la  tromba  alta, e finora 
* Tratte  con  egual  manose  T alme  bei 
Onde  con  tt  il^cho  tati  Italia  onora , 

( Quel  >th'oime, far  non  lice  àiverfi  miei) 
odi  trattoti  M&etw  dtll’  oblio  fiora  . 

L'Air- 


V SOGGETTI  FAMIGL.  47 t' 

L’Autore  al  Signor  Cauaher  Battili* 

. Guarirli . 

MEntre^he  voi  per  lafatnefa  dm» 

Del  gran  Parnafi  [paliate  alter* , 
Senza  temer  di  mortelo  di  quelfierOy  ■ • 

C he  for dementi  i noiìri  nomi  lima  : 
le  qui  giaccio  tGuari/io3in  baffa,  ed  ima 
Valle  d'obliiyne  di  leu  armi  j 'pero , 

Se  pria  da  voi  non  mofìre  il  bel  /enfierà 
Sarammi  end' altri  al Ciel s erge , e fublitntt, 
J)eh  fiate  voi  mio  Duce,ed  io  giulpefo 
Ponendo  fitto  à cui  P ingegno  giace t 
Riuolgerommt  à più  bell' opre  wtefo  ■. 

Ne  perche  parte  io  n'abbia , men  viuace 
Vòftro  Splendor  fiapoi,  Ch’vnfcco  accefe 
Non  [cerna  per  dar  lume  à [peni*  face  . 


Jtifpolta  delSign.  Guirini  all’Autore. 

TOmafo  , allori  che  siila  lieta  cima 

Ve'  miei  ver  d anni  io  [pantana  altere: 
Nè  mhautn'anco  offe  fi  il  veglio  fero , 

Ch:  (Ir ugge  il  Monde  con  fua  cheta  lima» 
Tanto  il’mie  flit  fiuta  la  bafifa,edim* 

VfanTfa  alzai, che  più  non  vo*3ne  / pero . 

Ed  allora  fu  ver,  che*l  buon  fenderò 
Potuto  aurei  mofìrartch' altrui  fublima  . 
Ma  er  che  dell  età  m opprime  il  ptfo  3 
Si  che  lo  fianco  ingegno  à terra  giace , 

Non  più  qual  prima , à ncbtl'opre  intifo  • . 
Mai'à  infognarti  effer  potrei  viuace  4 
Olirà  cb'in  van  fi  fiffia  in  fico  accefo. 

£ non  ha»  chi  ben  vede  vopo  di  face . 

L'Au- 


1 


ifi  IlBRO  ÒtTAV'o/ 

^ Autore  al  Signor  Caualier  Fra  Giulio 
Catrafa-3 . 


Jp  Infine  à quando  meco 


Sarai  da  men^h'vr/eco, 

Che  pur  ad  ogni  altrui  voce  ridonda 
ferchò,  Signor , dall'onda 
Del  mio  Scòtto  aprico 
i*  Ver/o  il  bramo/o  Amico , 

"Che  t'o  lontan  di  Cttl^vicin  di  cori* 

T addormentata  penna  ornai  neo  /mogli  t 
Strano  ad  vdtr,  che  quo gli , 

2 quai  farebbon  prodighi  del  /angue 
Inutr/o  do  lor  cari  : 

Sian  poi  d* mehi offro  amaro» 

fc.ifpofh.del  Signor  Carraia  jtfl'Àutorej. 

S5 Io  tacendo  conte  co  % 

Nomo  dime  non  reco  : 

Cib  da  pigrizia  nò,  ma  nafee  altronde*. 

Già  vnlujlro  corri/})  onde  , 

Da  che  morbo  nemico 
Me  tiene  in  grotte  intrica . 

X*  però  della  man  ivfficio  il  core? 
poiché  tanti  io  non  ho  crini , e caperli* 
Quante  volte  ferite  egli 
di  giorno  à tò.per  cm./o/pim,  t langut . 

O degl,  amici  rari,. 

'Amico  fonia  pari  » 

J-'All* 


^SOGGETTt  FAMIGL.  47| 
L’Autore  al  Signor  Dottore  Sforza 

‘Oddi. 

SW.fi  Fatte  doppiti  onde  t' appe Ut 

Sei  forovn  Bt!do,»*n  P indo  vn  itone  OtM» 
Non  t'uuefft  cggimat  con  pregi»  vero,  ( rot 
Sene»  l mt a altrui, porto  alle  fieli $ : 

2»  tenterei  con  !xeu>  pianto  , e { nell» 

Foggia*  degli  onor  tuoi  l'erto  /enfierò  . 

Ma  perch  innari  c’b  fora/l  mio  penfiero 
T ace,»  pur  par,  eh  Amore  À tè'l  r appello  . 
Gii  [piego  P'ù  cC  vn  Icaro  mal  faggio 

Vali  à dir  le  tue  glorie  , e tn  fpazÀo  corto 
St  dileguo  la  cera  al  tuo  bel  raggio  . 

O nd't»,  che'L  volo,  e preeipi{  io  ho  /corto 
Del  folle  fi  nolo  a fchifar  tanto  oltraggio 
Eb  celi  e f empio  altrui  mi  fiej/o  acc  rto  • 

RifpoltadelSig.OddiairAutore . 

NO  nponno  vmane  piante, ancorché  /nello. 
In  vn  tempo  calcar  piùd'vn /intiero . 
Nb pub  /guardo  mortai  quantunqu' alttroo 
Affi/ affi  ad  vn  ora  à due  fa  cello  . 

Trattar  Farti  d*  Apollo  amene , e bell* 

Velfiyt  d*  A fi  rea  lo  fludie  a/pro  ,t  [tutto . 

- Maperch* indtuifibilet'l  pmfiero  , 

NÌ  quo  fio  lodi  ton/sgnij,  ne  quelle  » 

6r  tu  più  cauto, che' l gentil  viaggio 
Del  tuo  ingegno  dirizzi  à vn  fole  porlo, 

Ed  intendi  lo  /guardo  à vn  feto  raggi » : 
Poiché  di  SforXA  i vani  sforzi  ai  /certo  , 

Ripara  (oud'oi  no  pora)al doppio  oltraggiti 
Che  fati  duo  numi  amo' al  fuo  nome  porta  ± 

l'Atìe 


.,,74  libro  ottavo.  * _ 

lÌAutore  al  Signor  Coti  te  Pomponio 
Torelli.. 

Tv'yCb’ti  si  d'Jppocren  ee Ito  Vallerò  , 

Che  per  altrui  più  non  n’auan{a  parte 
£ fei  di  Clio  nella  mirabil'avte 
Nomato mafìro  dall" Idafpe al  Mere* 
vedi , ch'io  « mal  piago,  e colore 
Dell'idol  noftro  i pregi  in  queBe  carie  e 
Ter  che  non  moni  à celebrarlo  in  parte 
Tu  col  tuo  Rii  dolci  (fimo,  e cenere  l 
Cesivi  preRerefit  alterno  vanta 
Atnb eduo . Tu  dal  nobile  [oggetti 
Trarr eRt  fama,  egli  dal  nobil  canti  * 

Io  per  mi  con  dinoto %e  pure  affette 

J&onpotend' altre >n  lui  ve'  far'  intente 
y òttima  del  mie  concitar  del  petti. , 


Rifpofta  del  Signor  T ordii  all’Autore 

STiglian,?io'l  dttfl  mai  A illufire  altere 
Ch'e  guidar  don' è Febo, e premio  à Marti 
Si  moRri  à me  da  inacceffibil parte , 

O uarriuar  non  vale  vman  lauoro . 

Eoi  dijft , benché  n h ubbia  il f alfe  cori. 

Degl' inuidi  te  voci  intorno  [parte 
£ come  potre' io  tue  dette  carte 
Biafmar  con  lingua > che  cel  cor* onero  ? 
Quanto  di  valer  regio  io  lode , e vanto 
Il  gran  Ranuccio  in  mie  verace  ditte  % 
Tanto  d'alta  eloquenza  à fi  de  vanto*.  ^ 
Sgombra  dal  cor  tu  dunque  il  vati  f°ff*tt*i 
E crede  l'armonia  del  tuo  bel  canto 
Tcco  à nodc  perpetuo  auermi  Rrette  • 

VA*' 


SOGGETTI  FAMIGL. 


47? 


L'Autore  al  Sign.  BelifàrfoBulgarini . 

SE  tuli*  alme  vditrici  imperio,  e fede 
Bulganni  htbber  mai  faconde  rime  : 
Orche  ciò  chiaro  in  me  fi  fcorgeye  vede % 
'Dritto  b ben  , che  prffibtle  fi  fi  ime . 

Che  voi  con  quello  fi  il  cut  Pindo  diede 
Sopra  gli  altri  volar  chiarore  fubltmel 
Del  mio  cor  fate  /;  foaue prede, 

Ch'ei  dell' tmmagtn  t nftra  cgnor  s' imprime» 
Kb  fi filo  io penfc  quel  che  dell  antiche 
Sirene  e finito  >chi  cel  dolce  canto 
Schtue  orecchie  aUeitaJJerOye  nemiche . 

Che  poi  ch'vmario  ingegno  oprar  pub  tanto  > 
Non  e fiupor  che  t*à  rtuiere  apriche 
Abbiano  onuto  Dee  filmile  vanto  * 

Rifpofta  del  Sig.Bulgarini  all’Autore  ? 

STigliani , tn  voi  ben  certo  amata  fede 

T engon  mai  fempre  le  ben  culto  timo  * . 

Fauordtuir.(chi  ne'l  compri»  de  ove  dei) 
Ond'b  che  fouvagh  altri  ognun  vi  fi  ime  , 
Voi  col  foaue  fuorché  l Citivi  diede , 

A'  tutti  fiuta  si  andò  altot  e fublime 
fate  dell' alme  altrui  perpetue  prede , 

Mentre  il  voRro  voler  vtrtude  imprime . 
t n voi  fi feopre  ver  libjhi  1*  antiche 

Menti  affermar  del  vino  immortai  canto 
Siine*  celefii girile  le  nemiche 
Orecchie  anco  l'af coltane . Or  fi  tanfo  *. . w 

PUo  Palma  pòefia,  nelle  fiue  apriche 
Rine  il  Se  bete  a voi  ne  doni  il  vanto  . - 


VtfC  LIBRO  OTTAVO. 

I/Autore alla S.D. partendoli  da  lei. 

PArto,  e durte  gien  cela  m tinti»  , 

Poh  iove%a  à me  ftejfote  ad  altri  à (chino* 
£ fumata  btlU\t.a,  onde  mi  vtuo , 

Za  (ciò  in  preda  di  febbre  ardente , e tèa. 
Mia  fe  nel  me  fi  e punto , ouunque  ie t fia , 

Debbo  anch'io  rimaner  di  vita  priue  : 
Perche  non  muoio  qui  nel  ( nel  natitee 
■Pria  che  cominci  la’nfelice  via  t 


Alma  mia  cara, poi  ch'ai centroìcerfe 
Il  viuer  mio }d  ogni  miferia,e  poi 
Qh'io  da  Morte  nen  ho  preRofoccorfet 
Vimommi  in  parte,  on'ie  penfande  in  voi 
Sia  dall  afpre  mie  cure,ancifo,e  morfok 
Corriti  greco  Attcon  di'  vèltri (noi* 

Rifpofta  di  lei  niefla  dall’Autore  ih  YCrfò» 

Rimango, e sìqueR  anima  defia , 

F e del  mìe  carolanti  voi  lieto r e viuoy 
Sri  al  perigliofo  veRre  intempefftue 
Partir  penfande, i propri  cafi  oblia ♦ 

Così  douejfe  ù vei  temprata, e pia 
pffer  farfara  del  gran  cane  e Rime 
Corrilo  vedrei,  quafi  dal  fonte  il  ritto  » 
Dalla  voRra  f alate  vfeir  la  mia . 

Itene  dunque *«  fe  bramate  il  corfo 
Allungar  de  miei  di,  deh  nen  vi  noi  ^ 

Por  dt  conforto  al  vofire  duolo  vn  morfo  l 
Che  qual  di  Leda  era  cemmunfrà  i duci 
Pigli  vaa  vita, eri  ambi  auean  ricor fey 
\qì  vnic,i  mdimfa  ili * è frànti  • 


PROPOSTE 

DI  DIVERSI 

* ■ 

ALL’AVTORE. 
Infìeme  colle  rilpoftedi  quello  i 

Collocate  non  fecondo  lordine  della** 
precedenza  > ma  fecondo  quel 

de’ tempi.  ' 


47*  LIBRO  OTTAV.O. 

* « 

Del  Signor  Torquato  TafTo  all’Autore  ? 

STtgltan , qual  canto  , end* ad  Orfeo  filmile 
Puoi  placar  l' ombre  dillo  Sligio  regno  M 
Suona  tal,  eh' aficoltando  ebbro  nevegne  , 

"Ed  aggio  ogrì  altrove  piai  mio  Fìeffoàvile . 

X s’ autunno  rifonde  a'  fior  d' aprile, 

Come  promette  il  tuo  felice  ingegno', 
y archerat  chiaro  oiìerfie  Alcide  il  fiegnOy 
Ed  alle  sponde  dell'  eflremo  T de» 
loggia  pur  dall'vmil  vulgo  diuifo 

Lafpro  Elicona  acuì fe  in guf^appreffo, 

Che  non  ti  può  piai  calle  effer  precifo . 
lui  pende  mia  cetra  ad  vn  ciprejfo  . 

Salutala  in  mio  nome ,c  dalle  auutfo , 

Chi1  io  fon  dagli  annt,e  da  fortuna  eppreffo . 

^ llifpofh  dell’Autore . 

COme  Cali  tant* alte  il  fueno  votile  v 

Dell  arpa  tofca,ch'to fi  mal  foflegue^,X\i 
Ch* a lì  giungere  ? e come poi  fu  degno  Zj  ? 
Di  (ombrarti  si  chiaro,  e sì  gentile? 

'he  lodi,  end' a me  fai  ricco  monile  , 

E n ornile  fafet  il  roto  difetto  indegne 
Tue  fon  T orquafo  yne  pregio  altro  io  tegty 
Ch%tfjer  {fato  materia  à tanto  fi  ile  • 

„ Si  come  imprime  del  (un  proprio  vifo 
Il  Sei  vii  acqua , e fi  compiace  fipejfo 
Di  vagheggiar (i  in  lei  dal  p aradi fio  . 

Cesi  m*ai  tù  della  tua  luce  impreffo. 

Che  mia  pei  chiami , e fatto  altre  tfarcifio , 
Xillaroz.*  mia  fonte  ami  Ù Fteffe. 

. Del 


SOGGETTI  PÀMIGL.  4/j 

DelSig.  Caual  er  Gio.  Battito  Marino 
All'Autoi'O  . 

CO  Me  (e  Audace  , alfi**  ceffi  l'alloro 

Il  odiar  Frigio  al  gran  paflor  dl  An fri foB 
E*n  pena  dell  ardir  rauco  giteci fa 
Mormorati  c anta  ancor  fumé  canon  . 
Stigtizn  ma  qualar  t.ù  le  rofe,e  l'oro 

Canti  d vn  blando  enne , e d'vn  bel  vifo  : 
Rendtf  il  vinator  vinto,  e con  qui fo  , 

'Della  mufiche  Dee  giudice  il  coro  . 

Quinci  adiuten,cho  la  già  ninfa,  or  pianta^ 
Ch'ai  fuo  pregar  su  le  tefjaiuh' ondo 
F uggitiua  moflrejfi,  e difdegnofa , 

Orda  più  dolce  fi tl fatta pietù/a 

Te  fegue , ed  ama , e di  fua  nobil  fronde 
T efjcr  fregia  al  tuo  cri n lieta  fi  vaila, 

Rifpofta  dell'Autore . 

Occai  con  tofca  man  l'or  din  fonare 
Della  lira xh'v di  T ebro.  e Ceffo: 

Jfla  poco  al  /nano  ha  il  M odo  auaro  arrifo  B 
■fC'hà  nel  fecol  dt  farro  i penfier  dì  oro , 
ì dottila  cui  fifa  (pindjl  fyio  alloro  , 

Al’odon  M*rtntco.mufc  inut  do  vtfo  : ( fo  > 
Gii  altri  orecchio  aùjdijfóid  a ,ond*  to  tri  attui 
Che  mal  s'aggrado  e ni  affé  [piaccio  loro . 
fero'l  dolce  flermento  à qua  fi  a pianta 
D'amaro  falce  aprendo,  acciocih’  altronde 
Vtil  procacci, e refi:  dimeno  in  poftt . 

A nti  io  cedo  alla  tua  man  fumo  fa, 

E cedo  tnfieme  quelle  ledi, donde 
Scorna  il  tuo  flit, mentre  che'l  mio  ne  vanta. 
2 , - Del 


*So  JLIBRO  ottavo;  f 

Del  Sig.Gherardo  Borgogni  all' Autore? 

SE  pei  che  fuor  parte  del  fuono  vfeio 
De  tuoi  linei  }chtr\txe  l piceìol  canto. 

La  fama  f i donò  d vnico  il  vanto , 

"Ed  ogni  tcjca  penna  sbigotùo  . 

Che  fard  or , che  dalla  pian  di  Clio 

frefa  ai  la  trcmb*>ou’è  campo  cotanto 
Da  far  tutto  pale fe  al  Menda,  juar.to 
Ingegno,  ed  eloquea\a  in  tè  s vmo  * 

Segui  pur  di  cantar  .fi  come  fai, 

Colui , che  come  iti  vinci  cc  i carmi , 

Coti  gli  altri  gucrrm  vince  d'ajjui . 

£ko  non  pur  di  veder  col  tempo  parmi , 

Che'l  canter  del  Buglione  auanzerai  • 

Irta  il  grande,  chi  contògli  amori. e* l armi. 

R’Tpo  (la  dell’Autore. 

D 'Eh  quanto  la  mia  gota  s'arrojfio 

Al  tuo  non  ver, benché  cortefe  vanto, 

Ter  la  membranna del  fumofe  canto 
D’ Orlando  il  forte, e di  Goffredo  il  pio. 
Cantai  di  molli  amer,Bergogni  mio , 

finche  d'rbe  non  ebbi  in  vtfo  il  manto: 

Ed  ora  in  falda  età  tuttavia  canto 
D*  quii  buon, che  gli  Antipodi  feeprio  : 

$ton  perchè  fra  mortai  pen/ajfi  mai 
Di  talmio  faticar  lede  acqui  flarmi: 

Ma  d 11  ozio  tl  dtfinor  fuggir  bramai , 
Oltra  thè  quando  amaffi  eterno  farmi,  v 
L ho  Jen\f  opra  ottenuto  or  che  iti  piai 
Trottato  vita  co' tuoi  chiari  tarmi . 

Del 


^SOGGETTI  FAMIGL.  48r 

Del  Sig.  Trance  fco  Bembo  all’Autore  . 

MEnlreti  fcopri a notiti  dì  facondo 
Viglio  di  Vebo)anz.ipur  Ftboifìejfo, 
Stigliani  tlluflre , nel  mio  coreimprejfo 
Col  tuo  valor,  eh'  à nuli' altro  e fecondo. 
Veggio  ogni  tofeo  Cigno  à pien giocondo 
Farfi.ed  iptùfamofi  dire  efprejfo  , 

Che  mai  non  aue  à Pindo  il  Ciel  concejfo 
Più  nobtl  venato  sì  il  più  vago  e mondo . 

Ben  può  la  tua  Muterà  alzar’ i vanni 

£)t  Muntasi , e Smirna  à par, poi  che  valott 
Si  canu  to  tu  mofjri  in  sì  ver  d’ anni  * 

Ed  Italia  non  men,  che  dite  fuore 

Erutti  elice,che  fanno  À Morte  inganni  , 

Ed  à me  dolcemente  uri  ulto  il  cere, 

Rifpofta  dell’Autore. 

BEmbo  da’  faggi t in  cui  fpecchioffi  il  Mondi 
Fù  di  Virtute  il  fimolacro  efprtffo  % 

Dona, eh’ alato  havn  braciole  l'altro  opprtffoM 
Da  vngraut  marmo, e d’ìnfcffribil  pondo , 
Deh  quanto  aurei  da  quell' obito  profondo 
A Izato  il  canto,  t'I  nome  mio  con  < ffo  : 

Se  Fortuna  non  era,*  ch’io  fommeffo 
Alle  gito  di  b afforza  ignoto  fendo  . 

Tttr'hà  voluto  ti  Citi , ch'oggi  tù  i danni 
Dell  vmtlfama  mia  faldi , e riflore 
Con  quelle  rime  onde  la  Morte  inganni • 
ho  premio  ad  offrir  di  tanto  onore l 
V offro  tue  ledi. che  far  mie  t’affanni, 

E ne  tono  in  le  IJ uovo,  eco  d amore , 

X Del 


LIBRO  OTTAVO.  f 

Del  Sig. Benedetto  Pieni  all’Autore. 

TEjfì,Stiglian.di  rime  ture*  monile , 

All 4 gran  Donna, e defcriuendoil  ver 0 
Dilata  ornai  fuo  regno  al  nudo  Arciere  , 
Ch'l  fai  tanta  beltà  figno  al  tuo  fiele . 

O s’ftffifafi  H guardo  al  vago  aprile  , 

Ch'ella  ha  nelvolto3c  ch'io  veder fol  cheto 
Ni  ti  fedeffe  in  cor  per  altra  fiero 
Amor^che  tiene  vn  doppio  giogo  à vile  : 

Con  quanto  onor  faria' l fuo  metto  mtffe 
Ne*  tuoi  famofi  ferini  oh* ora  giace 
Ver  le  mie  mani  roseamente  impreco, 
fon  l'irete  i rifi  ftooi  nettar  verace f 
Oro  la  chioma  il  fon  latte  compvtffo , 

£ tutti  fiamma  }ond’ ogni  cor fi  sface . 

Rifpofta  dell’ Autore. 

Blu  vidi  nella  vergine  gentile. 

Che  dt  terrene  di  ceri  ha  doppie  imponi 
Quel  dolce  f degno  vmilemente  altero  , 

Col  dolco  rifo  alteramente  vmilo . 

Vidi  la  chioma  , appo  cui  ? ambra  1 vile  , 

£ delle  mamme  il  candido  frutterò. 

Ma  punto  non  fcaldonne  il  mio  ptnfiero 
D*  Amore  il  poffentifftmo  focile. 

Ofych'io  ne' ver  fi  tuoi  riutggto  tfyreffo 

Il  fuo  volto,  n’auuampo,  t vn  ombra  fati 
Quel  eh' à viua  beltà  non  fio  conceffo. 

CfJi  del  Sol  pub  la  ri f le  fa  fan 
Accender  Ve  fi  a, e cosi  tl  Solo  i fi  effe 
ìiù  dipinto tcbe  vertagli  occhi  piace  • 

Del 


"^OGGETTI  FAMIGL.  4*1 

DelSig.  Scipion  Caleagnini  airAutorc. 

NOn  tanfo  di  fua  vita  in  dubbio  pendi 
Stanco  nocchiero ,allor  che' l mar  voraci 
T urbafi.e  la  ferina  artica  face 
Con  faglie  incerto  era  s'afconde.or  Splende» 
Quanf  io  tch'er  trae  nel fondo  or  sù  /effendi) 
Videi  mio  come  hello  .empio  e fallaci. 

Non  hòptùpoffa  a [offerir  vinate  - 

L * acerba  variar  .con  th'ei  m'offende . 

Tu  che  col  maggior  T ofeo  ai  degna  gara , 

Anf%  ai  palma  di  luije  ciò  ti  noia, 

Delfofco  ingegno  mio  V ombre  rt [chiara. 

Con  quello  Siti, che  l'Ermo, e la  Danmia 
Tener  potrebbe ,e  [ormoni ar  la  chiara 
Tromba^he  rauuiuo  la  Spenta  Troia  • 

Rifpoftadell’Autore. 

SC  quel  nobildejio  l'alma  t’accende , 

Che  raro  in  baffa  parte  albergo face  . 

Ter  beltà  ch’or  pietofa.or  a fugate. 

Le  tue  Jferan{e  à dubbia  lance  appende  : 
Scipio ,non p aneti tar  l'ajpre  vicende , 

Ma  dal  [offrirne  guerra  attendi  pace . 

Tende  inguifa  dalmate  il  ben  verace. 

Che  ne  fenica  la  morte  al  Ciel  s'afcende . 

Sen  lofio  al fom nodi  [uà [cala  amara 
Amor  tran  atti, ancor  che  la  [uà  gioì  a , 

Come  aspettata  e più, più  torni  cara, 

Tù  tempra  in  tanto  laprefente  noia  •; 

C o*l  futuro  diletto. e da  me  impara , 

Che  pur  godo  il  [no  Ciel  fenx.a  che  moia. 

X a - Del 


m LIBRO  OTTAV  cC 

Del  Si".  Conte  Paulo  Rolli all* tutore,1 

TK'  fembri  il  cantar  tracio  à quei  lamenti $ 
Ch'  Amor  dettò. mentre  in  ti  piaghe  fico. 
E della  vaga  Ninfa  di  Perno } 

Spicchi  il  viuacs  lauro  à i dolci  accenti  , 

£d  à tue  tempie  il  trai  chiare  e lucenti  , 

Gr  ani*  >on  de  pochi  il  del  degni  rendeo „ 
Tauereggi a er  iù  Febo  il  nouo  Orfeo , 

Che  nella  fronte  porta  i tuoi  tormenti* 
"Ch'vdìti  i dolci  amori  jn  jfiatiopoco 
Della  Vama  s vdrà  U tromba  acut*ì 
Ch'egli  ora  ha  in  man  di  trobd eroica  in  loco 
E euumjue  agghiaccia  ri  gel  (Cagni  minuta 
Stella,  ed  ounrique  fedi  da  anco  il  tuo  foco  t 
Renderà  al  fuono  ogn' altra  voce  muta. 

R i fp  o fi  a d e 1 1*  Ali  to  r e . 

P dulo  il  tuo  file  a mi  et  tofioan  lamenti 
1 toppo  ora»  parte  di  jm  lodifeo  : 
Degnandomi  dell  arbot  di  Peneo , 

Il  qual  fuggì  di  F tbo  anco  agli  accenti. 
j Ne  fon  io  chi  col  canto  alle  lucenti 
Aure  del  giorno  Euridice  rendeo  , 

Come  tu  dtfhe  altro  ho  in  mi  d Orfeo , 
Ck'effer  dentro  vn  Inferno  di  tormenti, 
per  me  vaglio  rsU~  canto  ,ò  nulla  ò poco. 

E s’-io  canto  talor , la  fiamma  acuta 
Far  me  lo  falche  nel  mio  petto  hà  loco  • 
CotAeancor  la  chiocciola  minuta  , 

S’ ella  vien  po  fi  a nell  ardente  ficco  y . 

V*  siride  sùì  benché  da  se  fi  a muta . 

Del 


^SOGGETTI  FAMIGL  4S* 
DeJS’gnor  Ferdinando  Tatto,  nipote  del 
Sig. Torquato  Tatto  all'Autore. 

SOrgt  a di  noRri  di  Sebeto  all  end* 

Vn  cigno  fi  fiur an, che  l pregio,  il  vani* 
Teglie  à tati  altri,  e col  fùo  chiaro  canto 
Va*ca  dell  Ocean  l’ pi  ti/ne  fponde. 
fluefioe  tl grande  Stigliavi,  in  cui  s' afe  ondo- 
Quanto  bel  d ’ Elicona  hà  il  colle  fanto% 
Quefio  col  dotto  fjil  ne  moRra, quanto 
Del  fu*  fpirted  feguaci  Apollo  infonde  • 
Mente  egli  al  fu§n  de'  funi  cele  Ri  carmi 
Erp  all  e Relle  ilnoRro  almo  idiom*x 
E gli  antichi  poeti  cfcuraye  copre. 

Qnde  vederle  in  Campidoglio  parmi 
Ornar  fi  di  corona  vn  di  la  chioma, 

Qual  vltimo  d'etate,»  primo  d cprt» 

Rifpotta  dell’Autore. 

COme per  troppo  umore  auuien  ch'innondo 
Il  Nilo  fuor  dell' argine  [ito  franto  .* 
Costper  troppo  amore  or  tòt  col  canto 
Marchi  del  metto  mtol  anguRe  fponde-. 

£ cerne  a lor  confi a volt e quell' ondo 

Lafaan  verde  alla  T etra  il  fecce  manto  z 
Così  tornando  à té, T affaci  tuo  vanto  > 

V incolte  rime  mio  lafciafacondc  . 

hàpm  fabbro  di  lodati  carmi  ; 

Da  indi  in  qua  l’italico  idioma. 

Che  Morte  al  tuo  gran  Zio  le  luci  copte  v 
Se  non  quanto  auut nato  egli  in  téparmi , 

E’n  té  fcttue,tn  té  canta, in  té  finoma + 

Suo  doppio  erede, e di  le gn aggio, e d’opre. 

X i Be| 


4*6  LIBRO  OTTAVO. 
DelSig.  Strozzi  Cicogna  all ‘Autore 

COs)  ben  mi  dipi» fi , ocosìimpreffo 

Sei  tot  la  F ama  i vofiri  ritiri  onori % 
Come  \pollo  diuin  di  verdi  rilori 
Ghirlanda  eterna  di  fu*  man  vi  tifi. 
Cerne  merauigliar  le  M ufo  isleffe 
fate  cantando  % lafciuetti  Amori  : . 

Che  l'vmil  cetra  min  cinta  d'errori 
1 pregi  vojlri  di  cantar  eleffe 
Mg  a come  può  sì  debile  difese fo 

Giungere  à celebrar  voi , eh* innalzato 
Vi fitte  al  del  di  Fegafo  sù'l  dorfet 
Se  la  fehiera  Adriatica  vn  pregiato 

Cigno  de' futi  non  menda  in  mio  [etcorfo 
Ch* anno  il  ler  volo  è par  con  voi  leuatoì 

RifpoftadeirAutore. 

CO' facon  di  tuoi  ver  fi  ai,  Stronfi  ,impr  effe 
Sei  baffo  nome  mio  glorie,  ed  onori  t 
Qual  Fittor,  che  con  nobili  colori  -V  , 

Vaga  figura  in  rota  tela  ejpreffe. 

Ali  non  ho  di  mento ,th' appttfo 

Inaiti  lodi, onde  tu  tanto  m'onori,  < 

Ben  ehi » parte,  qual /mole  angue  trafori 
tur  reni  ornato  dal  bel  mante  tF effe. 
Xnfel  fei  quel, eh* ogni  mie  neo  trafeerfe 
Con  corte fe  eloquenza  » e i vi{ij  ombrato  > 
F ai  per  fotto /ombrarmi  eltramiecorfo , 
Como  fuol  confua  lingua, e cenfuo  fiate 
Tèrger  l'amica  madre  al  pieciol'erfo 
Il  cieco  corposo  fcn^effigie  nate» 


^•SOGGETTI  FAMIGt.  *Sj 

Del  Sig.  Bellifario  Troiani  all* Autore, 

QVando,  Tomafofxl  guardo  mio fi  gir  4 
N elle fimbian\e  tue  sì  me  He  fatti  1 
Duolo >e pietà  nell* alma  mi  combatti ; 

Tgd  ella  frà  ambedue piange  t e fijpita  • 
forfè  aldi  thè  lo  tuo  cor  defira  » 

Uà  or  le  grafie  fue  da  ti  ritratte l 
O pur  vien , che  i riunii  in  figgi»  ir  étti, 

Che  te  di  neua  gelofia  mar  tir  al 
fd  ch’io  fappia  per  Dio  qual  enfi  fiero  . ; 

hi' h*  il  tuo  giocondo  co  nuerfar  furato  , 

Da  cui  filo  imparar  virtudeio  fpero . 
tfon  è varco  quaggiù  tanto  improntato» 

Ch* io  non  tentajft.o  sì  duro  fiutino  , 

Por  tratti  fuor  di  sì  iolonto  fiato . 

Rifpoite  deirAutore. 

CO»  flagello  di  (degno , esfersue  tira 
* £4  mia  Donna  ognor  l’anima  mi  batto  • 

£ dalle  luci  d me  nemiche  fatto 
Strali  d’alta  vendetta  al  cor  mi  tira, 
così  d torto  il  borea  all  eriche  (pira 
Zefiro  in  mar  co»  fue  frefch’ale  intatte  » 

Turba  l’ acque  innocenti >e  t inde  abbattei 
Come  d torte  con  meco  ella  s’adira  . 
te>  ho* 1 ch'abbia  coli  opere  il  (incero 

Verfo  lei  di  mia  fede  vnqua  macchiato  : 

Ma  non  le  macchiai  mai  pur  cel  penfiero . 

Quello  ì fignor,che  mi  fd  mefto . fato 
Vn  torte  ver  , che  da  quel  cere  altero 


tJÙfi 


488  LIBRO  OTTAVI 


Del  Sig.Gi  uanniSoranzo  all’Autore.' 

CO»  occhio  mudo  alquanto  i bei  tefori. 
Chele  Mufe.ed  pollo  anno fouranà 
Vidi  nelle  tue  cutter  mia  Stigliane, 

£ reti  ai  pi  » d infoltii  fi  upori . 

I dijft  . Que/li  sfionderà  gli  allori 
De  Tofcbi.e  de  Latin  eolie  fue  mani  : 
Chiamandoci  v?r  fendergli  amati  infuni} 
Co  t fuoi  facondi }e  ben  tiffuti  amori. 

Termejfo  veder à riti  etto  in  carte 
Chi  fortunato  leggerà  [noi  carmi  , 

Cerne  dì  alto  lefior  di  cofe  belle  . 

(M à c'A poti' v dirà  cantar  di  Marte , 

Setta  Citi  peregrino  }i) foconi  armi , 
Cintogli  vedrà  il  erme  anche  di  fieli*,. 


I 


Rifpofh  dell’Autore. 

FR*  tanti  3 1 tanti  lirici  tefori 

Ch'an  date  à noi  tanti  [cutter  fottr ani 
Mal puotéyo  mio  Soran{ojl  tuo  Stigliane 
Dar  %come  dici  infoltii  fi  tepori  „ 

Tutti  i più  baffi  rami  a»  degli  allori 
Colto  in  Pam  afe  già  le  tofche  mani. 

Dir  puofft  om ai ycW abbia  penfieri  infani 
Chi  fuor  più  manda  i furi  cantati  amori  * 
poco  (per  io  dall*  mal  culti  carte. 

In  cui  gtàfcriffi  i miei  diuerfi  carmi 
Lodando' l pregio  delle  donne  belle  . 
Pilifero  dalla  tromba  alta  di  Marte, 
pfe  non  farò  primo  in  cantar  d'armi  , 
Dopo'L  Sol  fon' in  Cielo  anco  le  (Ielle. 


Soggetti  famig. 


48^ 

Del  Sig.  Angelo  Ingegnieri  all’Autore.. 

Ortiche  già  ferino  dell’amante  è flato» 
Che  viua  fefquanto  l’amato  appreffoo 
D'alto  dubbio  mi  tien  la  mente  opprtjja  » 
Par  ripenfaudo  al  tuo  pre/ente  liuto  » 

Tù  ùfei  dal  bel  vifoer  dilungato * 

Che  ti  nutria  della  jua  vi  fi  a J$tf[a\ 

JL  pur  non  peri,  o’ituo  pttscer  ncnce/fa^  . 

A 4à  giocondo  ti  vini  al  modo  v/afo  • 
Dimmi  à qual  gnifa  di  rimedij  volte 
Ti  iij  per  fuperar  quo  fi’ empie  ìifeo , 

In  cui  i ha  dell  ejfilie  il  digiun  colio . 

Ch* io  pt  rme  di  filmar  già  non  ardi/co  , 

Ch  vam  non  fipafea,e  fia  da  morte  afcioltOi 
Anzi  pur’ in  penfarlo  impallichfco  . 

Rifpoftadell'Autore . 

MAndo  de’  miei  penfier  lo /luolo  alato 

Oh  e colti  ,c  ho  dentro  al  petto  efprejftt  9. 
Itntar.fepuot  tjca  tfferccnctffa 
Alla  fame  d! Amor  ch'io  dura  paio * 
tpet  ch'àvolo  ogni  penfiero  aliato , 

Me  ih  a del  caro  nome  ogn  ala  impre/Jat 
Lor  va  dietro  il  mio  core  ,e  l almaìfltffa , 

Un  che  giungono  in  fchiera  al  loco  amata 
ìndi  tornano  à me  dopo  non  molto, 

Riportando  al  digiune  ond’ io  languifco  , 
Hallo  dt  Jpeme  dall’amato  volto. 

Con  quello  ri  fiorandomi  io  fchernifeo 
L’ alte  mie  brame:  e poi  che’l  ver  m*e  toltoli 
D*  immaginato  cibo  mi  nuirifco. 

x ! 


4*o  LIBRO  OTTAVO. 

DelSig.  Giorgio  Gradenico  aH*Autorc. 

STiglianyiùparlije  tuo  parte  anch'oli a 
l'arte  di  ?tbo>ele  fte»  note  fante  , 

Daquejf'  alma  città , cke'l  fu»  fimbiante 
specchia  nell' onde  vergine  Donzella. 

K<  [pero  che  mai  torni  alba  fi  bella , 

C/^  qui  di  riarderti  io  più  mi  vanto . 
Ch'ornai  canuto ,#  debile  te  tremante* 

Sento  fotte  il  Urren,cb’à  t è m'appella . 
il/ww  rammenta  tù piuendo  aftente 
Del  tao  verace  amico  il  tei  Jìncero  » 

Che  lafci  al  tue  partir  metto  ^ dolenti  • 

Di  tè  ricordo  dar  non  è mefliero 
A me, cui  refi*  affiffe  eternamente 
"Entro  dell  alma  il  tuo  ritratto  intero  * 

- Rifpofta dell* Autore. 

Giorgio, fi  per  tenor  dt fiera  fletta 

Conuien  lungi  da  tè  torcer  le  piante  I 
Hon  fia  pero  ? ch'io  non  mi  vtggia  auante 
Vamor  luo/empre  in  quell  a parte/n  quella» 
Scorgami  pur  Fortuna  acerbayefelUy 
Dou'arde  l'Indo ,o  doue  fuda  Atlante. 

X in  afpro  mar  la  mia  barchetta  erranti 
Trà  (cogli  efponga  à torbida  procella : 

Ti  farò  fuo  malgrado  ognor  preferite  , 

Se  non  co'l  corpo , almen  con  quel  ptnfietò] 

Di  cut  madre  farai' acctfa  mente . 

Quelle  effer  fuel  d'Amornobil  dettriero , 

Sul  quale  andando  vn  cor  giunge  finente 
Oh  inganna  Ratur  a ,e  sforma  il  vero. 

■ “ Del 
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Del  Sig.  Gio.  Battito  Elicona  all’Autore. 

O Quanto  ai  tu  di  gioia  infufe/fparfo 

Stigli  an  cantando  in  ogni  vmanopofU 
Quanto  recato  agli  animi  dilotto 
Lodando  gli  occhi  beiithe'l  cor  t ann'arfo • 
Corto  non  douria  punto  offerti  fcarfo , 

Ni  farti  inopia  d' amoro fo  affetto. 

Velia  tua  Dina  il  celebrato  afpotie  , 
Veggende  vn  febo  alle  fuo  lodi  apparft . 

Chi  s'ogni  Donna  ha  in  leggerti  piotate, 
Einvn  temenx.atche  da  duol fi forte 
N»o pano  al  viuer  tuo  l*oro  troncate  .• 
douria  difenderti  da  morte 
Più  eh' altra  Donna  della  neflra  ofaUt 
v Quella t à ini  la  tua  penna  e tocca  infortì 

Rifpotodell’Autore.  ^ 

C Redea  eo  i verp  mitighi  tanti  ho  fparfi 
Svegliar  gualche  pietà  nel  crudo  petto 
Di  lei  y che  fuol  veder  con  quel  diletto 
Che  Neron  vide  Romani  miocorarfo . 

%Aà  ni  raggio  [puntar  da  quelle  fearfo 
Ciglio  ancor  veggio  dtpielo/o  affetto 
Laffotan{i  {ombra  il  fuo  tur  baio  af petto 
Comota  infauste  alla  mia  morte  apparfo. 
Se  di  tai  ftra^ij  dunque  ira , 0 piotate 
Pi  Siringe,  a mi  venite , e quoti  0 forte 
Stame  infelice, 0 Parche tom*i  troncate #- 
Egli  e miglior  per  immatura  morte 
Girne  f otterrà  in  giouenetta  etate; 

- ---  X 6 Del 


45>ì  LIBRO  OTTAVO. 


DelSig.Pietro  Petracci  all* Autore 

IN  vanì' alta  beltà  della  mia  Clori 

Stigliavi,  tc  canto , in  van  eon  metti  accanir 
Tento  farlapietofa  àt  miei  tormenti , 

Che  non  cura,ch'ro  moia,  o che  ionoti  - 
Tu  che  di  Tifi, e ! idèa  acctfi  amori, 

E di  Nice,  o Carmento  affetti  ardenti  , 
Cantando  raddolcirli  i ho  (chi, e i venti  P 
E fermatti  del  mare  i litui  vmori . 

Deh  fevoltffi  collo  ttil  tuo  chiaro 

Dettar  pietà  nell' armi  yen  d'io fui  punto 
Come  dolce  à mia  morte  aurei  riparo .. 

Mà poiché  ciò  non  lece,edio  fon  giunto 
Pur'*  morir  3fà  tu  col  canto  raro 
Pìetofe  effequie  al  cenere  defunto . 


RifpoftadeirAutore. 

S Otte finta  corteccia  i propri  amori- 
pie  t*o  io  dtpinfi  in  doloro  fi  accenti  : 

Qual  già  de'fuot  paflor  finti  tormenti 
Maron  cantando ,aprì  faci  veri  ardori. 
Mortai*  bella  1 e mi  perdoni  Clori ) 

Cut  par  non  fu  dal  rugo  ài  Itti  ardenti ^ 
Lagrtmos' acquea  fofpitofi  venti 
Spargo  in  vece  di  vefi  a Iti.  e fon  ori-, 
dtnìj  pato,accufandc  tifato  auaro  , 

Roto  cigno  infelice  à morte  giunto , 
Lungo*  l Meandro  del  mio  pianto  amarci 
Come  dunque  onorar  tifo  ttremo  punto 
Potrò /anco*  l mio  fine  e certo,  e chiaro ? 
PianittnonpHogiàl'vn  l altro  defunto, 
- " • Rcpff: 


•I 


; 
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Replica  delSig.Pctracci all’Autore  . 

NOn  tu.rnx  io  del  numero  fon  fuori, 

M tfeto  me  dell* Anime  v tinnii . 

7 h viui  al  lume  de'  diuin  tue  accenti 
1 muoio  all* ombra  de'  miti  fier  dolori . 

"Deb  non  lafctar,  eh  ingordo  gel  diuori 
La  rimembranza  vinti  de*  tmet  dì  [pentii 
Mà  rendi  chiaro  all t future  genti  , 

Ch  io  fui  legno  agli  ffrali,  efcaagli  amori: 
Chefenonfei  de'  tuoi  te  Jori  auarù  , 

Canterai  forfè  m sì  gradito  punto  3 
Ch'ejfere  ad  ambedue  ciò  potrà  caro. 

7ùn  aurai  grido  à forum a lode  aggiunto', 

£d  io  riparo  à quel  mio  duolo  amaro , 

Che  mi  fà  vtuo,e  morto  efert  à vn  punto  • 


CoPtrarepJica  dello  Autore. 

M Entro  pur' à cantargli  alti  dolori 

Del  tuo  viuo  morir  m'inuitiie  tenti  * 
Perche  p Jftam  de  flebili  concenti  , 

Tu  goder  i conforti  ed  io  gli  onori: 

Conci  pietofo  dir  ti  lagnile  plori , 

Spiegando  in  carte  il  gran  martir.che  feriti: 
Ch'ai  fuon  de * tuoi  dolcijjimt  lamenti, 
McHir  p otre  fi  t i più  tu  durati  cori . 

7ee  ttejjo  dunque  il  notti  duolo, e caro 

Di  ch'ai  l'alma  tragitta , e'I  cor  compunto 
Defcrtuer  puoi  de  più  fame  fi  à paro  . 

Don' al  mio  gii  sì  bel [aggetto  aggiunto  , 
far  ria  quafivn  rubin  pregiato  3 * rari 
Al  vn  rOM  anel  di  piombo ^ e vii  congiunto  * 

Del 


|p4  LIBRO  OTTAVO. 

De!  Signor  Muzio  Manfredi  all'Autore 

QV  and' io  ere  de  a,  che  lanouella  graue 
M' apt portajfe  nel  cor  mefto  r ammara 
Chet  Ciel  di  alla  tu*  vita  parco 

Spinto  t'auefe  alle  funtbbn  cane . 
tane  ti  veggio,  qual  [alleata  nane , 

Che  Spieghi  tn  porto  di  [tee  merci  il  caffo , 
Come  campaffi  dall' orrtbil  arco 
Di  quella  rea,  che  tutto* l Mondo  pano  t 
\ forfè  venne  in  tua  aita,e  in  tuo  riparo  . 

Nel  periglio fo  punto  il  fanto  Apollo  t 
O pur't  ver  fi  tuoi  Morte  placare  ? 
iti*  quei  di  ciò  finn  le  cagioni  Rate  , 

Io  godo  del  tuo  [campo  era , che  follo , 

M pregoti  da  Diui  ore  beate . 


Rifpotta  dell'Autore . (tee 

M 'Enti io  giaccio  liguendo  inferme , e gra 
Sì  lungo  hò  della  morte  il  tri  fio  varco , 
Vede  dal  Cielo  il  mio  non  giu  fio  incarto 
Il  motor  delle  Relle,e pietà  n*aue  • 

Vuol, eh'  Atropo  il  mio  fil  più  non  aggrotto , 
gii  d'anni  nò,  ma  di  miferie  carco , 

Voi  sì  mi  rende  d'ogni  morbo  [carco  , 

Ch’ai  primo  fato  io  torno  almo, e feaue  • 
Meco  ora  [ergo,  e vn' altra  volta  al  caro 
éSiogo dell* amiflade  abbuffo  il  collo, 

O ue  le  tue  virtù  già  mi  legato  • 

Co  sì  a nei  nafea  dalle  vie  [elcato 
T a? arbore  di  gloriai  tal  rampollo $ 

Che  pii  verdeggi  eJ[empiotad  ognetate . 

\ Del 
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Del  Sig.  AfcanioPerfioall'Autore . 

STigltan.penfande  te  ttupido  mi  faccio  , 
Onde  fi 4 nato  in  te  sì  nono  effetto, 

Che  tù}che  petti  egnor  d'Amer  {seggette. 

Sì  lungi  or  vada  dal  distia  fitto  traccio  • 
Dimmi,  fé  col  mio  prego  io  non  ti  {piaccio, 
Perch'ai  cangiato  in  duro  il  molle  affetto  t 
Nè  più  fuona  d'Amor  tuo  tttle  eletto , 

Il  quaVvdende  ogni  trittico,*  io  fi caccio  3 
Qual  / estera  cagione  ora  ti  Spinge 

A'  faggio  da  quel  Dio , di  cut  le  bramo 
L a foggia  penna  tua  fi  ben  dipinge  | 

Mai  non  fardi  che  cogita  giu  fi  a io  chiamo 
QuelUtCh'vn  cer  gentile  ad  edio  att tinge , 

£ fàt  eh  vn  petto  nobile  non  amo . 

Rifpofta  dell'Autore . 

S Tento  t empie  fauille yt  rotto  il  laccio, 
Ond'io  fuiiPitfiOiVH  tempo  actefo,  e flutto 
Spingo  ornai  l'alma,*  glt  omeri  fiommetto 
A 1 più  bel  foco,*  più  leggiadro  impaccio  • 
Quel  che  qui  fcefcjue  put'l  caldo , e l ghiaccio. 
Sommo  Dio,  tal  dà  lume  al  mio  intelletto  » 
Ch'io  china  la  cerulee » e aperto  il  petto 
M'arde  a futi  raggi  ed  a'fiuei  nodi  allacciai 
Qual  core  fcalda  ornai , l'alma  cinge 
Più  nobil fiamma^  piu  gentil  legame . 

T)i  quettiiCn d'oggi  il  Citi  m* auudpaj  fbrin- 
; Reffifi  dmor  nè  à sè  più  mi  richiamo , ( gel 

Perche  cHefle  man  mi  figombia , e fùngo  , 
Dd  crudo  incèditi  e del  fuo  giogo  infume  . 

Del 


LIBRO  OTTAVO; 

Del  Signore  Arrigo  Falconiò 
all’Autore-*. 

ALl'onor  diti.'  A ufi  do, e del  libiti* 

Anzi  al  presto  d' Italia , al  gran  Sii» 
gitano, 

Cantor  fommo , e fontane  c 
Oggi  ( o dì  fau fio,  e lieto  ) 
fyttra’l  monte  Tarpeo  l'inclita  Roma 
Cinge  d'alloro  l'onorata  chioma  . 

Rifpofta  dolTAutoro . 

*Vmil  corno  d'  Aufi4o,  e di  Sebeto , 

Ben  grazia  rende  al  buon  Falcen  romane 
Dell  augurio  fourano  : 


ìAà  tettar  non  può  lieto , 

"Perocché  sacche  noi  Tarpto,  non  Rema, 
Mal  propio  morto  orna  d'ali  irla  chioma  l 


Del 


r i 
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f)el  Sig,  Antonio  Bruni  ali’Autore . 

Q Valor  cantasti gitani,  incerto  penda 
Mufico  /pollo, e btllicofo  Marte y 
Se  vagliati  più  le  tue  guerriere  carte  . 

O le  carte  ond* Amor  Vanirne  accenda 
Jfvn  dice  . Il  ncbtl  plettro  o/curo  rende 
Qual  più  chiaro  f e mai  bl attera  ed  Arte* 

V altro.  E dell*  aurea  iroba  il  fuori  contatta 
La  fama,  out  le  penne  à pena  flende  . 

Qui  fio,  che*l  crin  mi  fregia  amato  alloro 
Siafi  fregio  al  fue  crin  dal  Ciel  promcffo 
Ripiglia  in  dolci  note  il  Dio  canoro  . 

H altro  rifyonds  . E fin  ne*  bromi  impreffo 
Con  featpel  di  diamante  à lettere  d'ero. 

Ch  et  dà  morie  all' obito  vita  à se  fìejfo , 


Rifpoftà  dell’Autore. 

S'  V ver, che  come  V acqua  al  chino  [tende , 
£’/  foco  poggia  ad  tltuaia  parte  : 

Cotti  biafmo  al  difetto  fi  ccmparte 
Bruni, e la  lede  al  merito  fi  rende . 

Perche  lodi  tu  me , dt  cui  fi  flende  . 

Pece  l* ingegno. e men  l induflriay  e Varity 
£ lafci  quegli  poi , delle  cui  carte 
Chiaro  il  grido  in  Italia  oggi  s' intende  ì 
Mà  tu  forfè  gl* indegni  orni  d'alloro  , 

Perche  n an  d'vtpo ,e  taci  i degni  appreffoy 
Perche  da  tefamofo  è il  nome  loro . 
Qom'vn  ferrigno  anel  s'indora  Jftffo  , 

perch'egli  è vile:  e tienfi  [chiotto  vn  d'orOy 
Perche  rtjfrlendo  del  J ho  lume  ifiejfo . 


foX  LIBRO  OTTAVO. 

Del  Sìg.  Pier  Francefco  Paoli  alPAutorc 

L' Abitatrici  dell' tenie  piagge , 

ytfloychel  biondo  lor  mufico  Date 
A i fiorili  nel  del  pafchi  di  luce 
Guida  con  verga  tTorfcrefeluaggo. 
Ciafcuna  dal  feguirlo  il  pii  ritraggo , 

Che  del  coro  tramonti  poco  riluce 
V antico  cnor , s'vnt  fol  man  conduce 
Stolide  fere  ,e  Dee  canore , eftgge  ; 
Efeguati  di  te  Stigliati  ,or  fono. 

Cui  Febo  ad  eternar  chiara  armonia  , 

Vie  colla  regia  ance  la  cetra  in  dine , 
Meno  d'alta  virtù  mai  non  s oblia . 

M dritto  è bertyche  nel  caRatie  trono. 

Chi  la  vta  /off  enne  il  Duce  or  fia . 

Rìfpofta  deH’Autore. 

LE  D te, che' l vanto  tengono  di  fogge  , 
Ebber  degli  anni  miei  la  prima  luce . 
Poi'1  meriggio yt  l’età , ch'àvtjfiro  adduce 
Il  viuer  nottroyC  ver  l'eccafo  il  traggo , 

Ma  qua  Tacqui  fio  mai  fene  foitraggeì 
, Qual  fornitila  di  prò  mai  ne  riluce  i 
Certo  più  che  le  Mufe  vtilprodduce 
ìl  romper  cella  marra  erboje piagge» 

Ver /centrici,  e non  feguaci  fono 
Elle  dunque  di  me,  cuifcr  de  pria 
Per  la  propria  fortuna  in  abbandoni • 
Ben*  vnebligo  hò  lort  ch'oterno  fia  : 

£d  è di  quello  rime  il  chiaro  f nono , 
Ch'ilio  al  Stili  un  dittate  in  lidi  mia. 

r; ; “ ina- 
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D’Incerto  cernirà  vna  Donna* 

IO  lodai yC  con  tal  bramay 

E tal  defir  ti  tenni  dentro  al  pitie  • 

Che  non  domai  tu  feruo  fi  / chiotto 
ingannar  mai  con  wfidio/a  trama  * 

M furo  (ond’ei  s indraga , e fi  richiama  * 

Al  tribunal d'Amir  del fier  di/petto ) 
Abbandonato  ai  già  il  tuo  fuggetto  » 

Con' ingr *t*%che  fei, perfida  Dama  • 

H*  beffa  pur, non  confederando  cui,  * 

Pii  puri  i vili  di  fattori  in  cima , 

E abboffa  me.  Non  fon*  io  più  qual  fai  • 

Che  fi  fei  di  tè  conto , e inclita  Sì  ima , 

£ lodai  con  piùverfigli  atti  tui , 

Or  ti  dtf noi  ero  con  cruda  rima . 

Rifpoiìa  dell*  Autore  à initanaa  delia 
Donna-j . 

M Entri  eh  ingrata,  e perfida  mi  chiama 
Quelvoflro  dir  d'iniqua  rabbia  infetto 
Ch'armar  folete  ( ai  [celti alo  effetto) 

Centra  chi  più  v onora , e chi  ptù  v ama  : 
hien  temoxch  à dar  m'abbia  ofeurafama 
.Caduco  inchicflre,  t ro\o  Sì  il  negletto  : 
hià  ben  mi  doglio , ch'ai  mio  puri  affetti 
M irci  si  indegna  il  rio  cor  vofin  brama  • 

Za  viperina  lingua } e i detti  fui 

E renar  dourefhycheje'l  ver  fi  fi  ima } 
Nocque (empie  a ciafcun  lor  biafmo  altrui  l 
S affiti  chi  fea  d‘  Amor  tipica  fiima9 
Mi' altiero  F ebo,e  fiafjth colui, 

Che  faffe  di  usati  d'vem, ch'ira  prima . 

Pi 


J©0 
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Di  Mefiere  Antonio  GamoalI’Autore*- 

ORmai  lar  Cappado^ia  e /'onde  cajpo 
V Dili  a [ergerà  v Feto  « diurno » 
Stiglia»  idei  tuo  fi  il  candido , ed  tburn #> 

S anri/onare  il  gridone  ancor  l'idaj/o». 

Ter  la  qual  co/a  auanti  che  t’innafpo 
T'eternerai, e noi  fecol  notturno 
il  focco,  itluftrerai,ed  il  coturno  . 

Hi fin  la  Fama  à tè  forda.com  afte 
T u.quel  cioè  meglio  ,non  tien  duri , od  agri-. 
Gli  altrui  ricordici  correttori c detto 
Anzi  ai  à cardo  aliti  ti  sferzi,  e flagri *. 
Co  fa  che  non  auuien  d autor  negletto  3 
In  cui  vedrai  di  gloria  dtfir  f agri, 

E. disè  [empr  e. ambizione  t e diletto** 


RifpofFa  dell'Autore. 

NO»  fon' io  quel,  che  dalle  piaghe  cafpt 
Eiacula  il  fuo  nome  al  mar  diurno. 
E non  hò  siti  sì  nitido, ed  eburno  , 

Che  promulghi  t miei  cantici  all’ idafpiy, 
An\i  fil  iti  eh  al  dotto  fufo  innafpe 
Del  tuo  intelletto  vigile,  e notturno 
h/letn  ch'à  fuon  di  focco.e  di  coturno  >r 
Pandertano  l aur  tenie  d’vn’afpe. 

£ fe  paiono  altrui  men  rudi , ed  agri 
1 carmi  mtet,ih  e temporanei  io  detto * 
Di  tua  fcutica  è opra, onde  mi  flagri . 

Solo  tè  inueco  nel  mio  fisi  negletto 

Et  qual  da  vnHippocren , latici  flagri 
Di  tè  cogli,’  end  t ber, Gemo  .ho  diletto. 

|,1  fine  deirotuuo,6c  vlcnno  Lib(p. 


.Del  principi)  delle  Compofi 
contenute  nel  prelè 
Volume, 


D_ognor  ch’io  morifìl. 
Adunque  Lidia  mia  tu  non_» 
credetti.  ì$6 

Aiqual’Eco  bugiarda  è ìtlEIÌ^ 
cona_5 . 4 UjÙì 

Ai  qual  braccio  irrigò  crudele,  t Ho  Ito 
All’onor  dell'Aiifìdo,e  del  Sebeto  » 49 

Altri  pur  fu  di  à giogo  Vii 
Alma,  ch’ornata  ornai  d'altro 
Uro . 

Alzò  I antica  etìftatue, ed 
Alma  città, che  nella  prifea  etac 
Alme, già  diNatura  in  due  dipinte. 

Alma  città,che  pur  sù’fgrébo  aprico. 2 
Ai  che  di  npuo  il  bel  sebian-te  adorno. 9 5 
Ai  chi  feguir  mi  fi  le  tue  crud’orme.  44 
Allor  ch’io  prendo  ilgiogo  , e la  robu- 
lfa__r.  . 1 ; 

Alma, che  /delta  dal  corporeo  gu/cio.atfj 
Amàdo  io  caggio  oimèd' 

Amante  in  fettodecimor. 

Amor,Cc  ver  che  f i. 

Amore,  ond'è  ch’i  miei 
Amor  1 11  chegiamai . 

Amorealtro  non  c,ch 

Andò 
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Andò  la  bella  amante  . fri  I 

Apri  pur  cento  golene  per  ciafcuna.  3 i j 
A ragion  per  coltei.s’io  bédifcerno.  43  z 
Ardifcijdifle  à mè  ljdolojmio.  yj 

Ardo,ènó  vuol  ch’io  fcopra  il  foco  reo.zl  j 
Armata  t’alTali  la  gente  franca . lòffi? 
Avntépo  iftefToiojni  fon*vna,édue  119 
Auea  dal  quin  to  Ciel  Marte  già  vitto.  3J&_ 
Aure  fe  mai  di  peregrini  odori . 43 

.^Àura  ferena.che  la  piaggia  erbofa.  90  ' 
Aureo  cerchio  io_mandai  di  gemma  in- 
ferro. IiO 

Aura>  lingua  d’Aprile  . *64 

Auuentuiofo  monterà  cui  di  tanto . 38» 

B 

BElIa  man,con  ch'AmorlUrco  fuo  té- 
do-  v 12- 

BellaLuna  s è ver, che  fatti amante . i4f 
Bella  nemica  mia.  206 

Belle  lucciole  mie.  266 

Bel  rofignuoljche  del  tuo  malti-duoli.  *8_ 
Bembo  da*  faggi,in  cuifpecchiofiilMó- 
- di  481 

Bench’anzi  tépo  alle  mie  luci  afcóda.  144 
Benché  có  opra affidua  io  mi  raggiri.  469 
Bécheper  vile,e  vergognofa  proua  4 66 
Bench*io  vina lontano. 

Ben  della  vita  mia  l'afpro  tenore.  Sf 
mio  dona  alle  lagrime  commiato . 

Ben  mio.tù  ti  fcolori.  397 

Ben  fei,  sLconie  barbara  di  nome . 7^ 

Ben  lì  fomiglia  in  pane  . 54 

' Ben  veggio  vita  mia  . ^ iof 

Bé  defitto,  cù  più  che  di  fuori  adorno  334 

Ben- 


l a v o ua: 

Ben  mi  fei  tu  tornato . i4^y 

Béchè  nefain  mi  battalo  f rido  forteti ? 
'Benché*!  vulgo  de*  nobili  fi  glori . Sii 
Ben  pareggiate  voi  l’alto  valore . 3 14 

Ben’è  ragià,  fe’l  Mòdo  ammira  e colerli 
Ben  vidi  nella  vergine  gentile  . 48» 

Bianco  arnefe  d*  Amore . 174 

Bianca  figlia  del  Tòpo  in  cui  fouente.jSr 
Bramando  la  tua  immagine  gentile.  6£ 
Bruna  è ben  Lidia, amanti.  1 3t 

Bubula  io  ardo  dentro.  . a 67 

Buon  Peregrin . che’n  iuo  viaggio  raffi  . 

($3S 


CAduta  nel  dannrLidala  bella.  jjj 
Caloifi  vn’vom  da  ben , ch’è  tradi- 
tore^ . 219 

Canal, bé  Iùge  io  fon  dal  mio  belfoco.83 
Candido  vezzofetto . AZ 

Candide  non  fon  rì  del  tuo  fereno.  4 14 
Cara  è virtute in  quello  viucr vile.  41^  . 

Caftel.chicredena.  444 

Cedilo  buóLorézo  a!  tuo  fcalpello.  44? 
Cercado  ouuque  ai  mèri  errar  fi  vede.14* 
Cetra  del  gran  Tebà,che  già  fonalti.  3 a? 
Che  giouaeffer  tornato  . 9$ 

Che  del  belMincio  il  Iago  . . 4 

Chiabrera  nel  mio  petto  afpro  duello.56 
Chiufo  foterra,enó  tra  /culti  marnai.  4|£ 
Chiaro  Sign. che  col  valor  tuo  sómo.iaf 
1 Ch’io  habbi  m’accufate.  4S<> 

Chi  non  ama  fu’1  fior  degli  anni /uoLmi 
, Chi  non  sà  quanto  puote.  ioa  • 

l Ch’io 


tavola; 


Chi  fu  Rapallo  a inè  della  Mantia  . * 17^ 
Chi fiiDio-Com'alberghi  i somi  giri. 4 69  * 
Chitiéchiufì  cóChiatian  iCafTano.  27? 
CiàpoIi,che  conqnè  più  che  mortali. 438 
Ciò  che  ne*  rolln  antichiAtcne  itefe.3811 

Ciò  ci ÌL_paè \pollo  . 447  : 

CleliflJ'alta  beltà,  ch’iti  tè  s’annida.  3 1 o . 
Co’déti  ad uchi  miei  cinghiali  errate.  132 
Co’facódi  cuoi^yerli  zi  Strozzi  ìplTc.  486 
Colei  che  ftì  tra  rvnicHèJè  le  foie.  403*1 
Colla  ma.  biàca  auuolta  aLbiaco  crine.  3 1 _ 
Col  raggio  delbegh  occhi . s8j 

Comefe’l  guardo  altrui  fufle  faceta.  7^ 
Com’eirer  pi:.ò,che*l  mio  coliate  affetto. 
Coni’ il  Sol  tramontando  . ><5(78 

Come  per  troppo  vmorc  auuien., 

nonde  . * 48? 

Come  fall  tant’alto  il  Tuono  vmile . 478 
Corneggi  il  Sole  in  Ocea  trabocchi.  'SA 
Convii  uouello  fior  le  belle  frondi.  iz$> 
Co  cri  11’  oggi  vidhoiciolto^erpiegato.j 
Contefe  audaci  al  fin  ceffe  Tali  oro.  4/p 
Có  occhi  Bafi'ifc hi, Alpide  orecchie.272 
Con  fiero  ingegno,  e_che  guerreggiai 
ognora . ; xS3 

Con  qual  furor  la  non  pafeiuta  tigre.344. 
Có  flagello  di  fdegno  e sferza  dhia^^z 
Có  occhio  inido  aìquàto  i bei  tefori.  483 
C°ppmi,i°  vo* di  ménoiulladarte.  4^2 
Cola lòn’iojche feggioja capo igiufò  zif 
Cortefi  amanti  che  irà  vie  paliate  . 1 
Corron  quali  tributo  . 

Corfo  aiuj 'onore  *1  gemino  sét'cro.  3 48 
Corfi  a quest’alpe  gelida,  e neuc/fa,  S5_ 

Cor 


5r  'avola: 

COffnio deh  non  partite.  $$ì 

i Corti,  ed  Amore  à’piè  m'aggiufcl’alc.i^  i_ 

! Coltei, che  parer  bramai  tTj 

Corfi  al  tépio  ckLSerchìo,oue  fi  colerli* 
Cotanta  gelolìa.  7f 

Cotanto  fortemente . 14JL 

Credete  Donna, ch’io.  ic£  (491 

Credea  co*verli  miei, che  tanti  ho  fparfo . 

[ fcrefciTe  colle  gràd'oprCjO  nobjTaIma>34  : 
Crcfci  Eroe  pargoleto  ogg  i feoperto.  ? 24 
Crudcl pchecol  vel  m'alc6di,eneghi. 

D_  * 

DA  che  l’aer  veggendo  ofeuro , ed 
atro.  ^ ij* 

Da  procella  sì  torbida,  ^sì  vada.  369 

Dall’alpelirijd’onoreje  dure  Itrade.  3^7 
, Degno  ti fà  predo  à 'cele iti  giri.  470 fjj1- 
Degno  è il  grado,  ou'aflìio  or  tu  dimori  * 
Dea,ch’ogni  cofaai  nota . 302» 

gran  Farnefi  à’gigli.  3 10^ 

Delle  bellezze  tue  sì  rare,e  tante.  5jL 

Del  tuo  regio  valor  l’Alba  crefcente.  321 
Della  tua  lira , che  con  man  latina . 437 
Deh  perchè  non  pofs’io.  — i_iz_ 

Deh  perchè  rinfrefear  volto  fi  bello* 

Deh  come  di  fortuna  a_mèrubella.  $ 6 

Deh  perchè  o Natura.  84^ 

Deh  perchè com’Atlante.  . . p? 

Deh  perchè  di  lì  riccox  nobil pegno. 40? 
peli  nó  ai  voto  ancor  J'cpio  turcaflo.  43? 
Deh  chi  mi  trarrà  mai  nelle  ferenc . 457 
Deh  quanto  la  mia  gota  s’arrofsì  o.  4£o f 

Di  bella fpola  alle  notturne  fede.  33 o 

i X Pi- 


tavola;  * 

Di  cafo  in  cafo  io  vo’caggédo  in  guiià.  4 l M 
Dicea  Carmcnio  il  cauto  pefcato re  ; 1 8 

Diceala  fanta  Madre  al  morto  figlio.  3 7 s 
Dietro  à quel  bianco  lin  (deh  dimmi  A- 
morej  \f 

Di  fauillesi  acute, e sì  pungenti,  1 3® 
Dimmi  fanciulla  amata.  31 

Dimmi  amorofo  Dio*  ss 

Dimmi  Luna  che  fa*tù,che  vederlo.  *4tf 
Dimmi  Donna  gentile.  3 4* 

Di  portar  non  ardifce  all’Adriano.  3 sa 
Di  terra.o  sómo  Dio,  tu  già  mi  felli.  39<* 


Diuapietofa,e  bella. 


Dolce  cagion  delle  mie  pene  amare, 
idia. 


39* 
*9 
148 
So 
*4 


DolceLidia,  Lidia  bella . 

Dolce  fogno  ch’informa 
Donna  à torto  portate. 

Donna  à prender  que’cor  sì  prefta  fiete.idi 
Donna  ben  dritto  faife  non  ti  duole.  ioS 
Donna  ben  fapeu’io. 

Donna,che  p lo  Ciel  già  Perfeo  andafle.7 
Dona, e doue  fpumofo  il  Mar  li  fpazia.34* 
Donna  gentile,il  fanciullelco  male.  _ itì 
Donna  gentil, che  co’fembianti  tuoi,  n 
Donna  i begli  occhi  tuoi.  9 

Donua  l’alto  fauore.  7* 

Donna  no  mifpregiar  ch’io  fi  a canuto.^ 

-*  U AM  .1,. 


Donna  poichè’l  pallor,che  vi  coprio.34® 
Donna,  perch’io  non  veggio  altro  brai 


marui. 

Donna  quando  vedelle. 
Donna  quando  fentendo. 
Donna  quel  drago  aurato. 
Bonn*  siWkfoaoj 


204 

20$ 

49 

208 

Donna 
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onna  flan  duo  contrari  vniti  injyoi. 


. Do  n na,  voi  lagrimate.  49_ 

D’or’in  or  nel  mio  core.  76 

DormiaNiceje con  Icrvagob abino.  i8£_ 
Dormiua  Nice.ed  io  riparo  fea.  i&3_ 
Dou’io  cantai  pur  dianzi,or  pianger  deg- 
gio.  . 411_ 

Drizzate  il  paiTo  ornai  verfi  dolenti . x _ 
Due  di  Parnafo  fon  le  chiare  cime.  43* 
Dunquetacer,  Signore.  436 

Dunque  vn  puro  angioletto.  411- 

Dunque  durò  fi  poco. 

Dunque  non  m i aarai,Donna,ramore.2ii  c f- 

Dunque  mia  ma, tu  che  mai  sépre  lei.  io 9 
Dunque  Tempre  nemico  efler  vorrai.  14! 
Dunque  t’ammiri  tanto.  io» 

Duro  loffio  di  borea  arbori,  e fronde. 


E 

•4  * 

ECco  veggio  colà  ql_,  che  mi  fuole. 

Ed  altro  non  bramate.  207 

E in  fin'à  quando  meco.  472 

En  trai  rozo  fanciullo  in  prato  adorno.  4 
E'qlto  iltrillo  albergo  oue_rnoltrarfe.4i3 
Erbe  felici, e fortunati  cani  pi.  133 

Erra  chi  chiama  moftro.  21^ 

Eflendo  Lidà^cTTo.  _ izfT 

Efifend'io  ltato  in  vita  fa n del  corpo.  220 

■ ■ 

F 


FAnciulletti  innocenti. 

Farfalktta,mia  mifera  riuale. 

X a 


39* 

10 

Fatto 


T 


V 


o 


A 


Fatto  èquafi  il  mio  petto.  fi 

Febo.che  come  fei.  \Cr  J 

Ferrante, io  veti  ni  oue  fondati  Hanno.  47 
Fida  nunziad’Amore . a il 

Fidifpecchid’Amore.occhilucenti  . # 
Figlia  delSol,ch*inna2Ì  a!  padre  na.fci.11 $ 
Figlia  iniqua  d’Amor,che’l  padre  oftedi, 
Fioretto,che  nafcefti.  . i 11  (79 
Fiume,  ch*i  miei  fembianti.  *4^ 

Fiume,che  1 quella  terra  ou’il  bel  vifo.Sp 
Fiume  regai,  cheper  antica  fede. 
Finmic&llo.  f 178 

Fonte,  ch’ai  tofcoEroe  fei  pofà  eiHua.fig 
Fortunata  fanciulla.  m_ 

Fofca apparue sù’Ldì la  biàca  Aurora. 437'- 
Ej-à  l*o predi  Natura . . 7(108 

Fra  me  interpofto,e’l  mio  bel  Sol  diurno . 
Fri  quelle  feluca  cui  torbida,e  macaco 
Fra  tanti, c tanti  lirici  tefori . 4S8 

PuggidaLSoLnelle  cauerne  ignote.  5 6$ 


GArrulo  zefiretto.  ìdl 

Gafpare,ferinuidlainiqiia,erìa.3tf» 

Gelofia  che  fei  gelo.  7T 

GiàfonLuigiuntoairvltimacótrada.  38É 
Già  machina fublime  or  mafia  vmile.2tf* 
Già’l  Tebro  colà  gonfio  ouel’antica.  34f 
Giacomo,  egHTJjen  grande  il  pregio 
auuto. 

Già  s’ei  à nel  cónubio  d*vn  grà  Duce. 
Giìipalafreni  rapidi  del  Sole.  161 

Già  nuda  per  le  liquide  campagne.  T57 

v ..  • - - . Già 
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Gii  cefi a il  metitor  col  torto  ferro.  139 
Già  fpinto  da  pietà  l’eterno  Duce.  373 

Già’l  verno  rigido . 130 

GiàNinfàoriuon.chemainon  refti.o 
falle.  39 

.Già  1 aerea  Giunone  i denti  fputa.  270 

&iià  da'  iolan  dardi  il  len  trafitta.  27^ 

fc-Già  la  candida  Dea.  318 

fcia'i  boi  deito  degli  Angioli  al  gran 

canto. 380 

Spia  della  Terra  impallidito,  ed  arfo.  389 
&jià  tu  lourana  lode  alla  pittura.  443 

.Giace  Vittoria  quì.rvnica  ipcroc.  406 

Già  tréta  rote  ha  terminatele  piene.  430 
Già  della  Parma  nelle  chiare  fcole.  430 
Già’l  gran  pianeta  che  co-parte  ì’ore.  4* *7 


Giorgio, le  per  tenorili  fiera lt ella.  490 


Gioue  Kèdegh  Dei. 


212 


[Giunto  è guT  dia  che*!  mio  deltin  mi 
caccia. 79 

Giùt’era  l’ora  ornai,  che  irne all'opre.  42-7 
Gli  antichi  inchioltri  al  fauolofoX  Ado- 

*}e-  k \«44 

Gli  amor ,chrin  quelle  rime-,  433 

Godete  fra  le  doglie  accorti  amanti.  30 

, Grande  è pur  l’empietà  te.  1 io 

Grande  fu,dica,l  a virtù  de' mie?.  323 

Guanto  crudel,chela  mau  bellaceli.  109 

• 

« ■ : ; fi 

'■  ~ ><rT  • 

HIer,chetd  dolcemente^  uè 

Ho  cent*occhiae  non  vedo.  218 

K I Jcao* 


V 


Candid*occhi  vortri. 


X Idolo  mio  crudele. 

II  mio  bianco  pallore. 

Il  gran  padre  del  lume.  lòig 

11  giglio  ama  la  ro  là.  15T 

In  brado  aImiobeISoIséd*ioraccoIto.74 
In  queiretà,che  gli  an  imi  era  meno.  45  * 
In  quel  non  sò^s'io  dica,o  giorno,  o not- 
te.  410 

In  quelta  pietra  alcoio.  40& 


In  quello  d’agnellin  picciolo  foglio.  177 
In  qual  conca  in  qual  mar  perla  gentile.* 
In  quel  gelato  petto.  - 


InuaghendodiDio. 


55» 


lo  vò  cercando, o belle  Donne  il  core . 18 

Io  fonrlirer»  è vn  sll’ardffnrJ  filimi 

lo  lonoal  voltr‘amor.DonnajSiintéto.31 
Iogiuro,AmorperIa  tua  faceardente.39 

I< . 


Io  le  11 1 co  per  coltei  lcempi  li  feri.  %6i 


Io  piàngo  al  mio  mal  pretto  al  mio  ben 
fonge.  , 

Io  vidi  que) lacche  rn^hà’l  cor  cóquifo.  63 
Io  veggio  a miei  detti*  tSt’ako  il  legno. 58 
■■to  lon  dillinulmente. 


■■MB  ^ 109 

Io  lon  diipolto  di  voler  morirmi.  105^ 

lo  fon  magra  di  gola, ed  hò’l  gauazo. 

Io,  che  miniltra3bé  chi  indegna,e  vile.381 
Io  c’amale  lodale  con  tal  brama.  499 


I cuoi  veri 


Là  nella  matutina^e  felice  ora . 4°4' 

L’alta  Pea>checoIl3  tromba  d*oro.  434 
* L’abitatricidell’aonie  piagge.  4 98  ' ? 

: ..Iaffo.peichetnilaflì.  94  * 

t i •"  p i n * i i v* v* 


▼ p 1 n * « ~ i v? 
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Mai  non  s'arrefteri  dal  fuo  lauoro 


Marmo, che  finto  fei 


Mario,s'a  prona  danuii  pregi  loro.  3n 


Mando  de*  miei  péfierlo  liuolo  alato. 489 


Manfuete  barbiere 


i Manfo,  fe  tutte  in  té  le  grazie  fue 
Malfin.Ie  facre  llille. 


Membranza  di  colei 


Mentre  di  quella  mifera,ed  efTangue.  344 

Matteo, le  mai  col  Ilio  bel  sàgue  tinfc.  $39 
Matarazii  del  Cielo  ofeure  nubi.  167 

Mentr’io  languendo  giaccio  infermo, e 
grane.  494 

Métre  ch’ingrata,e  perfida  mi  chiama  499 
Mentre  ti  feopri  a’  noftridì  facondo.  481 
Mentre  pufa  cantar  gli  altri  dolori.  49$ 
Mentre  fpuntaua  d'arbore  feconda.  340 
Métre  su  l'IltrojO  reai  Donna, e bella.334 
Mentre  fi  ben  con  tré  corone  al  crine.3 16 
Mentre  ch’in  vnanaue.  216 

Mentre  da  valle  inofpita,e  lontana.  140 
Métr’al  raggio  del  Sol  Nice  fciogliea.187 
Mentre  Lidia  per  vezzo.  1x7 

Mentre  la  donna  mia.  <*9 

Mentr'io  m’accingo  a dir  degli  empiin- 


Mentre.che  la  tua  fé  candidale  monda,  y j 


Mentre  con  frefeo  amore . 41 

Mentre  colui, ch'a  tétraffifle^punfc.  4.13 
Métre  gli  occhi  miràdo,e  quelsébiante.n 


Mentre  le  felue  canti 


Mentr'io  douunciue  Ieleluaggepiarrte.90 


Mentre  delSol  la  te»ebrofa  faccia 


iMentr’il  voler  d’amici  fpixti^e  giulti.3<so 


Mentri 


tavola: 

Mentre,che  yoì  per  la  famofa  cima.  47* 
Mete d*  Amor,che*l  mio  defio  fermate.!* 
Mi  par  Trent',e  Milanjch’Alle,  c Lancia- 
no. z7$ 


Mifuratorcan  uto. 

4©o 

Mittae  feco  colle  i. 

208  * 

Mora  il  no  io  fo,mora 

205 

Morìla  Donnamia.  4°o (4*9 

Morto  il  Tallo  ognun  lagrima,  ma  parmi. 
Mufadolente,e  trilla..  4 5 


H 

NAfcer  graue  dolordi  Jieue  danno. 6?  ^ 
Ne’  baili  della  Terra  àtri  natiui.44* 

Nè  Dafne  mai,  ncGalatea^nè  Clori.  309 

Nel  campo  entrarti  giouane  coltore.4$<S 

Nella  rupe  canata.  J8f 

Nell^pialccni.ou'a'noltr’anni  liecie.2«7 

Nel  l’ago n della  Corte  ^.ìnch’vom  sf  arri- ‘ 
fchia.  324 

NeH’infelicepunto . 45? 

N ce  al  fonte  lauando.  m 

Ninfa  leggiadra  in  abito  fuccinto.  1 *4 

Ninfa, io  recai  dal  tiberino  fiume,  17 7 

Ninfa,  tal  qual’io  fia  lon  fiato  ancora.  17  8 

l Nocchier  campato  dagli  fcogli acuti. 

Nocchier^che  già  lalciandoil  trai  tuo  VS’  - 

He  . i0  ■ % :<<.>  3 

Jj^on  ponno  voiemc  pj2nrc><incorcnc  incl** 
le.  47  3*  . 

Non  eri  tu  già  vipera  nocecrt^.  411  ' 

Nó  perchè  farti  greche3e  le  romane.  && 
Non  tante  il  CieLmorta  del  dì  la  face.^r 
I f • Y f Non.  i. 
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Non  così  lieta  la  città  di  Marte . 347 

Nóperchè  co  parlar  faggio, e facòdo.33i 
Non  pauétar,buóCofmo,allafonora.3iJ 
No  è d’auorio,o  d’offo  altro  volgare.  176 
Nó  viueferain  terra, 01  aria  augello.  n& 
Non  èia  Ninfa  niia  idi  tal  bellezza.  138 
Non  così  preite  al  rinouar  dell’anno . 97 
Non  mai  prigion  sì  cara.,0 sì  foaue.  12. 
Nópoffo  piùfe  nócó duolo immenfo.  21» 
Non  mi  riprenda  l’amorofa  gente.  99 
Non  prède  tante  forme  a i liti  aprici. 3 87 
Nósó’io  quel. che  dalle  plaghe  cafpe.joo 
Non  tanto  di  fua  vita  in  dubbio  pédé.4^3 
Non  tù,  ma  io  del  numero  fon  fuori.  4 93 
Non  volea  Dio  più  fofterir  la  guej — 

Non  fi  differra  da’  vento!!  chioltri 
Notte>ch'ad  obliar  dolce  insinuiti. 

Notte  di  quell’antica  affai  più  lunga. 
NouaAngioletta,che  del  più  bel  velo.  74 


'i» 


O 

G Anima  Petrarca.’  271 

O aure  api  d’Amore.  173 

O bei  fguardi, che  liete.  268 

O biondo  Dio,ch'ai  di  lucenti  raggi.  4? 

Q belliffimi  denti.  210 

O figlio  della  Terra. 

O cerchio  d'oro  in  anelletti  attorto.  7* 
Occhi  Incede* miei.  * io 

Occhi, che  d’ineffabili  dolcezze.  $ 

O come  bene  citato.  ; 

OdèFarnelì  miei  nòbil rampollo.  312 

O de’ lerui  d 'Amore.  213 

Ode  glia  Iati  folcator  dell’aria  i<s3 


Ode! 


T A V O L A. 

D del  Sol  vaga  fuora. 


O del  fraterno  lume  a torto  adorna. 
O de*  moltri  gran  moltro. 
Ódell’altre  citrati . 


& -i 


Al L 


HA 


O di  bellezza,  e di  virtute  albergo.  * 
O Diodi  che  bell’ira  auea  dipinto. 

O dolciflimo  vilo.  8; 


O emula  gentil  della  Natura. 

D fallace  iperanza  degli  amantiT 


44? 


O germana  del  Sole . 


5* 


146 


Oggi  là  gito,oue  col  grido  altero.  J 
Oggleif  di,che  la  Vergine  fu  madre.^75T 
figgi  dopo  lunghiflimo  tormento.  374 


Oggi  è quel  di,che’l  mioteioro  cleto.+or 

O giorno  acerbo, e duro  . 402, 


/O’ìdiluca.,  osoleuri. 


O immagine  bella.  N 
Ornai  forniti  1 tuoi  canuti  giorni. 
O ineltiflìmo  giorno, o delTetcrna. 


io7_ 


35 


AIA 


O ma t tacili  de’  fotti. 


403 


OMaga  egizziXche  siaudace, e fràca.38 
O medag  già  gentil  dei  cieco  arciero.nf 
Omefcolato  affetto . 7 6 

O nemica  dsAmor,.che  sépreil  vinci.  $6i 
One!  foco  d’onore.  2857 

O nube  tralucente..  1 j 

Onde  naice,Diofebo,onde  de  ri  uà.  3 iz. 
Qnume  vmanyma  di  duiini  merci.  3 51 


Operegrin.ch'in  mé  t’afHii.e  miri.  444 


O peccatori  3 a cui  quantunque  in  ere- 

{c SSr 


O peregrin,che  Hai. 


. _ ^4 

O per  me  nera,e  tempeftofa  calma. 

O penunienioao  van  nemico,  e folle.  5# 
r Y Op-t 
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Oper  cui  tanto  iofpargo  inchioftro  ,6 


pianto 


Or  che’l  mio  ernie  imbiancaci  volto  m 
crefpa.  37 1 

Or  che  benigna  Itella  a noi  ti  mena.  345 
Or  che  la  cheta  Notte  alperfo  il  màto.439 


Or  chiudi  Amor  coirinfelice  chiaue.400 
Ormai  la  Cappadozia,e  Tonde  cafpe.  500 
pr  nemica  Fortuna, or  tebbri  ardenti. 451 


P quàto  ai  tù  di  gioia  ìntulo.e  lparlo^x 
Orséza  guida  andrai  gregia  infelice.  408 
O r tu  da  mé.che  vuoi.  17; 

Ola  talora  à peregrin.che  palli.  449 
piaggio  quegli(e  tiì  lei  Celio  delio)  467 


O Sirene  de" fin  mi,  incliti  cigni  > 44J 

O fo-mmo  onor  della  vermiglia  gota.  189 


O forella  d’Arno  r bngiarda»e  cruda . s » 


irò  am  oroio 


Olpirto  glonolo 


Oue  colle  lue  lette  ondofe  tette.  2 62. 

O venditori  della  falla  pefca.  45? 

O yerdeaugel  dalla  fauelia  vmana.  109 

O voiachedi  Giesù  lotto  I’iniegna.  32» 


PAce  àté,  che  chiariamo,,  ed  intatto 
Pacediuaoziofa.  311 

Padre  del  Ciel  sì  difufato  ardore.  382 

Pallida  romi  tella.  ^ 3^1 

Parto,e  dura  cagion  colà  m’ inaia  . 47 6 

Paulo,iI  tuo  Itile  à’miei  tofeàlaméti.  484 
?er  Je  piaghe*ch*aprire . 3 7 f 

' . " ' Perde- 


TAVOLA. 

Perdetti , e fccttri , e pompe , e fpoglie  ? 

ed  armi.  ^ 545 

Penficrconfolatordellamia  vita.  91 

Penfìer,fe  nafeer  fuoli . 9* 

Perchè  m’odij^e  mi  fuggi  ?io  fon  pur 

bionda.  J4J 

Perchè  veder  mio  Sole. 54 

Perchè  la  rete  de’  tuoi  crini  biondi. 
Perchè  le  rime  mie  lodare  tanto  . 103 

perch’io louente , Amor, narri  ,edipin-; 

ga-  ni' 

Perchèsò,ch’ad  ognora.  103 

Perchè  morii  ti  dai.  2c 9 

Perche  nelftin  có  empieo  fozzi  acccti.44» 
Piangea  mia  Donna,  e’1  bel  pietofo  vmo- 

■ re. : Yo 

Picciolo  feettro  alla  tuadegna  mano^y 
Pietra  ch’armata d^nuifibiVamo.  162. 

Poiché  di  palme, e di  trionfi  priua.  34 6 

Poi  rh’antant’altOjQ  maeltà  luprcme.3/4 
Poi  ch*à  paraqgio  del  cortei  rigore.  261 
Poi  ch*à  ritrarre  il  bel  lembiate altero  53 
Poiché  t’ammirile  sì  penlo/aliai . 71 


Poiché  veder  m’è  tolto . 


Poiché  perfido  Giuda . 


I02 

37f 


Poco, Donna,  v’o  cura  il  nero  velo.  11  z 
Poi  ch'i  que  rt*ombre,e’n  quelli  lochi  an 
gutti.  ' 45* 

Poppi  diletto  mio.  nc 

Pregoti  Amore  (e  giu  mi  prottro  intan- 
to,) z6i 

Pria  che  l'erba  nouella.  14* 

Pungono  i chiodi  acuti.  44 

puge  piùiche  Jo  Itral  Ja  lingua  ymana  44g 
■ " Qua  - 


« 


Q 
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CL 

Val  volta»  o bella  Vergine,  il  d mi- 
no. 4 66 

Qiialor  nella  prigion  penofà,  e dura  45  S 
Qu a l’i ficaut o no  c c h ì er  dal  bo  rea  fcor  to . 
Qual  fabbro , , che  col  foco.  79(10 $ 
Qual  prodigio  èd* 'Amor,  qual  merauv* 
glia.  70. 

Qualor  tornando  al  Tuo  gentil  coftume.6 
Qual  reraalbergain  tana.  fr 

^Quando  con  toiche  note.  103  (gno  .6 


Quàd’apanlceisul  mattino  al 

prato. .11^  ! 

Qjanta  muidia  ri  porto. 

in 

Quando’lionirno  Pattare  . 

3 h 

Qua n d'io  rimiro  voi . 

309  i 

Quando  Cerere  offri  Ice  alle  dentate.  35:8. 

Quant’augei  nella  verde. 

35x  % 

\^U  il  v 14  1 1 v|  14.  w vi  X y v.  L>  U LJ  U Là  lux  ài  V IJIiiat  V/  • j / * 

Quàd’al  grà  duo!, che  l'anima loltienej^S 
Quan  do  Madonna  al  fine.  JW 

Quando  per  morte  lciolto. 


401 

Q laudo  in  letto  percofli.  414 

Quado  del  Cielo  alla  piuecelia  parte.  4,1  s. 
“Quadro  credeajche  la  nomila  graue.494 
\ QuàJ’io  péiaua  in  riueder  del  mortorio 
•Quàdo  Tomaio, il  guardo  mio  li  gira.487 
Quanto  felice  lei  tiì,  che  raccolto.  401 
f QueUchegii  ferito  dell’amàte  è itatoiSp 
naue  dal  mar  battutale  Italica.  468 
Quali  Alcide  , a.chi’I  Mauro  aita  appel- 
le.  sso 

Qualor  canti,StigIiani,incerto  péde.497 
Quella, che  tra  bei  collie  piagge  ir  iuole. 
Quell*ardor’iai  prò  udo  » 40  ( 1 3 f 


- 


- 


Quella  càdida  maniche  fempre  icocca.ig  7/ 
Quel  neo  ch’in  voi  fi  Iprezza,  1 6 (i%  \ 

Quel  mulìco  augellin,cheitarfi  fcorge. 
Quel  vago  Sol, che  de  bei  lampi  cinto.68 
Quel  tuo,che  vendicò, padre  pofsé:e*88 
Queréghi,egli  è sì  gi  ade  il  duol  d'Amo- 


BL 20_ 

Quella  in  forma  di  ferpe  aurea  catena.  18 

Quelle, ch'ognorà  io  fpargo. 

i7 

Qiclto  cupo  lolpir,  che  sì  fouente. 

2Ót 

Quello  in  peddireltile . 

417 

Queit'eller  di  coltei . 

48 

Quella, ch'Angelo  par,fe  parla,0  miraci  i 

Quelte  dolci  tue  voci. 

I 0 2r 

Qu  j Ito  ramo  frondofo  . 

1 17 

Queito  bel  vaio  di  tornito  abete  . 

128 

Quella  in  duo  vetraprigionataarena.147 

Quelle  in  dono  t iiiuio,che  co  fatica- 

.212 

Qu  etto,  ch'efponein  sìbreuecófine.290  ' 
Quello  Proteo  àtichi{ììmo,che  mille. 441  , 

Quelb.inuittoSig.doppiatua  prole. 30I 
Quella  beltà, che  di  fue  lodi  hallaco.$ii 
Quello  più  ch’vomo,e  poco  naen  che 
Dino.  349(3^4 

Quello  è quel  facro  cibo  in  cui  s’afcóde» 
Quella, che  maltra  mano  a noi  dipige.3 93 
Quetta  macchiata  damma . 4li”  • " 

Qui  clone  iuol  coIl’ondeAdria  turbato.  87 

Qui  da  lucente  Sol  degli  occhi  alteri  ii  * 
Qui  molle  ilbofco,  legò  iariail  véto.U4 
Qui  pende  ogn’occhio  dal  tuo  bel  fein- 
biante.  343  (363 

Qui  giace  il  Rè  Maufo lo,  e con  Mauiolo  . 


Qui  giacediqi  Dio  T vmana  Ipog! ia. 3 77  Jw 


4 


Imango,  e sì  queft’anima  delia.  1 
K.ime  bugiarde,  cne  del  vero  aue-  V 


tc . 

Ripigliate  augelletti.  ! iaf 

Ruppe  negli  anni  acerbi  acerba  Morte  3 

* 


% m 


s 


Amate  la  mia  morte 


Sai  tiì  bella  mia  Diua  ». 


2,09 


881 

7 


Sapete  accorti  amanti. 20  ; 

. Sai  quale  llatua  équella  . _ Ite 

jiantin  f u g udii  il  k è de*  toccatoci . 416 1 

Scorre  il  Sol  da  Onere  al  Regno  ibero.88  *■ 
Scoccal’arcodelCkl  folgorijdàpi.  364  f i 
Scotea  già  l’Alba  dal  bel  crine  aurato.  $ 

Se  prodautto  in  quel  tépo  il  Ciel  m’aueG* 

fe.  547 

Se  non  forti  io  che  fpelTo  . 12 

Se  non  pon  duo  contrari  auer  ricetto.  19  s 
Se  per  Iciagura  s’ammorzaiie  il  ì>ole.  S~ 
Se  dal  Ciel  per  pietà  de’  danni  noitri.  448  1 


~%e  chi  da  Itral  hi  punto  odiapoi  Iarco.~9~ 
Secco  è bene^ed  ìfpento. 


iSc  la  beatitudine  immortale^ 
Se  mi  traete à voi. 


40 

lì± 


Se’lSoI  colla  fual uce. 


£ 


Se’l  cordi  dura  felce  ebbi  già  cinto. 
Se  fon  come  tùdici. 

S e com'ai  tu  ben  mio . 


*4 

Hi 

114 


14& 


'‘'•{Sembri  Nice  gentil  tra  Palare  belle.  174  - 

fi  vuorvxncer  mio  core. 


.iJ'Cv  - 


\:r  r#  S. 


S’eeli 


7* 


Y X 


•v  1 O A 

S'egli  èver3chefrànoi.  *of 

f Se  come  ogn’altro  primo  a tèfecódo-3^1 


rtyn  t 


i Se  la  cagion  morio".  399 

Se  quel  nobil  delio  Palma  t’accende.  493 
S’e  ver,  che  come  i’acgua  ai  chino  icede,1 


S’egli  è pur  yer^ch'amaui.  410  (4 $7 


Se  colia  cetra  lua . 41T 

Se'i  pargoletto  can , che  men  noiole.437 


Se  tu  poco  felici  1 dì  menalti . 


PC 

Se  nell’alme  vditrici  imperio^  fede.  47? 


àM 


Se  poi  che  fuor  parte  del  Tuono  Yfcio.480 
Slogatianod’Amorraccelefaci.  ifz~ 

Sforzale  l’arte  doppia, onde  t’apelle.  475 
S'io  tacendo  con  teco.  472.  (6$ 

Sì  duro.e  fciolto,e  freddo  io  fono  Amore. 
S'io  dentro  auuampo,e  fuor  da  tema^j 
altretto.  a 1 

S'io  miro  alcun  rufcello. 31 


■ 


S’io  vi  miro  Tafpetto. 

S’in  altra  gui/a  non  lì  può  morire. 

S'io  bramo  d acqui  darci. 


37 


. 

5in  che  laNiccolofa. 


207 

208 


214 


Sì  flagrante, e quei  focone  fauilluto.  n o 
Sì  comi  quella  macchinajCh'or  luce.  3 37 


Signor3.s'aIl*aIma  mia  cieca  ed  errate. 3 76 
Signor,s’al  tuo  morir  penofo,ed  épio.374 
Signor, per  la  pietà,  che  dar  ti  feo.  371 


Signqr,le può  forfora  eflerti graue.  389 
Signof,deh  quanta  inuidia  in  cor  m’è  na- 
ta. 420 

Signor, che  per  Io  pelago  folcano.  4 39 


Signor, che sù’l  Tefìn3nouo  Adone . 445 
Signor, mentre  l’età  matinee  bianca.  4 63 
.Soglion  le  perle  elette.  164" 


-a 


Soleano  gli  occju  foli  cUer  Jc  porte . 1 0* 


fi 
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Solo  vnPiuQ  era Proteoaei  fatti  variai?  || 
Son.fe  ridi  talor.Donna^i  tuoi  denti,  xj  j 
Son’il  yoftro  hidel,che  m'apprelento.  *71  r 

Sonno  riitoratore  . 4*4  | 

Sorsi  d’atro  ciprelfo  incoronata . 4 

Sorse  quando  l’Aurora èsu'i  contine. jy  x f 
Sorse  a * di  noitn  di  Sebeto  aifonde  . 4&  * 
Sotto  finta  corteccia  1 propri  amori.  4P*  f 
Sotto  queft’vmil  pietra  Albin  IepoÌto.4i*  r 
Speron  apoi  ch’apportò  Peplo  deitino.41*  J 
Sperai. mentre  ch'vniu  Amor  nc  ten-g 
m,  44*  : 

Spenderti  del  tuo  ingegno  alto*  e pro- 
fondo. 55t° 

Spéto  Zerbin  dal  veltro  andò  repente.  *? 

: Spente  Pépie  fauille,e  rotto  il  lacciQ‘49*  I 
Spello elponso a tenzone.  359  * 

Splendead‘alt3  hneitra  il  vilo  adorno.  oy  r 

Spinto  da  gran  delio  l'ondoio  ietto.;  1 **  In- 
standoli all'ombra  ettiua. 

Stando  à pefear  Carmenio  à vn  faffo  acu- 


Stille,ch’à  meritandole  gota, e velie,  *?  g 
Stislià»tù  parti, eteco  parte  ancli’elia.490 
Stislià,péiando  10  ltupido  mi  taccio.  4 95  l 
St  isbà  s’io‘1  dirti  mai3riJIuItre  alloro.  4 74  1 
Stinliani.ou’è  Cartasofou'llio  iteiio.467 
Stiglianijn  voi  ben  certo  amata  iecie.47S' 

; Stiglia>quel  càto.ond’adOrteo limile. 47IS  , 

Stiglia^puPiica  voce  oggi  coaanna.«i/>r/»  j 


to. 

Stelle  fiori  delCielo. 


184 


ni 


Janto 


T A V O L A#  ' 

* • f Ct/' 


TAoto  io  temo  il  gran  Sol  dicaci  b< 
gli  occhi.  16 

Tantaturba  qui  cade . 39<* 


Tento  dell’altrui  lagrime,  e lofpirf.  47^ 

telo 


TeftajC’had'  rubin  fparfo  vn  teloró.  a*6 


212: 


ictw  ucu  vmu::iin  cecino  V-.ic'ìo« 

Tinge  al  bel  volto  ^animate  brine*  * f 
Toccai  cótofca  man  Perdi  n fon  oro  V47 


Tolto  m/ha  pur  la  mifera  partita.  _8* 
T ornalo  allorché  su  la  lieta  cima.  471 

Tflu'hin  tato  mio  core.  1 S 


Tùjch’ai  sì  cflppócrett  colto  l’alloro.  474  ) 
Tù  col  tuo  itile  oftoichi  eccello , e pu~ 
ro.  ^ 3 ? 

Tù  dal  tuo  parto  vccifa  il  volo  erge- 
iìL  4ii 

Tu  fembri  il  cantor  Tracio  a quei  lamen- 
ti. 484 


114 


Turni  fgridiamicolàggio. 

Tu  eh’ ad  Icaro  audaee,o  mar  tirreno,  ilo 
Tùche  le  faci  in  quello  tépioaccefe.  ic<£ 

\ % . • • 1 • r 1 è 1 • 

70 


Tutta  fatta  voi  liete. 

7 

Tù  ben  ritorno  fai. 

147 

Tutta  nella  tua  faccia. 

Z ZTT»  TZZZ  * TI 

. . »7  4 

te.  . / i>447 

Tu  reggi d’Adriafè  verdi  grad’Eroi.j  17 


au  reggia  franale  veroni  grati  fcroi.3  17 
Tu.ch*ad  Adamo»  ed  a*  nipoti  iuoi.  368 

Tù  che  gli  altimilteri  a parte  a par  te.  3 7© 
Tù  vuoi  fapere,o  Nice.  „ 17 

— . • «C» • Jfc 


TAVOLA. 

VAgo  augeilin3che  da*  fródofi  fami 
Vai  te  nou’effetto.  ja  (iS  : 

Vditelhana  voglia*.  7 


Veggio  virtoriolojvn  nouo-Viiiie . 446 


Vedrò  ('Grecia  diceajnperio  acerbo 


Veggio  le  luci  tue  vaghe3e  gioconde.**# 
jj  • VecL  il  ro io  aratore . J* 

Vedrafli  il  Sole  vfeir  dell’Occidente.  40 
\ Veggio  Tot toi  colpir  del  tuo  fcalpelloitf 

\ V Veggérfo imiei  penilerl’ immagia  voitra. 
’Verfefella  mia  mente.  * 64  (48 

$eif:i3che  fei  dell’ape . a 69 


Vibiaua  il  Sol  dalla  celette  porta 


Vienne  petce  gentil,  v tenne  aH’arena.iS^ 
Vrirtii  qui  ginccio  e hu  pugnando  alleila . 
Vide  ^mor,benchè cieco.  69(3 5 £ 

Vigilato auer  tèmpre,  e nelle  tempie.  4u, 
Vifconte,or*incend’io.  431(41* 

Villo  auea5l  Sole  al  tuo  bel vifo  intorno. 
Viuace  imago, olle  le  forxefue.  33  (2$ 

Viue  fiamme  veggio dentr’a’begli  occhi 
Vaie  vna  merauiglia  in  sù*l  gran  litto.fis 
Vino  fcoglio  diMartèVbndefuperba.  334 


Vin.cézofrà  l’vfan ze ingiulle  inlàae.  56f 


Vna  pecchia  volata 


Vnatempelta  ria 


Vn  f/or  cfAmo^che  non  precorre  frutto 


Vn  volume  fu'io 


Voi  mi  bramate  rpèto,ed  io  mi  yìuo.  204 


Voi  ricorrete  alle  mie  rime  mioue 


Volt  11  nella  mia  Donna 


Valligli  n <~ielo  in  se  con  tardo  moto 


Volta  di  quei  Dei  yoTto 


wVolgc  fue  rote,  lenz’auer  maipoia . 355- 


